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j  L  TIPOGRAFO 


Scrisse  già  il  eh.  conte  Per f icari  neW aureo 
wo  'franalo  degli  Scrittori  del  Trecento  (  lib. 
li   c.  5);  "  due  fnntasime  del  Diltamondo  di 
Fazio»  cioè  del  piti  antico  poema  didasca- 
u  lieo  italiano,  son    le  due  edizioni  che  se  ne 
v  hanno  (¥)9  scrino,  come  il  Salviati  diceva 
u  (  Avv.  2,  12),  uella  lingua  dello  Stampa- 
ti tore  ,  die  fu  di  quel  paese,  onde  a  noi  yen- 
u  gono  comunemente   gli  spazzacnm mini   e  i 
u  mf»g,lnm-  "  Per  il  che  egli  medesimo  il  conte 
Perticati ,  tenerissimo   di  tutto  quanto  poteva, 
giovare  P  italiana  favella,  crasi  posto  al  Papera 
d* illustrare  d  Diltamondo  e  purgarlo  dalle  mi- 
gliiija  di  errori  che  finora  ne  resero  disperata 
e  insopportabde  la  lettura.    E  norma  alle  sue 
illustrazioni  ave  a  fatto  il  Codice   Urbinate  , 
posseduto  ora  dal  coltissimo  sig.  marchese  A  li- 
toidi di  Pesaro \  il  qual  Codice,  dice  il  Cav. 
Monti  (  Proposta  ,  voi.  in,  p.  1,  face.  j5  )  «  per 
11  la  sua  rara  bellezza  e  di  caratteri  e  di  per- 
u  gantene  può  giudicarsi  esser  quello  che  con- 
«  scrvavasi  nella  casa  de"*  Feltrcschi ,  ove  andò 
u  maritata  quella  Malaspina  a  cui  Fazio  al- 
ti lude  sovente  nel  suo  poema,  e  se  ne  mostra 


O  Vicenza  ifc  j,  infoi.  —  felicita  pel  Pstiza 
i5oj  ,  in  4  ° 
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«  tutto  preso  <C amore.  »  Questo  egli  aveva  (fì 
proprio  pugno  con  rara  pazienza  trascritto  da 
capo  a  fondo:  e  gli  studiosi  attendevano  fìn- 
dosamento  la  pubblicazione  del  suo  lavoro,  ben 
sapendo  che  da  quel?  ingegno  non  poteva  u^cir 
opera  che  classica  e  nobilissima  non  fosse  y 
quando  la  morte  tronco  sul  più  bello  ogni  spe- 
ranza. Ma  anche  senza  di  questo  luttuoso  av- 
venimento >  C egregio  letterato  erasi  risoluta 
d'abbandonare  V impresa,  siccome  ne  scriveva 
alVesimio  suo  Suocero^  parendogli  di  poter  ri- 
volgere le  sue  cure  a  lavori  di  maggiore  im- 
portanza e  di  pi it  decisa  utilità. 

Frattanto  venne  pubblicata  in  Venezia  nei 
Nuovo  Parnaso  Italiano,  presso  VAndreola^  una 
stampa  del  Dillamondo  in  tre  volumi  9  c/te,  a 
malgrado  delle  burbanze  deW  Editore  f  riesci 
(sì  nel  Tts'f-,  che  nelle  Annotazioni  rubate  in 
gran  parte  al  Contento  di  Guglielmo  Capello 
che  inedito  conservasi  nella  Marciana,  e  strai 
riamente  appiastricciate  )  lorda  tV errori  tanto 
gravi  e  stravaganti ,  che  diedero  motivo  di  sa- 
poritissimo riso  e  di  bellissimi  sali  alt* insigne 
autore  del  Dialogo  intitolato  I  Podi  dei  primi 
secoli  della  Lingua  italiana. 

Ora  avendo  io  veduto  come  in  questo  me- 
desimo Dialogo^  ed  altrove  nella  Proposta,  ve- 
niva sanata  i  col  soccorso  della  Critica  e  dal 
Testo  Per  tic  ari ,  la  maggior  parte  delle  orrende 
piaghe  del  Dilla  mondo,  formai  tosto  il  pensiero 
di  pubblicare  ridotto  alla  migliore  lezione  questo 
poema.  Chè  quando  pure  a  lui  mancassero  tutti 
gli  altri  pregi,  dovrebbe  conciliargli  qualche 
rispetto  presso  gli  animi  bennati  primamente 
V antichità,  che  suole  spargere  un  non  so  che  di 
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venerando  e  di  sacro  sopra  tutte  le  cose,  poi 
Tesser  opera  di  un  nipote  di  quel  magnanimo 
farinata  a  cui  Dante  fa  pronunciare  sì  aite 
parole  nella  Commedia e  finalmente  l'aver  ot* 
tenuto  dalla  Crusca  Vonore  d'essere  più  di  ot- 
tocento volte  allegato  nel  suo  Vocabolario,  dal 
che  si  pare  averne  quegli  Accademici  fatto 
un'alta  stima  per  riguardo  alla  lingua.  Non 
fio  poi  esitato  ulteriormente  nel  porre  ad  ef- 
fetto il  mio  pensiero  da  che  il  sig.  Cai*.  3 fon  ti 
'mi  ebbe  con  somma  cortesia  (  della  quale  godo 
di  professargli  pubblicamente  la  mia  gratitu- 
dine )  fatto  dono  di  un  esemplare  dell'ultima 
edizion  veneta  del  Diltamondo  da  lui  corretto  e 
in  più  luoghi  postillato,  e  da  che  una  persona,  la 
quale  aveva  già  qualche  pratica  elei  poema  di  Fa' 
zio, si  compiacque  di  riformare  il  testo  collocando 
a'  loro  luoghi  tutte  le  correzioni,  così  le  pubbli- 
cate nella  Proposta,  come  le  inedite  dell'esem- 
plare suddetto ,  e  somministrandomene  alcune 
altre  che  dì  mano  in  mano  gli  sembrarono  n*^ 
cessane.  Questi  volle  pure  gettar  qua  e  là  al- 
cune brevi  postille  in  piede  di  pagina,  non  già 
colla  mira  di  comentare  il  Diiiamoudo ,  chè 
troppo  più  vi  si  sarebbe  richiesto,  bensì  per  indi- 
care a  quando  a  quando  il  modo  tenuto  nelle 
corretioni,  e  perchè  servano  quelle  noterelle 
alcuna  volta  di  guida  al  lettore,  a  cui  non 
fossero  ancora  familiari  le  maniere  di  Fazio. 
J,n  punteggiatura  affatto  trascurata  e  scorretta 
nelle  altre  edizioni  fu  rettificata  per  t*uisa  che 
deve  facilitare  t  intelligenza  del  testo.  Tutti  gli 
autori  da  cui  Fazio  accenna  di  aver  presa  la 
materia  del  suo  poema,  e  che  fornirono  in  gran 
parte  TEiTata-Corrigc  pubblicato  nel  voi.  1II9 
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puri.  Il  della  Proposta*  furono  alT uopo  nuo- 
vamente consultati,  e  sono  Ovidio,  Livio >  f/i- 
ìùo  ,  Giustino ,  Orosio ,  Eutropio  ed  il  suo 
continuatore  Paolo  Diacono,  le  Divine  Scrit- 
titi e,  ecc.,  soprattutto  Solino,  che  V 'Autore  scelse 
a  sua  guida  nel  viaggio  clC  ei  racconta  di  aver 
fatto  nelle  diverse  parti  del  mondo ,  e  le  cui 
parole  quasi  continuamente  traduce  dati  a  prosa 
latina  in  versi  italiani.  Confessiamo  però,  che 
talvolta,  venendo  meno  questo  soccorso,  non  fu 
possibile  a  chi  mi  assisteva  r  indovinare  le  fonti 
da  cui  Fazio  deriva  la  sua  erudizione  isterica 
e  geografica  (  singolarmente  ove  tratta  di  cose  e 
di  nomi  che  appartengono  a  tempi  meno  remoti); 
il  perchè  di  alcuni  passi  rimase  incerta  o  di- 
sperata l'emendazione,  che  si  abbandona  a  co- 
loro  clic  più  pazienti  o  più  fortunati  vorranno 
durare  nuovamente  la  malvagia  fatica  di  rive- 
dere il  Dillamondo.  A  me  basta  d"  aver  procurato 
cogli  accennati  sussidii  di  vendicare  in  qualche 
modo  r onore  di  Fazio  vituperalo  per  sì  deplo- 
rabile guisa  nelle  precedenti  edizioni  :  il  che  se 
mi  sarà  riescilo,  non  dubito  che  non  sia  per 
procacciarmi  f  aggradimento  di  quegli  a  cui 
v tanno  a  cuore  le  italiane  lettere. 

Ho  creduto  ancora  di  crescer  pregio  a  que- 
sta impressione  col  porle  in  fronte  le  Notizie 
di  Fazio  est/atte  dalla  Storia  della  Letteratura 
del  sempre  benemerito  Tiraboschi.  Jl  ritratto 
di  Fazio  è  stato  inciso  fedelmente  sopra  un 
disegno  donatomi  dalla  rara  gentilezza  del  già 
lodato  sig,  Cav.  Monti,  d  quale  anche  in  tal 
modo  degnossi  di  accrescere  ornamento  alla 
presente  edizione» 


NOTIZIE 

SU  LA  VITA  E  LE  OPERE 
DELL'AUTORE 

TRATTE  DALLA  STORIA 

DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DHL  CAVALIERE 

GIROLAMO  TIRABOSC1II  (*). 


Come  Dante  avea  corso  nella  sua  Commedia 
l'inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso,  così 
JJonifaci0  ossia  Fazio  degli  Uberli,  fiorentino 
di  patria,  intraprese  di  correre  il  mondo  tutto, 
e  di  darcene  in  versi  una  ledei  descrizione. 
Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  Vita,  in  cui 
dopo  aver  detto  ciò,  ch'egli  ci  permetterà  di  non 
credergli,  cioè,  ch'ei  disccndea  da  Cali  lina  (**), 
loggiugne:  fu  figlinolo  di  Lupo  (o  come  altri 


(*)  Abbiamo  conservati  culi1  aulici  lezione  i  versi 
di  F.izio,  ebe  il  Tirabusciò  riporta.  —  {V Editore^ . 

V.  Fazio  nel  Din.  I.  2 ,  e-  3i3  in  fine  E  nota 
chr  Calilina  fu  della  famiglia  Sergia.  — (V Editore) • 
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TOgliono  di  Lapo  figliuol  del  celebre  Farinata 
degli  Uberti  )  e  fu  uomo  a  nostri  tempi 
d'ingegno  liberale,  il  quale  alTode  volgari  § 
rimate  con  continuo  studio  attese:  uomo  cer- 
tamente  giocondo  e  piacevole ,  e  solo  d'una 
cosa  reprensibile,  che  per  guadagno  frequen- 
tava le  corti  de'  tiranni,  e  adulava  la  vita  e 
i  costumi  do*  potenti.  Ed  essendo  cacciato 
dalla  patria,  le  loro  laudi  fingendo  con  pa- 
role e  con  lettere  cantava.  Questi  fu  il  primo , 
elio  in  quel  modo  di  dire,  il  quale  i  volgari 
chiamano  frottole,  mirabilmente  e  con  gnm 
gran  genso  usò.  Ma  nella  vecchiezza  voltasi 
a  miglior  consiglio>  e  imitando  Dante,  com- 
pose  un  libro  a1  volgari  assai  grato  e  piace- 
vole del  sito  e  investigazione  del  mondo,  il 
quale  alcuni  vogliono  dire,  c\o  sopravvenuto 
dalla  morte  non  fornì:  nel  quale  quasi  an- 
dando in  cammino,  corno  Dante,  Virgilio, 
così  egli  si  fa  maestro  Solino,  il  quale  libro 
0  assai  dilettevole  e  utile  a  quegli,  che  cer- 
cano di  sapere  il  circuito  e  7  sito  del  mondo. 
Milla  cose  ridusse  in  quell'opera  upparte- 


(1)  Vile  de ^rillu st.  Fiorenl. ,  p.  90,  eco. 


nenti  a  verità  storica  e  a  varie  materie  se- 
comJo  la  distinzione  delle  regioni  e  de'  tempi, 
le  quali  pienamente  compiono  la  Cosmogra- 
fia. Contiene  eziandio  molte  altre  cose  degne 
pCr  la  loro  eleganza  di  essere  lette ,  le  quali 
tinche  per  la  loro  hrevità  rendono  facile  la 
memoria.  Questi  dopo  molli  dì  della  sua  vec- 
chiezza modestissimamente  passati  in  tran- 
quillità  morì  a  Verona,  e  quivi  fu  seppellito. 
I,  esilio  dalla  patria  sostenuto  da  Fazio,  che 
qui  si  accenna,  è  probabile,  ebe  non  fosse  a 
lui  intimato  personalmente,  tna  che  ei  sof- 
frisse la  pena,  a  cui  i  suoi  maggiori  erano 
stati  condennati,  come  pruova  il  conte  Maa- 
luJielli  (i).  Ma  della  vita  da  lui  condotta 
appena  sappiamo  altro  ebe  ciò,  che  qui  ne 
accenna  il  Villani.  In  una  sua  Canzone  pub- 
blicata nella  Raccolta  de'  Giunti  (2)  egli  ama- 
ramente e  disperatamelo  si  duole  dello  stremo 
di  povertà,  a  cui  era  condotto;  ma  non  ci 
accenna  alcuna  particola!"  circostanza.  Alcuni 
autori  hanno  asserito,  ch'ei  fosse  solennemente 


(0  Not.  al  Vii  la  n.  I.  c.  —  V.  Fazio  medosimo, 
Diu.  1.  3,  c.  a8,      i3.  —  (V Editore). 
(a)  Lib.  ix„  - 
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coronato  in  Firenze;  ma  non  se  ne  adduce 
pruova;  e  non  sembra  al  cerio,  che  ciò  po- 
tesse accadere  in  questa  città,  in  cui  pare, 
ch'ei  non  avesse  stabi  1  soggiorno.  Delle  Can. 
zonì  da  lui  composte  parlaci  sopraccitato  conte 
Mazzuchelli  e  il  dottor  Lami  (i) ,  il  qua]e 
ancora  nel  Catalogo  della  Riccardiana  ne  ha 
pubblicata  una,  che  per  altro  già  vedeasi  stam- 
pata dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti. 
Ma  la  più  celebre  opera  da  lui  composta  è 
quella  sopraccennata,  in  cui  egli  prese  a  imitar 
Dante,  e  che  s'intitola  il  Dittamondo  (*),  ed 
è  divisa  in  sei  libri.  Qual  ne  sia  l'argomento, 
già  l'abbiamo  udito  da  Filippo  Villani;  ma 
essa  non  è  compita,  come  ognun  conosce  leg- 
gendola, e  come  pruovasi  da  qualche  codice 
a  penna  citato  dal  conte  Mazzuchelli  e  dal 
Quadrio  (2).  Il  primo  di  questi  due  scrittori, 
e  prima  di  lui  Apostolo  Zeno  (3),  riflettendo 
a  que'  versi  di  Fazio: 

(0  Novell.  Lcttrr.  1748. 

(.*)  Quasi  Indicazione  o  Relazione  del  Mondo; 
<1  »  Pittare  f  che.  \al<*  quanto  Dire  o  Dettare,  e  da 
Mondo,  —  (  V Editore  ). 

(a")  Tom.  vi,  p,ig.  fa. 

(3)  Uisserlaz.  Vossian.,  toni.  1,  pag.  a3. 
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Carlo  il  figliuol  coronato  dapoi 
flcl  mille  trecento  e  cinquantuno 
E  cinque  più,  e  questo  regna  anvoi  (1), 
pe  inferiscono,  ch'egli  scriveva  a1  tempi  di 
Carlo  IV.  E  ciò  è  certissimo;  ma  è  certis- 
simo ancora ,  che  Fazio  ragiona  in  diversi 
pass»  in  sì  diversa  maniera,  che  non  è  possi- 
le il  fissare  precisamele ,  a  qual  tempo 
scrivesse  il  suo  Dittamondo.  Nel  passo 
or  ora  recato  ei  parla  della  coronazion  di 
Carlo  ,  che  però   avvenne   non   nel    1 3  56 
com'egli  sembra  accennare,  ma  nel  i355. 
j^0n  mollo  dopo  (2)  parlando  della  città  di 
Jlilano  e  de' Visconti,  dice: 
Tutti  questi  son  morti,  fuorché  uno, 
Cioè  Giovanni;  questo  ne  conduce 
Si  ben  y  clic  al  mondo  non  ha  paii  alcuno; 
ffè  non  pur  sol  del  temporale  è  duce\ 
Ma  questa  nostra  Chieresia  dispone 
Come  vero  paslor  et  vera  luce. 
Ora  egli  è  certissimo  che  Giovanni  Visconti 
Arcivescovo  e  Signor  di  Milano,  mori  ne) 


(i)  Dittam.  Lìb.  11,  cap.  xxx» 
{pi)  Lil) .  ni,  cap.  iv* 
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r354«  Come  potè  dunque  Fazio  parlare  di 
lui  ancora  vivente  dopo  aver  parlato  della 
coronazione  di  Carlo,  seguita  solo  nel  i355p 
Inoltre  egli  parla  della  venuta  del  Re  di  Cipri 
alla  Corte  d'Avignone,  come  cosa  Seguita  ap 
punto  mentr'egli  scrivea  (i),  e  questo  non 
si  può  intendere,  che  del  re  Pietro,  il  quale 
Tanno  i362  fece  un  tal  viaggio  (2).  E  poco 
prima  (3)  indica  il  re  Carlo  V  di  Trancia, 
succeduto  a  Giovanni  suo  padre  Tanno  i364. 

Venuti  meno  quei  di  questo  scudo 
Filippo  de  Valois  Signor  poi9 
Et  Giovanni ^eljigliuol  del qua! concludo, 

Clic  con  gran  guerra  tiene  ci  regno  ancoi. 
Io  confesso,  che  non  so,  come  conciliare  lai 
passi  così  tra  loro  contrari,  se  non  dicendo, 
die  Fazio  pose  mano  a  questo  Poema,  circa 
la  metà  di  questo  secolo,  e  che  poscia  più 
voile  e  per  lo  spazio  di  più  anni  lo  andò  ri- 
toccando, e  in  alcuni  luoghi  aggiugaendo  ciò, 
die  era  poscia  seguilo,  e  lasciandone  altri , 
quali  già  aveagli  scritti.  E  forse  ei  travagliar* 

(1)  Lib.  iv,  cap.  xxi. 
(3)  Ilayn.  An.  Eccl.  ad  h.  an.  n.°  svili. 
(3)  L.  e,  cap.  xìx. 
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gncora  ìnlorno  a  CIUG9^°  Poema  l'anno  1367. 
perciocché  verso  il  fine  di  esso,  ei  dice  (1): 
Pel  princìpio  del  Mondo  dei  sapere^ 
pub  seimila  anni  al  tempo ,  ove  hora  se\ 
Con  cinqueciento  sessanta  sei  avere. 
ftoa  sappiamo  di  cerio,  qual  cronologia  se- 
guisse Fazio  per  poterne  raccogliere,  qual 
^00  dell'era  volgare  corrisponda,  secondo  lui, 
8l  detto  anno  del  mondo.  Ma  questa  Biblio- 
teca Estense  oltre  la  rarissima  e  prima  edi- 
zione del  Diltamondo  fatta  in  Vicenza  nel 
ne  ^a  UQ  bel  codice  a  penna  ornato  di 
pitture,  e  di  un  ampio  comento,  il  quale, 
come  dice  il  Gomentalore  a  questo  luogo,  fu 
scritto  Tanno  1 435-  Or  questi  dice,  che  in 
Guest  anno  contavansi  dalla  crezion  del  mondo 
6635  anni,  e  perciò,  se  il  Cementatore,  come 
è  probabile,  segui  la  stessa  cronologia  dì  Faiio, 
gli  aani  del  mondo  6566  corrispondono  al- 
l'anno 1367  dell'era  volgare,  ed  è  probabile, 
die,  poco  appresso  morendo  Fazio,  non  gli 
rimanesse  tempo  a  compiere  il  suo  lavoro. 
Questo  non  è  certamente  paragonabile  all'ori- 


(1)  Lib.  vi  f  cap.  vi». 
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ginale,  cui  l'autor  prese  a  seguire.  E  cerio 
però,  ch'egli  è  uno  de1  migliori  poeti  di  qUe. 
sta  età  in  ciò  singolarmente,  che  è  forza  e(j 
energia  di  stile,  e  che  leggerebbesi  ancora  con 
più  piacere,  se  le  due  edizioni,  che  sole  ne 
abbiamo,  non  fossero  troppo  ingombre  di  er- 
rori. In  questo  qual  ch'egli  sia  Poema  Fazio 
ci  ha  dato  ancor  qualche  saggio  della  perizia 
ch'egli  avea  così  della  lingua  francese,  in  cui 
introduce  a  parlare  un  corriere  di  quella  na- 
zione (i),  come  della  provenzale,  in  cui  fa  ra- 
gionare un  pellegrino  Romeo,  nel  qual  s'in- 
conlra  per  via  (3). 


0)  TJb.  it,  cap.  xvn. 
(a)  Ib.,  cap.  xxi. 


DEL 

PITTA  MONDO 


LIBRO  PRIMO 

CAPITOLO  I 

Paonn  disposizione  dclt Autore  per  arretrarsi 
dai  vizj  >  c  seguitar  le  virtù. 

Jjou  per  traltar  gli  affanni  ,  eh*  io  so  (Tersi 
fb>\  mio  lungo  cammin  ,  né  le  paure  , 
pi  r  ma  in  rima  tesso  questi  versi  ; 

U,j  per  voler  cantar  le  cose  oscure, 
Ch'io  vidi,  ch'io  udii,  che  son  si  nuove, 
Che  a  creder  pareranno  forti  e  dure. 

E  se  non  che  di  ciò  son  vere  prove 
Per  più  e  più  autori  ,  che  sarano 
Per  i  miei  versi  nominati  altrove, 

flou  presterei  alla  penna  la  mano 
per  notar  ciò  ,  eh*  io  vidi  ,  cou  tc111c117.11 
Perchè  non  fosse  da  alti  i  casso  e  vano  ; 

Ila  la  l»r  chiara  c  vera  esperienza 
Mi  assicura  nel  dir,  come  persone 
Degne  di  fede  ad  ogni  gran  sentenza. 

I)i  nostra  età  scntia  già  la  stagione, 
Clic  air  anno  si  pon  poi  che  il  sol  passa 
in  fronte  a  virgo,  e  che  lassa  il  Icone, 

Qjaudo  m*accor.<ii  ch'ogni  vita  è  cassa, 
Salvo  che  quella  ,  che  contempla  Iddio  , 
0  che  alcun  pregio  dopo  morte  lassa. 
Dittamondo  ft 
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K  questo  fu  ,  onde  accesi  il  desio 
Di  volermi  affannare  in  alcun  bene, 
Che  fe.sse  frutto  dopo  il  tempo  mio. 

Poi  pensando  nel  quid  .  fermai  la  spene 
D'andar  cercando  e  di  voler  vedere 
Lo  mondo  tulio,  e  la  genie  eh*  ei  tiene; 

E  di  voler  udire  e  di  sapere 

Il  dove  e  come  e  chi  furo  coloro 
Che  per  vinti  cercar  più  di  valere. 

E  imaginalo  il  mio  grave  lavoro  , 

Drizzai  i  piò,  come  avea  il  pensiero, 
E  cercai  del  cani  ni  in  senza  dimoro. 

Io  era  ancor  dentro  dal  mal  sentiero  9 
Per  lo  qual  disviato  era  ito  adesso  (i)  , 
Con  gli  occhi  chiusi  ,  e  V  animo  leggero. 

Onde  al  partir  sì  mi  puugevan  spesso 

Oli  antichi  pruni  ,  che  come  uom  stanco 
Mi  sedei  tra  più  fior,  che  m' erau  presso. 

B.'isso  era  il  sol  ,  che  s*  accendea  nel  fianco 
Del  montone,  onde  io  per  più  riposo 
Tutto  mi  stesi  sopra  il  lato  manco. 

Poscia  m'addormentai  cosi  pensoso , 
Ed  (a)  apparvemi  cose  nel  dormire, 
Pei*  eh'  io  alla  mia  impresa  fui  più  oso. 

Che  una  donna  vedea  vèr  me  telline 
Con  1'  ale  aperte  ,  sì  degna  ed  onesta  , 
Che  per  esempio  appena  il  saprei  dire. 

Bianca,  qual  neve  par,  avea  la  vesta  § 
E  vidi  scritto  in  forma  aperta  e  piana 
Sopra  una  coronella,  che  avea  in  testa: 


(0  Nota  adesso  por  allora  ,  modo  antico,  e  fre- 
quente in  Fazio. 

(Ti)  Apparsimi  cose ,  alla  stessa  maniera  Dante , 
Inf.  i3  ,  /j^  :  Cosi  di  qui  Ila  scheggia  usciva  in» 
tietne  Parole  v  sangue. 
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f    ,on  Viri»»  per  cui  la  genie  umana 

Vnce  ogni  alno  animai,  io  son  quel  lume, 
Che  onora  il  corpo,  e  che  f anima  .san». 

Molte  donne,  aleggiando  in  varie  piume. 
Si  vcdean  tranquillar  ne  suoi  splendori  , 
Come  pesci  d'  esiale  in  chiaro  fiume. 

I»    'wmu  sopra  me,  Ira  quei  bei  fiori, 
Paica  dir:  Non  giacer  .  anzi  sia  suso, 
E  il  tempo  ,  eh*  hai  perduto  ,  si  ristori. 

Non  P*ù  restare  in  questo  bosco  chiuso  , 
tfoii  pi»  cercar  di  su  la  mula  spina  (i) 
Coglier  la  rosa  ,  siccome  se'  uso. 

Pensa,  che  qual  più  là  giù  peregrina  , 
|)a  poi  che  giunge  ali  ultimo  dì  suo  , 
[|  tulio  gli  par  mcn  d'una  mattina. 

E  faine  .  e  scie,  e  sonno  al  corpo  tuo 
SollVir  convicn,  se  onore  e  pio  desìi  , 
E  seguir  me,  che  qui  leco  m*induo. 

E  guardar  ben,  che  più  non  li  desvii  : 
pensa,  sì  come  i  compagni  d'Ulisse 
Fur  con  Circe  ,  onde  a  pena  io  li  partii. 

E  pensa  ancor  come  perduto  visse 

Con  la  sua  Cleopatra  olire  a  due  anni 
Colui,  a  cui  '1  Roman,  prima  Voi  disse. 

Onor  si  acquista  per  soffrire  affanni  , 
Purché  PaPanno  sia  in  cosa  degna  , 
E  darsi  all'ozio  è  vergogna  con  danni. 

Ancora  fa  che  sempre  li  sovvegna 
Aver  dì  sofferenza  buone  spalle, 
Siccome  Job  e  Jacob  ne  insegna. 


(  i)  Qui  .illtim»  fon  pruni*  »nprrt«  a   quella.  fW.5a 
P*lit:»[>il!.l  tirila  quale  egli   era   innamoralo  ,  e  di 
rui  «lira  nel  lih.  3  ,  eap.  2  : 
4.  Trovai  (m  Urbino)  qnrl  vago  io! ,  trovai  la  rosi 
u  Cln1  èopra  il  suol  aV  Malcspini  è  nata,  tee. 


4  DITTAMONDO  * 

Perchè  se  vuoi  veder  di  valle  in  valle 
II  mondo  tulio  ,  senza  lei  non  puoi 
Cercar  di  mille  il  ventesimo  calle. 

Qui  non  spiar  per  tema  i  l'ali  luoi  , 
Se  non  come  Catone  in  Libia  volse 
Chieder  responso  ,  pregalo  da*  suoi. 

Tutti  non  son  Papi  rio.  Indi  si  tolse  , 

E  spirò  nel  mio  petto,  c  non  si  mosse; 
Onde  il  mio  sonno  appunto  si  disciolse» 

Come  la  sua  virtù  nel  cor  percosse. 

CAPITOLO  II 

Trova  P  A  More  ,  volendo  seguire  la  via  sua 
Paolo  primo  eremita.  P 

Dal  sonno  sciolio  e  sviluppalo  mVra, 
Quando  udii  risonar  tra  verdi  rami 
La  dolce  melodia  di  primavera. 
Al  vago  canto  subilo  voltami, 

Rimembrando  il  piaccio,  il  gran  valore. 
Per  lo  qual  già  soffersi  e  seti  e  fami. 
Qui  provai  io  il  ver  ,  che  poiché  amore 
S*  è  barbalo  nel  core  ,  a  gran  fatica 
Si  può  schiantar,  che  non  germogli  il  fiore. 
Mn  pur  non  punse  si  la  dolce  ortica  , 

Ch'io  non  tornassi  a  quel  desio  proposto, 
Del  qual  in  me  già  granava  la  spica. 
£,  come  meco  fui  altresì  tosto, 
Tolsi  P  udir  da  quel  soave  canto  , 
Tolsi  P  i  magi  mi r,  eh*  io  v*  avea  posto. 
E  levai  gli  occhi,  e  vidi  che»  già  tanto 
Era  allo  il  sol  ,  che  sopra  P  orizzonte 
Parca  salilo  il  lauro  tulio  quanto. 


LTB.   I  ,  CAP.  II. 


•    wnai  (\)  ver*o  lena  la  fronte, 

il.soK„o    c  le  parole 
ni  questa  donna  siccome  le  ho  conte. 
«  chi  se  ciò  mi  piacque  .nlcnder  vuole, 
►pensi  quanto  fu  helo  nllor  Josrppo  , 

Che  n  sogno  fé'  della  luna  c  del  sole, 
r^i  levai  dirillo  sopra  un  coppo, 
F  pLr  divisar  quel  fosse  .1  mio  cammino, 

E  d'Ogni  parie  m'era  il  bosco  e  il  greppo. 
E  come  avvici  talora  al  peregrino , 
Ch'ha  perduta  la  strada,  e  che  non  vede 
Cui  dimandare,  né  per  sè  è  indovino  * 
rhe  ricorre  n  quel  Ben,  eh  rgh  ama  e  crede  , 
E    con  pura  e  devola  intenzione  , 
E 'consiglio  e  soccorso  gli  richiede. 
r0<ì  mi  posi  allora  in  ginocchione  , 
Ì.e  mani  giunie  ,  e  con  fermo  desio 
Incominciai  colale  orazione: 
0  somma  ,  o  prima  luce,  o  vero  Iddio, 
Che  in  Arara!  salvasti  ,  e  diligesti 
L'arca,  e  Noè,  quando  ogni  altro  peno; 
E  il  nopol  tuo  del  mare  a  pie  traesti  , 
Nutricando!  di  manna  inlin  che  appresso 
Isella  terra  promessa  il  conducesti  \ 
E  che  a  Tobia  Rafael  per  messo 

E  per  guida  mandasti  ,  onde  pervenne 
A  più,  che  il  padre  non  gli  avea  commesso \ 
E  che  Abraam  salvasti,  quando  tenne, 
Per  campar  Lolo  ,  dietro  degli  Siri 
Con  la  gran  fede  ,  e  con  le  poche  penne. 
Fa    che  per  grazia  lanla  luce  spiri 
Dagli  occhi  tuoi  ne' miei  ,  che  senza  velo 
Del  moodo  T  scorga  tulli  quauti  1  giri. 


(i)  ritornai  Per  rivolsi* 
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le  padre,  invoco,  te  fatlor  del  cielo f 
Come  soleau  eli  amichi  a  simil  peso 
Chiamar  Apollo,  Jupitcr,  e  Bi*lo. 

E  come  i"  slava  al  prego  si  sospeso  , 
Agli  orchi  un  lume  suhito  ni4  apparve, 
Qual  par  halen,  che  vien  per  V  aere  acceso. 

E  giunto  altresì  tosto  via  disparve. 

Vero  è  ,  eh*  esso  apparendo,  in  mia  presenta 
Una  voce  ,  che  disse  ,  uri  ir  mi  parve  : 

Paura  ,  vanitale  e  negligenza  , 

Fa,  che  lu  sdegni  ,  ea  in  cui  preghi  ,  spera 
Se  vuoi  ,  di  quel  che  brami  ,  esperienza. 

Cosi  la  grazia  della  somma  spera 

M'aperse  l'intelletto  oscuro  e  bruno, 
Con  fori  nudo  la  donna  .  che  quivi  era. 

E  dove  pria  pur  era  bosco  e  pruno  , 
Vidi  si  sciolta  ed  aperta  la  strada,, 
Ciri' rendei  grazie  a  Quel  eh' è  tre  ed  una 

O  vivo  amore!  Come  cicco  bada, 
Qual  fugge  le  ,  e  pone  sua  speranza 
^fei  ben  mondati,  che  son  meu  che  rugiada  ? 

Lettor,  pensa  per  le  ,  quanta  baldanza 
A  seguir  la  mia  impresa  presi  allora, 
Che  non  tei  saprei  dir  per  simiglianza. 

Su  mi  levai,  e  più  non  Tei  dimora, 
E  trovai  me  a  seguitar  la  voglia 
Tanto  legger  ,  che  me  ne  segno  ancora. 

Non  spino  al  piò ,  né  anco  agli  occhi  foglia 
Mi  facea  noia,  ond*  io  seguiva  il  passo 
Senza  fatica  alcuna  e  senza  doglia. 

Dinanzi  ad  una  croce,  a  piè  d'un  sasso 
Un  romito  trovai  ,  che  nell'aspetto 
Per  lunga  etade  era  pallido  e  lasso. 

La  bianca  barba  gli  listava  il  petto  , 
E  i  cigli  tanto  gli  cadevan  gioso  , 
Che  gli  erauo  alla  vista  gran  difetto. 
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n  nuòre.  ,  clic  vi  siale  si  nascoso 

^  in  questo  bosco  in  tanta  penitenza  , 
Solo  per  acquistar  Tallo  riposo, 

pa  poi  che  Dio  nella  vostra  presenza 
Condotto  m'ha  da  loco  sì  lontano, 
piacciavi  darmi  di  voi  conoscenza. 

Così  il  pregai,  ond'ello  con  la  mano 
I.c  ciglia  prese,  c  la  vista  scoperse, 
Poi  mi  guardò  con  volto  onesto  e  piano. 

Appresso  disse  :  Da  parli  diverse 

gnu  qui  venuto  ,  qual  piace  a  colui  , 
fjhe  per  noi  morte  in  la  croce  sofferse. 

Paulo  è  il  mio  nome,  u  onde,  c  chi  gi?>  fui 
J)j  più  non  dico  ;  ma  tu  come  vai 
Si  sol  per  questi  boschi  oscuri  ,  e  bui? 

La  vita»  e  la  mia  mossa  io  gli  narrai 
A  parte  a  parie  ,  ond'egli  a  me  ne  venne 
£  con  dolci  parole  e  care  assai 

\jì  notte  seco  ad  albergar  mi  tenne. 

CAPITOLO  III 

V Autore  sì  confessa  dal  Romito  , 
poi  siegue  il  suo  cammino. 

Lntmtt  nel  suo  povero  abitacolo  , 
Sarebbe  lungo  a  dir  le  cose  strane  , 
Ch'ei  mi  coniò  d'uno  in  altro  miracolo. 

La  cena  nostra  fu  solo  acqua  e  pane  , 
E  il  letto  d'orso  una  pelle  pelosa; 
E  cosi  stemmo  fino  alla  domane. 

Era  la  inente  mia  grave  e  pensosa  , 
Volendo  ricordar  ciascun  peccnlo  , 
Che  fallo  i'avea  nella  vita  uoiosa. 
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Quando  quel  padre  ,  ch'era  già  levalo 
Per  dir  sue  ore,  mi  disse:  Che  Imi, 
Che  sì  sospiri,  e  mostri  (i)  tribolato? 

f'H  io  risposi:  Ho  dei  peccali  assai, 

Dubbiosi  e  gravi;  e  mi  taccili  appresso, 
K  nel  tacer  languendo  lacrimai. 

In  questo  tuo  cani  min  se'  tu  confesso  ? 
disposi:  No  \  ma  trovandomi  vosco, 
Onesto  era  quel  ,  di  eh'  io  piangeva  adesso. 

Figliuol  mio,  disse  ,  il  mondo  è  come  un  bosco, 
Pien  di  serpenti  c  di  fieri  animali, 
E  ciascun  porla  is  va  n'alo  losco  ; 

E  noi  si  a  ni  tulli  mobili  e  mortali: 

Onde  vegliar  conviene,  e  stare  attenti, 
Per  sapersi  guardar  dalli  lor  mali. 

Se  il  primo  nostro  e  de1  nostri  parenti 
Padre  avesse  provveduto  a  questo, 
Ei  ci  vedrebbe  liberi  e  contenti. 

Ma  di',  che  al  tuo  voler  son  fer.no  e  presto. 
Ed  io  al  suo  voler  tulio  devoto  , 
Ciascun  peccalo  gli  Tei  ma:; i Testo. 

Ma  poiché  di  me  fu  ben  chiaro  e  noto  , 
Dìcmini  la  penitenza  tanfo  dura  , 
Quanto  voleva  a  lavar  tanto  loto. 

Già  ven fa  il  sol  per  alcuna  fessura 
Del  romilor  ,  quando  per  camminare 
Mi  apparecchiava,  e  da  vanii  rancura. 

Quand*ei  mi  disse:  Dimmi,  che  vuoi  fare? 
lo  gli  risposi  :  Alleviar  quel  carco, 
Che  scarcar  mi  con  vieti  sol  coli*  andare. 

Tu  credi  forse,  che  quinci  sia  un  varco 
Sccuio  ,  come  se  fossi  a  Vincgia  , 
K  dovessi  ir  da  Rialto  a  San  Marco. 


(i)  mostri  Per  sembri. 
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rtj,  fu  cosi,  ma  lai  più  non  si  pregia: 
Che  per  tulio  le  strade  son  qui  nonché  , 
Conci  le  d*  erba  e  di  prun  che  le  fregia. 

ri  monlc  di  non  ha  laute  spelonche  , 
Quante  si  Irovan  per  questo  cammino  , 
tfè  laute  oscure,  nò  prolbnde  conche. 

E  non  dir,  i'son  pover  peregrino. 
Che  i  bacherozzo/  (i)  non  guardano  a  quello, 
purché  possau  far  male  a  lor  domino. 

per  (ulto  posso  dir  ,  eh'  è  baccauello  , 
£  però  la  lun  voglia  qui  sia  sirena  , 
Tanlo  che  attempi  il  sol,  che  vicn  novello. 

fl,è  molle  volle  I'  noni  per  troppa  fretta  , 
Volendo  far,  disia;  e  dico  ancora  , 
Che  quel  sa  guadagnar,  che  tempo  aspetta. 

0  chiaro  lume  mio  ,  risposi  allora  , 
Poco  sapria  ,  chi  dal  voslro  consiglio 
Si  dilungasse  il  mintilo  d*  un'  ora. 

E  cosi  per  fuggir  morie  e  periglio, 
Credei  li  a  lui  ,  come  credere  de' 
Ammaestralo  da  buon  padre  il  liglio. 

Dolce  diletto  e  caro  ancora  in*  ò , 
Quando  rimembro  le  sanie  parole, 
Che  allor  mi  disse  delia  nostra  fé. 

Già  era  al  cerchio  di  merìggio  il  sole, 
Qua.ido  parlai  con  grande  reverenza  : 
L'andar  mi  sprona  ,  e  'l  partire  mi  dole. 

Quel  padre  pieu  di  tutta  conoscenza 
M'intese,  e  disse  con  soave  voce  : 
Tempo  è  bene  ornai  per  mia  credenza. 

(i)  Bachcvazzol  è  hi  lez.  della  Crusra.u  In  questo 
k  passo  (  dire  il  ''h.  filologo  sig.  Parenti)  il  voca- 
u  Dolocinrerto  nella  1  Itera  e  nel  smso.  Il  ms.  Eslenso 
u  p ir  che  Irgga  /^accarezzi j  la  recente  edizione 
u  tenrla  ha  Barcarozzi.  Conviene  poi  adattarne  il 
u  significalo,  o  propriamente  o  per  metafora,  agli 
«  infestatori  delle  vie,  di  cui  parla  Fazio.  » 
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Indi  mi  Irassi  al  sasso  della  croce  , 

Gli  occhi  portando  ove  il  cammino  mio 
Mi  divisò  di  una  iu  altra  foce. 

Devotamente  il  commendai  a  Dio  ; 
Ed  egli  :  Or  va  ,  che  come  salvò  Elia 
Nel  carro  3  si  le  salvi  al  tuo  desio. 

Disimi  attor  per  la  mostrata  via, 

Avendo  sempre  attenti  gli  occhi  e  *1  viso 
Se  alcuna  cosa  avanti  incapparla. 

K  mentre  eh*  io  guardava  tanto  liso  , 
Una  femmina  scorsi  assai  da  luuge 
Si  sozza  ,  eh'  io  ne  fui  quasi  conquiso. 

£  come  avvicn  ,  che  la  paura  punge 

L*  noni  tal  or,  sì  che  tragge  [1  sangue  al  core 
E  l'altre  vene  per  lo  corpo  munge; 

E  da  poi  eh"  è  ristretto  il  suo  valore, 
In  fra  sè  di  sè  stesso  si  rimembra. 
Onde  racquista  il  perduto  colore  ; 

Sì  persi  io  il  sangue  per  le  membra 
Subitamente ,  e  poi  cosi  raccolsi 
In  me  virtute  con  colore  inseinbra. 

E  quanto  i  passi  miei  più  vcV  lei  volsi  , 
Kd  ella  i  suoi  vèr  me,  vieppiù  brutta 
A  membro  a  membro  la  sembianza  colsi; 

Pensa  ,  qual  parve  a  figurarla  tutta. 

CAPITOLO  IV 

Qui  trova  T Autore  una  vecchia  laida  ,  che  *l 
vuole  trarre  dal  suo  buono  proponimento. 

iccome  presso  fui  a  quella  strega  , 
Vidi  la  faccia  sua  livida  e  smorta  , 
Qual  preso  (i)  pare,  a  cui  le  man  si  lega. 


(l)  pitto  Cioè  prigioniero. 
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Vecch'ìn  mostrava  ( i)  e  in  su  le  gambe  storia. 
Arricciava  la  carne  e  ciascun  pelo  , 
Come  porco  per  Ic.na  lalor  porla. 

Tutia  tremava  ,  e  nelle  labbra  un  gelo 
Mostrava  tal  ,  che  non  copriva  i  dculi  , 
Kd  era  scapigliata  e  senza  velo. 

/}|Ì  occhi  smarrili  in  qua  e  là  moventi 
Avea  la  trista,  e  cosi  sbalordita 
Borbottando  dicea:  Perchè  consenti  , 

perchè  consenti  a  perder  la  tua  vita  ? 
Certo  tu  ne  morrai,  se  non  t'avvedi  (2) 
Di  lasciar  quesla  impresa  tanto  ardila. 

flou  pcr  moriV  9  ma  Pcr  campar  mi  diedi 
\  seguir  tanto  ardire  ,  e  da  più  senni 
Confortalo  ne  son  ,  che  tu  noi  credi. 

j3en  so  che  al  mondo  per  tal  patto  venni  , 
Ch'io  dovessi  morir,  e  bene  stimo 
Che  contro  ciò  tutti  i  pensier  son  menni  (5). 

E  si  so  ancor,  ch'io  non  sarò  il  primo 
flé'l  derelan  ,  che  de' far  questa  via, 
Ch":  tulli  ne  convieu  tornare  ni  limo  (4). 

E  hcslial  cosa  sarebbe  e  follia 
Di  temer  quel  ,  che  non  si  può  fuggire. 
Questa  coIhI  fu  la  risposta  mia. 

Ben  io  t'  ho  inteso  ,  ma  tu  non  dèi  ire  , 
Sperimentando  sì  la  tua  ventura  , 
In  estrani  paesi  pcr  morire. 


(1)  mo  tirava  Ci  uè  sembrava.  Modo  usi  tal  issi  ino  in 
Patio,  che  di  già  vedemmo  averlo  adoperalo  altra 
folta. 

(q)  Cioè  se  non  sei  così  avveduto  da  la  sciar ,  ere, 

(3)  menni  Strano  uso  pcr  la  rima:  e  vale  da 
mttio  .  inutili. 

(4)  Questa  è  l.i vera  lezione,  conforme  alla  quale 
i)  Commentatore  del  Codice  Estense  pone  questa 
pota  :  Cinis  es}  et  in  cinerei  reverteris.  Malamente 
•dunque  la  Crusca  lesse  alV  imo* 
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Ob ,  rispos'  io  ,  già  uou  è  più  dura 

Di  fuor  la  morie,  che  in  casa  si  senta. 
Kd  ella  :  Tu  non  avrai  sepoltura. 

Questo  che  fa  ?  Chè  il  corpo  non  lormenta 
trova  cosa,  che  gli  faccia  guerra, 
Poiché  la  luce  sua  del  tulio  è  speliti. 

E  se  non  Ha  coperto  dalla  ter! a  , 

11  cielo  il  coprirà;  ne  con  più  degno 
Coperchio  ni'nn  corpo  mai  si  serra  (i). 

Trovo  non  fu  delle  tombe  lo  ingegno, 
Acciocché  i  morii  ne  avesser  dolcezza  , 
Ma  per  i  vivi ,  eli*  è  <V  onore  un  segno. 

Dissemi  «Ilor  ;  Morrai  in  giovinezza. 

Per  eh*  io  risposi  :  Questa  è*  minor  doglia  f 
Che  P  aspettar  di  morir  in  vecchiezza. 

Chè  allor  fu  buon  morir  quando  si  ha  voglia 
Di  viver,  e  quel  viver  tengo  reo 
Dove  Tuoni  senso  a  scuso  si  dispoglia. 

Di  ciò  s*  avvide  il  forte  Macabeo, 

Di  ciò  s*  avvide  il  forte  Greco  ,  il  Magno  , 
K  il  buon  Trojan  che  tanlo  d'arme  (co  (a). 

Il  ben  morire  e  al  mondo  un  guadagno, 
K  il  viver  male  è  peggio  che  la  morte; 
Faccia  uom  (5)  che  de',  e  non  si  dia  più  lagno. 

£  quella  a  me:  K  tu  puoi  per  tal  sorte 
Cadere  in  povcrlate  infermo  e  frale, 
E  non  sarà  chi  li  ajnli  e  con  forte. 

Di  questo,  rispos'  io  ,  poco  mi  cale, 
Che  delle  due  converrà  esser  1'  una  , 
O  il  mal  vincerà  me  ,  o  io  il  male. 


•  ugUU. 


(1)  Ncc  tumuli  un  curo  ,  sepelit  natura  rtlictot. 
Mecenate,  citalo  da  Scoerà.  Coeto  tt^itur  qui  non 
habet  umani.  Lucano  ,  lib.  7  ,  v.  819. 

(2)  (T  arme  /tu  Vale  gutrrtggiò. 

(3)  Sottintendi  ciò. 


r 
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j„  poverlalc  e  i  beu  della  fortuna 
'per  lutto  veggio;  e  trovo  Turi  di  grando 

l'ai  che  poi  I  altro  cou  fame  digiuna. 
£jp  fu  chi  visse  di  fronde  e  di  ghiande  : 
^osMa  natura,  quando  si  contenta, 
poco  cura  di  veste  o  di  vivande, 
più  son  le  cose  ,  ondo  P  noni  si  spaventa  , 
Clic  pur  non  fanno  mal  ,  che  quelle  assai 
Glie  con  danno  e  percosse  lo  tormenta  (1). 
Ed  ella  »  me  :  Or  pensa  ,  se  tu  vai 
In  luogo  aceibo,  strano  e  sconosciuto 
E  non  sappi  la  lingua  ,  che  farai? 
Le  mani  e  i  pie  natura  per  ajuto 
|]i  ha  dato,  dissi,  e  l'argomento  tutto. 
Perché  sarò  i'più  là,  che  qui  un  muto. 
EH  ella  :  Vtio*  tu  un  buon  consiglio  asciutto  ? 
Pensa  di  viver  qui  ,  e  alare  in  pace, 
E  di  q»el  ,  eh*  hai  ,  prendi  diletto  e  frutto. 
Lo  tuo  parlar,  rispos'io,  non  mi  piace, 
Però  ch'egli  è  consiglio  da  cattivo. 
Che  mangia  e  beve  e  sulla  piuma  giace. 
Che  Tuoni  non  de"  pur  dire,  i'  pappo ,  e  vivo, 
Coiie  nel  piato  fan  le  pecorelle; 
Ma  cercar  farsi  ,  dopo  morte  ,  divo. 
Oni  ii  va  via  ,  che  delle  tue  novelle 
Ammaestrato  fui,  e,  poi  m'atinnja 
Ch'hai  le  fazion  (j)  che  non  somigliali  belle. 
Poiché  la  si  pari  io  dolente  e  croja  , 
Kd  i' rimasi  ,  qual  riman  colui  , 
Che  fa  fra  se  di  sua  vittoria  gioja  , 

(i)  In  toi'tnt'ttta  Pt  to  tormentano. 
(q)  fazione  Per  Cera  ,  Aria,  /'orma,  dissero  gii 
antichi  dal  francese  fhgon.  Fra  gli  altri  Brunetto 
nrl  TrsoMto  ,  rap.  1 1  ,  v.  90  :  E  sì  dissomigliali 
Di  corno  e  di  fax  ione ,  Pi  s!  fra  ragione,  ecc. 
Vedine  più  esempi  nella  Crusca  !  voce  andata 
io  disuso. 
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E  poiché  sviluppato  da  lei  fui  , 

Lettor,  e  vidi  me  disciollo  e  libro, 
Presi  il  cam  in  in  laulo  dubbioso  allrui  ,  | 

Come  vedrai  dal  lerzo  al  sesto  libro. 

CAPITOLO  V 

Qui  trova  l'Autore  Tolomeo ,  che  gii 
dimanda  della  sua  vita, 

C<ome  il  nocchier,  eh' è  stalo  iti  gran  tempesta  , 
Clic  se  vede  da  lungi  piaggia  o  porlo  , 
Affretta  i  remi  ,  e  fa  letizia  c  festa  ; 

Così  aveiuP  io  da  lontano  scorto 

lino,  in  ch'i*  sperava  alcun  consiglio, 
Accrebbi  i  passi  con  lieto  conforto. 

Appena  era  ilo  un  terzo  di  miglio  , 

Cli*  io  gli  fui  presso,  e  lauto  il  vidi  degno , 
Che  T  inchinai  con  la  man  sopra  il  ciglio. 

P<KO  del  corpo,  lettor,  lei  diseguo, 

Bianco  era  e  biondo,  e  la  sua  faccia  onesta, 
Con  piccolelln  bocca,  e  d'alto  'ngegno. 

Qual  vuol  Mercurio,  (i)  tal  parca  la  vesta, 
LJu  libro  avea  nella  sinistra  mano, 
E  nella  dritta  lenta  una  sesta. 

£  giunto  a  me  costui,  più  che  umano 

Hispose  al  cenno  ,  e  disse  :  In  chi  li  fidi  , 
Che  vai  si  sol  per  luogo  sì  lontano  ? 

Senno  non  fai  ,  se  non  hai  ,  chi  ti  guidi  , 
Perocché  tanto  è  diverso  il  cammino  . 
Che  più  appena  alcun  giammai  ne  vidi. 


(i)  Mercurio  non  era  solamente  il  protettore  dei 
mot-cauti  c  ile1  ladri,  ma  air  ora  degli  nomini  dotti. 
Orazio  chiama  perciò,  nell'ode  17  del  lih.  » ,  «juel 
Fauno  che  avrà  impedito  eh'  ri  non  fosse  schiac- 
cialo dal  cadere  u°uu  albero:  Mei curialium  custot 
rirorum. 
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per  cercar,  mi  som  mosso  peregrino  , 
Pel  mondo  quel  che  ne  concerie  il  sole  , 
E  più  >  se  il  poler  fosse  al  mio  domino. 

£  qual  non  può  in  tulio  ciò  che  vuole, 
Far  gli  convieu  secondo  eh*  ha  la  possa. 
Coiai  risposta  fen  le  mie  paiole. 

poi  soppraggiunsi  a  lui  :  Questa  mia  mossa 
Non  credere  si  lieve,  che  per  l'ermo, 
Udendo  il  ver  ,  non  ti  p;irrà  sì  grossa. 

perche  a  fuggir  la  morte,  ov'era  infermo, 
L'ardir  mi  prese,  che  a  follia  tenete, 
E  per  consiglio  I'  ebbi  d'altrui  sermo. 

f  non  ave»  d'udirli  si  gran  sete, 

Quando  ch'i' li  scontrai,  qual  mi  seni*  ora, 
Che  in'  hai  preso  il  peusier  in  altra  rete  \ 

£  però  non  l'  moresca  dirmi  ancora 
Più  chiaramente,  acciocché  me'  comprenda , 
Dove  tu  vai  ;  e  un  poco  qui  dimora. 

E  se  starai  ,  non  creder  che  si  spenda 
Indarno  il  tempo  ,  e  fors'  è  tua  ventura 
Avermi  qui  trovato,  e  ch'io  l'intenda, 

Ch'io  so  del  mondo  il  modo  e  la  misura, 
E  so  dei  cieli  ,  e  sotto  quale  clima 
Andar  si  puotc  ,  e  dov'è  gran  pam  a. 

0  caro  padre!  Il  tempo  non  si  slima 
Per  me,  dissi,  com'è  vostra  credenza  , 
E  quanto  piace  a  voi,  fi  a  la  mia  rima  (i). 

Allor  gli  feci  in  tutto  conoscenza 

Del  lungo  tempo  mio  senza  fren  corso, 
E  senza  lume  ,  e  senza  provvidenza  \ 


(i)  Avrebbe  c«li  mai  Fazio  usata  li  btr.tna  apocope 
di  runa  prr  rimanenza  \  ovvero  si  ilet*  intendere 
rima  por  tenore ,  modo  di  condursi?  Ver  certo 
qui  lu  rima,  come  altre  piti  volte,  gli  fa  brutto 
giuoco. 
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E  rome  me  vedendo  tanto  scorso, 
Vergogna  ed  ira  punse  lo  intelletto  f 
E  Tu  del  fallo  mio  grave  il  rimorso; 

E  che  per  ristaurar  tanto  diletto, 

E  non  morir  nel  mondo  come  belva  t 
Presi  il  cammin  colai,  come  ho  già  detto» 

Poi  come  dentro  della  trista  selva 
Una  donna  gentil  m'era  apparita, 
E  destò  il  cor,  il  quale  anco/  s*  inselva. 

Tutta  gli  dissi  appunto  la  mia  vita. 

Ond"  egli  a  me:  Kigliuol ,  questa  tua  impresa 
Assai  mi  par  da  essere  gradila. 

Ma  guarda,  che  tu  sia  di  lauta  spesa 
Fornito  ,  quanta  a  tal  caminin  bisogna  f 
SI  che  il  troppo  voler  non  torni  offesa. 

Che  spesso  avvien ,  eh*  uom  riceve  rampogna 
Di  folle  impresa  ,  onde  sarebbe  il  meglio 
Lasciarla  slar  ,  che  portarne  vergogua. 

Ed  io  a  lui  :  Pur  ino* a  ciò  mi  sveglio  , 
Come  v'ho  detto,  e  seguirò  nel  core 
La  pecchia  per  esempio,  e  per  ispeglio  j 

Che  va  cogliendo  d'uno  in  l'altro  fiore 
La  dolce  manna  per  luoghi  diversi , 
Di  che  poi  vive  ,  e  donde  acquista  onore. 

Co.«»l  pens*  io  per  paesi  spersi 
Ragunare  con  pena  e  con  fatica 
i^unl  mei  -  che  a  me  sia  dolce  ed  ai  miei  versi. 

Quando  nell'uomo  un  buon  voler  s'abbico  (t) 
E  mancagli  il  poter  ,  rispose  adesso  , 
Alar  si  de',  come  la  cosa  amica  (2). 

(O  ss abbica  Dee  valore  *i  sveglia  ,  e  quasi  si  s<** 
prvppont  ad  alno  vnlvrv.  —  Abbicarsi  \wrsoprap- 
porti,  ammucchiarsi  c  (li  Dante,  pai l.inrlo  (Itila 
ranfl  ,  Ini".  9.  ^8  :  Fin  dì* alla  ta  ra  ciascuna  j1  abbica. 

{•2)  Questo  amica  pare  verbo  ,  usalo  in  n(  utro 
assoluto  :  come  se  dicesse  acconsente  *  chò  accon. 
tentile  è  far  alto  dJ  amico. 
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|  priò  all'alia  impresa,  in  che  sei  messo, 
Giovar  li  voglio  di  alcuna  monda  , 
SÌ  che  ti  ajuli  a  tempo  per  te  slesso. 

0* alp*  9  di  mari,  e  di  fiumi  s*  inreta  (i) 
La  terra,  perchè  l'uomo  alcuna  volla 
Ci  è  preso,  come  verme,  che  sciuscià. 

Onde  se  non  t'annoja,  ora  m'ascolta, 
Sicché  se  trovi  manco  d7 alcun  passo, 
Veggi  da  le  perchè  la  via  l'è  tolta. 

Cosi  come  a  lui  piacque,  fermai '1  passo. 

CAPITOLO  VI 

Tolomeo  mostra  alP  Autore  ,  quanto  volge  il 
mondo  ,  confortandolo  al  cammino. 

Gomfheso  ho  bene,  fìgliuol,  come  tue 
Se' ito,  seguitando  P  appetito  , 
Portando  come  bcslii  il  capo  in  giue, 

E  che  novellamente  se*  parlilo 
Dal  bosco  tenebroso  e  tratto  a  luce, 
Come  nuovo  uccelliti  dal  nido  uscito. 

Onde  pensando  che  in  te  s*  induce 
Desio  crealo  da  quella  viriate  , 
Che  P  uom  per  dritta  via  guida  e  conduce, 

Aprir  ti  voglio  le  cose  vedute 
Per  me,  e  per  molti  altri,  che  saranno 
In  parte  lume  della  tua  salute. 

Che  ali* uom  vai  poco  il  penlir  dopo  il  danno, 
E  pregiato  è  il  iiocchier,  che  in  suoi  pelrg^» 
Conosce  i  tem^i  ,  c  sa  fuggir  P  affanno. 

E  pero  quel,  eh"  io  dico,  nota  e  leggi  , 
Acciocché  sappi  sì  guidar  lo  remo  , 
Clic  la  tua  barca  non  rompa  nò  scheggi.  * 

(0  Cioè  si  cinse  ,  quasi  con  una  reta. 
Ddiamondo  g 
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Partilo  è  il  ciel,  che  londo  è  senza  scemo, 
In  trecento  sessanta  gradi  appunto  , 
E  ioniF  è*l  centro  ancor,  dove  noi  semo. 

E  ciascun  grado  occupa  ,  c  lien  congiunto 
Miglia  cinquanta. sei  sopra  la  terra 
Con  due  terzi  che  d'uno  ancor  v' è  giunto. 

Or,  se  questa  ragion  ch'io  fo  uon  erra, 
Veder  puoi  ben,  che  in  tutto  gira  e  piglia 
Cui  mar  che"!  veste  e  che  d"  intorno  '1  serra, 

Veni i mila  con  quattrocento  miglia  ; 

Del  quale  il  mezzo  è  manifesto  a  noi  , 

li  il  dove,  e  il  come  Tuoni  ci  s'  iuiamiglia. 

L*alira  metà,  che  c*  è  di  sotto  poi, 
Nola  non  è,  né  qual  v'abita  gente, 
Ma  pure  il  ciel  vi  gira  i  raggi  suoi. 

E  così  d;d  levante  a  IP  occidente 
Diecimila  dugento  dir  si  puofe 
Di  miglia  ,  e  ciò  per  lungo  &i  consente. 

Poi  per  traverso,  perchè  il  sol  percuote 
Tu  una  parte  più,  in  Pallia  meno, 
Secondo  che  i  cavai  guidali  le  ruote  , 

Taulo  risi  reno  ha  l'abitalo  il  seno, 
Che  cinquemila  e  cento  miglia  Tassi. 
Il  più  bel  lien  seltenl rione  in  freno. 

Onde  se  ben  liguri  ,  e  '1  ver  compassi , 
Tu  trovi  lungo  e  stretto  P  abitalo  } 
W  il  rat  lo  quasi  qual  mandorla  vnssi. 

E  d  Uovi  più  giaceie  ni  su  P  un  lato, 
FI  qual  secondo  il  ciel  si  può  dir  drillo, 
Ed  e  più  ricco  ,  e  meglio  storiato. 

Or  fue  parlilo  il  tulio,  eh"  io  t'ho  ditto, 
bai  tre  primi  figliuoi  ch'ebbe  JNoè  , 
Come  per  molli  già  .si  trova  scritto. 

E  questo  fue  poiché  Dio  volse  che 
Fussc  il  diluvio  per  strugger  coloro  , 
Che  uon  aveau  in  lui  uè  amor  né  f«. 
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geni  ebbe  nome  il  primo,  c"l  suo  dimoro 
In  Asia  fu  ,  c  quella  parie  tenne  , 
Cb'é  grande  per  le  due  e  ricca  d'oro. 

Cam  il  secondo  in  Africa  ne  venne  , 
Ed  ebbe  len  a  men  che  gli  altri  due  r, 
A  ricche  pietre  e  buon  teneri  s'avvenne. 

Jafet  il  terzo  in  Europa  fue  , 

La  qual  per  gran  valor  d"  uomini  è  degna  , 
E  degne  e  care  son  I*  opere  sue. 

Simileincnlc  ancora  si  disegna 

]|  mondo  tutto,  e  parie  in  cinque  'zona, 
Le  Ire  perdute,  e  nelle  due  si  regna. 

per  l'acceso  cairn* 9  che  il  sol  vi  sprona, 
Arde,  e  combusta  è  si  quella  di  mezzo  , 
Che  abitar  suso  non  vi  può  persona. 

Le  due  da  lato,  eh' cn  Ira  il  sole  e  il  rezzo, 
Abitabili  sono  e  temperate, 
L'altre  morte  dal  ghiaccio  e  dal  ca prezzo. 

Or  quando  vai,  è  buono  che  a  ciò  guale  , 
Che  v*  è  una  parte  ove  il  giorno  e  sì  poco, 
Che  un'ora  dura  all'entrar  dell'estate. 

E  un'altra,  come  dieo  ,  è  che  par  fuco, 
E  così  troverai  pien  di  paura 
La  terra  e  il  mare  d"  uno  in  1'  altro  loco. 

Poi  si  con  vieti  guardare  e  ponti*  cura 
In  qual  tempo  è  men  reo  P  andar  per  mare , 
Pei  che  venti  vi  son  senza  misura. 

La  nave  e  il  buon  nocchicr  devi  spiare, 
L*  usanza  dei  paesi  ,  e  quella  vita 
Che  si  ronvieu  tener  secondo  I'aVe. 

E  benché  1'  arte  mia  sia  mal  gradita 
Per  poco  studio  ,  iu  ogni  tuo  viaggio 
Cerea  nreodet  btioo  punto  «Ila  \  irt 

Gin*  <hic  llr  rn<r  ,  ili»*  non  tanno  olii a«i»io  , 
E  che  posson  giovarne,  ila  usar  sono  , 
Come  l'altre  fuggir»  che  fan  damiamo, 
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Sempre  sperando  in  Quel ,  eh'  è  sommo  buono* 
Perchè  da  lui,  come  luce  dal  sole. 
Discende  in  noi  ciascuna  grazia  e  dono. 

J*a  voglia  siringi,  e  lascia  dir  chi  vuole, 
Se  giungerai  al  stretto  di  Sibilia  , 
Che  qual  vi  passa,  spesso  se  ne  duole. 

K'I  faro  ancor  di  Calabria  in  Sicilia 
Guarda  come  traversi  ,  e  come  raspi  , 
Dove  annegai!  le  sirli  ogni  rati  Ica  (i). 

Per  1* India  rado  alle  porle  dei  Caspi, 
Anche  per  I"  Ktiopia  e  per  gli  Schiavi, 
Non  vi  passa  uom ,  che  tristo  non  inaspi  ('j). 

Più  e  più  luoghi  alpestri  ,  oscuri  e  cavi 

Poi  ini  mostrò  formando  col  suo  sesto  (j)  9 
Clie  al  inondo  sou  pericolosi  e  gravi. 

Cosi  epici  padre  e  lume  d'Almagesto  , 
Tulio  l'Ilo  dello,  mi  disse,  secondo 
La  mia  promessa,  e  qual  tu  ni*  hai  richi  jtu. 

Ed  io  risposi  :  E  del  cielo  e  del  mondo 
M'avete  si  contento  il  gran  desio, 
Ch'io  veggio  chiaro  u*  m'era  più  profondo. 

0:u.ii  ,  di  ss1  egli  ,  qui  li  lascio  ,  addio. 


(O  ratilia  per  nave  ,  strano  vocabolo  in  grazia 
dilla  rima. 

(*0  Cioè  non  inciampi,  o  simile  ,  detto  per  si- 
miliiuJine. 

•Jl)  Sesto  masc.  por  Susta,  Compasso.  Danio  por- 
rvi eh  amò  P  Onnipotente  (Par.  19,  4»  )  :  Coluti 
rito  valso  il  itxia  Allo  stremo  d<  l  mondo.  Passo  mal 
i  -dilli  Ci  naca  ,  e  benissimo  apifg  ito  dal  P.  Lqiq- 
L*ivl.  V.  la  Ptoposia  ,  ecc.,  del  cav.  Mjnti. 


LI B.  X  ,   CAP.  VII. 


1  I 


CAPITOLO  VII 

Qui  trova  T Autore  Solino  ,  il  quale 
tutto  gli  si  prqffere. 

Poicn"  io  mi  vidi  rimaso  si  solo, 
Presi  a  pensar,  sopra  i  dubbiosi  carmi  , 
li  gran  cani  ni  in  dall'uno  all'altro  polo. 

E  ricordando,  non  sapea  che  farmi, 

I  molli  rischj  c  la  sì  lunga  via  , 

O  dell'andar  innanzi,  o  dello  starmi. 

Quando  la  donna  ,  clic  mi  desiò  pria 
ftel  irislo  bosco  ,  mi  disse  :  Che  pensi  ? 
Fa  quel  che  dei  ,  e  poi  ciò  che  vuol  sia. 

Sempre  il  cattivo  da  vili  e  melensi 
Pensieri  è  vinto  ,  e  tal  costui  è  detto  , 
Quale  una  bestia,  ch'abbia  manchi  i  scusi. 

Co»ì  cotcsta  cacciò  dal  mio  petto 
Oc;ni  paura  ,  come  da  Boezio 
Filosofia  le  triste  dal  suo  letto  (i). 

Spento  ogni  min  pensici"  che  ni  ove  a  screzio 
E  dubbio  al  mio  andar,  subilo  presi 
Consiglio  tal,  del  quale  ancor  mi  prczio. 

Ond'io  col  core  e  con  gli  occhi  sospesi 
Chiamai  a  giunte  mani  in  verso  il  cielo 
Colui  9  clic  mai  non  ebbe  dì  ne  mesi. 

0  sempre  uuo  e  tre  ,  a  cui  non  celo 

II  gran  bisogno,  e  racceso  desire, 
Perocché  tutto  il  vedi  senza  velo  ! 

Soccorrimi,  che  solo  non  so  ire. 
Ed  appena  ebbi  finito  quel  prego  , 
Ch'io  mi  vidi  uno  dinanzi  apparire. 


(i)  Quelle  che  la  Filosofìa  cacciò  triste  cl.il  Ietto  Hi 
Boezio  furono  le  Muse.  V.  il  suo  libro  De  Consot. 
Phitoscphiae  ,  lib.  i,  pr.  i. 
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Qui  con  più  frcltn  i  piedi  a  lerra  frego 
Inverso  lui  ,  e  poiché  mi  fu  chiaro, 
Con  riverenza  tulio  a  lui  ini  piego. 

Con  un  vago  Ialiti  onesto  c  caro, 

Dimmi  chi  sc%  ini  disse,  e  doje  vai? 
Poi  gli  occhi  suoi  un  poco  s'ahb&ssaro. 

Coni* ci  si  tacque,  così  incominciai: 

10  mi  son  un  no  veli  amen  le  desto. 
E"l  dove  e'l  quando,  lui  lo  gli  narrai. 

Appresso  anche  gli  feci  manifestò 

Di  quel  romito,  a  cui  la  barba  lista, 
Circra  a  veder  sì  vecchio  e  tanto  onesto. 

Poi  della  scapigliala  magra  e  trista  , 

La  qual  per  dare  sturbo  alla  mia  impresa, 
1W*  era  apparita  con  sì  orribil  vista  : 

E  siccom'io  dopo  lunga  contesa 
I/avca  cacciala,  e  trovato  colui  , 

11  qual  del  mondo  i  dubbj  ini  palesa  : 
E  che  poiché  partito  da  lui  fui, 

L"  impresa  mia  si  l'acca  vile  e  scema  : 
E  il  conforto  eh*  io  presi  ;  e  ciò  da  cui. 

Ciascun  d'entrar  nella  battaglia  ha  tema, 
Se  non  è  malto  ,  e  quello  è  più  pregialo  , 
Che  poiché  v'è,  più  vede  e  meno  trema. 

Ma  non  dubbiar,  poiché  m'hai  qui  trovalo, 
Ch'io  non  ti  guidi  per  tutto  il  cammino, 
Purché  dal  Sommo  il  tempo  ti  sia  dato. 

Così  mi  disse  j  ed  io:  O  peregrino, 
Dimmi  ,  chi  se*.  Ed  ei  rispose  adesso  : 
Amicamente  fui  dello  Solino. 

Solin  ,  diss'  io  ,  se'  tu  quel  proprio  desso  , 
Che  divisò  il  principio  ,  il  /ine  ,  il  mezzo 
Del  mondo  e  I* abitato,  e  ciò  eh' è  iu  esso  ? 

Colui  son  io.  Onde  allora  un  ribrezzo 
Colai  mi  prese,  qual  talor  il  verno 
A  chi  sta  ferino  mal  vestilo  al  rezzo. 
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per  meraviglia  «I  padre  sempiterno 
Uli  trassi,  e  dissi:  Indarno  o:ior  procaccia, 
Qual  le  non  prega  c  vuol  per  suo  governo. 

poscia  rivolsi  al  mio  Solili  Ir  faccia  , 
E  dissi  :  O  caro  ,  o  buon  soccorso  mio  ! 
pel  lotto  qui  mi  do  nelle  lue  braccia. 

Senza  più  dire  allora  ci  si  pari  io  , 
Ed  io  appresso,  sempre  timido  '1  loco, 
Acceso  caldamente  d'  un  desio. 

Ond'  egli  accorto:  Per  slogare  il  foco, 
31  i  disse  ,  fa  che  svampi  fuor  la  fiamma  , 
Chè  1*  andar  senza  il  dir  varrebbe  poco. 

Allor,  come  il  figli  noi  clic  alla  sua  mamma 
Con  riverenza  parla  ,  dissi  :  O  sole  , 
In  cui  non  manca  dì  mia  voglia  dramma  ; 

Quel  che  da  le  prima  V  animo  vuole, 
Si  è  d"  aver  partilo  per  rubrìca 
Il  mondo  ;  e  queste  fur  le  mie  parole. 

Ed  egli  a  me  :  iNella  mia  eia  antica 

Tulio  il  notai,  bench'ora  mal  s'incappa 
L'uom,  perchè  non  intende  quel  ch'iodica. 

E  però  leco  formerò  una  mappa, 

Tal  che  l'intenderanno  ,  non  che  tue  , 
Color  che  sanno  appena  ancor  dir  pappa. 

Acciò  che  andando  insieme  pur  noi  due, 
E  trovandoci  a' porti  ed  alle  rive, 
Sappi,  quando  saremo  giù  e  sue. 

E  lu  ,  com' io  lei  conto,  tal  Io  scrive. 

CAPITOLO  VIII 

■  Termina  Solino  tutto  il  mondo 
sino  a  mezzodì. 

Qdesto  mondo  è  in  tre  parli  riparlilo  , 
Asia,  dico,  Africa  ,  ed  Europa, 
Come  tu  puoi  da  molli  aver  udito. 
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Ala  perchè  Asia  più  terreno  scopa  , 
Prima  ti  nomerò  le  sue  provincie  , 
E  come  T  una  con  l'allra  s'  indopa. 

Dal  Nilo  è  bello  che  qui  si  comincie  , 
Che  vien  dal  mezzodì  per  molle  lingue 
E  per  istrado  disviale  e  schincie  (1). 

L'Asia  questo  dall'Africa  dislingue  ; 
Cade  nel  nostro  mar  solcando  Egitto, 
Di  cui  le  biade  fa  granale  e  pingue. 

Egitto  ha  Siria  da  levante  drillo, 
DalP  Austro  1' Eliopo  ,  e  si  divide 
Da  quel  di  Libia  ove  il  ponente  ha  dritto. 

Segue  la  Siria,  che  il  Giordau  recide 
Dal  Libano  al  mar  Florio  per  Giudea, 
Dove  il  Battista  il  ciel  già  aperto  vide. 

In  Siria  è  Palestina  c  Galilea  , 
Saracini  ,  Comagcna  e  Fenizia  , 
Samaria,  Nabatca  ,  e  Cananea. 

Col  mar  dì  Cipri  da  ponente  inizia 
Eufrate  da  levante  ,  e  PArmcn  tocca 
Da  quella  parte  che  Aquilone  ospizia. 

Da  mezzodì  con  l'Arabia  s'abbocca. 
E  da  qui  muovo  ver  levante  i  passi 
Drillo,  coni' arco  strale  a  segno  scocca. 

Mesopolamia  trovo  in  quei  compassi , 

Tra  l'Eufrate,  e  il  Tigri,  e  In  gran  torre, 
Ch'è  vivo  esempio  a  qual  superbo  fassi. 

D'Armenia  Eufrate  verso  l'Austro  corre 

Per  lunga  via;  e  Caldea,  quando  è  grosso  , 
Come  fa  il  Nil  l'Egitto,  egli,  soccorre. 

Tigri  va  da  levante  nel  mar  Rosso  , 

Onde  in  India  può  irn  ,  a  chi  aggrada  % 
Chè'l  cammin  v'  è  dalla  città  di  Cosso. 


(i)  schifici*  parola  lombarda,  e  vale  obblique  f 
traverse. 
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£  perché  lieve  i*  passi  a  questa  strada  , 
Imagina,  che  verso  il  mezzodì 
Arabia  lasso  ,  eh9  è  una  gran  contrada  , 

Sopra  il  mar  Rosso  e  sollo  Sinai  \ 

lì  dove  il  monte  Casio  alto  è  sospeso  , 
Persia  ,  Sabea,  Idumca  ,  e.  Susaì. 

Ritorno  a  Cosso,  ch'io  dissi  ,  testeso  , 
E  passo  in  India  ,  e  lai  caminin  mi  piace 
Perocché  il  più  bel  tempo  d"  aura  è  preso. 

India  è  ricca  e  grande  e  vive  in  pace  , 
pai  mezzogiorno  suso  in  oliente 
Sopra  il  mare  Oceano  tutta  giace. 

Indo  la  chiude  e  serra  da  poneulc  , 
Monte  Caucaso  ver  scllcnirione, 
Questi  sono  i  confiti  dirittamente. 

E  quivi  d'animali  e  di  persone 
Tante  son  novità,  che  spesso  piange 
Qual  solo  va  per  quella  regione. 

Idaspc  ,  Sigolon  ,  Ipasi  e  Gange  (i) 
Bagnan  la  terra,  e  con  grossa  radice 
Maleo  vi  par,  clie'n  su  mollo  alto  tange. 

Sotto  Scirocco  da  quella  pendice 
La  isola  si  trova  Taprobana  , 
Che  quasi  un  altro  mondo  la  si  dice. 

Non  han  quei  marinar  la  tramontana  , 
Non  sanno  che  sia  Caslor  né  Polluce  , 
Non  san  che  stella  sia  virgiliana. 

Canopo  v'è  che  mollo  chiaro  luce; 
La  guida  loro  si  sono  gli  uccelli, 
Che  su  e  giù  volando  li  conduce  (2). 


(t)  V.  Boccaccio,  De  Fhtm.t  e  Plin.,  1.6,  c.  20. 

(2)  Della  costellazione  C  mopo,  vi  di  gli  scrittori  di 
Aitronomia.  Intorno  a  tulio  il  passo,  vedi  poi  So- 
lino, c.  56.  Lugd.  i53g,  iu  8.°  Hacred.  Vincent. 


26  ftTTTA  MONDO  , 

Gli  uomini  per  grandezza  avanzan  quelli 
Di  Frigia  ,  ma  in  ciascheduna  cosa 
Son  più  bestiali  9  e  di  color  men  belli. 

Argira  con  Crisan  ,  Tellos  ed  O^a 
E  più  isole  trovi  per  quel  mare  , 
Di  cui  la  fama  tra  noi  sia  nascosa. 

Or  qui  passo  Oucrfso  per  trovare 

I  Sercs  ,  gli  Attaceni,  e  anco  Batria  (i) 
Che  Ocus  bagna  ed  Oxo  li  si  pare  (q). 

Scizia  di  sopra,  c  I' una  e  l'altra  patria. 
Tante  ne  son,  clic  quando  y*  anderemo, 
Solo  il  veder  ti  parerà  una  smania  (3). 

Ma  i  confini  di  questo  luogo  estremo, 

È  l'Oceano,  e  il  mar  Caspio ,  e  il  Caucaso, 
Gog  ,  e  Magdg  sono  nel  più  scemo. 

La  provincia  eli*  è  al  Caspio  più  nel  vaso 
È  Ircania  ,  eh'  ha  il  capo  alla  marina  , 
E  co' pi  è  giunge  Iberia  all'occaso: 


(1)  Questo  verso  nelle  edizioni  del  Dittamondo  stara 
così:  Strres  ,  Ouociervs^  e  anco  Batria.  In  mar- 
gine  ad  un  rsrmplarc  dell'  ed.  vicentina  tulio  po- 
stillato di  mano  <li  I*.  C.  Zeno,  e  posseduto  dal 
eh.  sig.  march.  Trivulzio  ,  v  edesi  seri  Ito  Otogorìs 
la  grande ,  t  anco  lìalria  .  lez.  che  non  sembri 
da  approvarsi.  Nrlla  Proposta  poi,  voi.  HI,  P. ||f 
pag.  eexm ,  crasi  cnvnddto:  Sarapari ,  Oxì,  Tagit 
Eniochi ,  Batria,  ecc.,  rolla  guida  di  Plinio ,  1.  8, 
c.  16.  Ora  però  ne  sembra  clic  la  vera  lez.  debba 
essere  quella  che  abbiamo  inserita  nel  testo,  a  con- 
ferma della  quale  vrpgasi  Solino,  c.  5a ,  53  ,  54. 

(2)  V.  Solino,  e.  5a  ,  in  pr. ,  c  l  linio  ,  1.  è, 
e  16. 

(3)  Smatria ,  questo  vocabolo  dee  equivalere  a 
meraviglia  ,  portento  o  simile.  Non  saprei  dire  te 
Fazio  Tabbia  preso  da  qualche  particolare  dialetto, 
ovvero  creato  a  dirittura  all'  uopo  della  rimi. 
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par[|a  con  questa  ad  Aquilon  confina  , 
Poi  fra  Tigris  ed  Indo  si  distende , 
Sicché  iu  ver  Austro  a!  mar  Rosso  e  vicina. 

Jn  Pallia  più  paesi  si  comprende, 

E  Persia  e  Media  e  Siria  ed  Aracusa  , 
Poi  da  ponente  Pallia  Media  prende. 

Poi  questa  Media  da  levante  è  chiusa 
IV  caspj  monti  ,  e  prende  l'Armenia 
Di  vèr  sellcutrion  nella  sua  musa. 

1/Armen  mi  cfiiama  ,  e  faccio  quella  via  , 
Tra  Cappadocia,  il  Caspio  mare,  e  il  monte 
Tauro  e  Cernono  chiuso  par  che  sia. 

pi  Cerauno  Tigris  surgc  d*  un  fonte  : 
L'arca  Noè  sopra  Ararrft  si  mira  , 
Eufrate  la  guarda  per  la  fronte. 

Asia  minore  ora  a  sè  mi  tira  , 

Cui  Cappadocia  da  levante  afferra  , 
Poi  da  tre  parli  infoiano  il  mar  la  gira. 

Gaiazia  ,  Bit  ima  ,  Cilicia  inserra 
Pamfìlia  ,  Frigia  ,  dove  Troja  fuc  , 
E  d'Armenia  minor  tocca  la  lcrra. 

Qui  passo  in  Cappadocia  un  poco  in  sue  , 
Ch'  ivi  Armenia  a  levante  la  cinge  , 
E  Tauro  ad  Austro  con  le  braccia  sue. 

Ibcria  lungo  questo  si  dipinge 

Tra  l'Armenia  minore,  e  il  mar  di  Ponto, 
E  poi  Albania  al  Caspio  mar  si  stringe. 

Qucsl'  ultimo  paese,  ch'io  ti  conto. 
Tanto  si  chiude  vèr  settentrione  , 
Clic  la  palude  Meolide  all'ionio, 

Lì  dove  Europa  suoi  termini  puuc. 
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CAPITOLO  IX 

Segue  Solino  il  suo  dire,  e  ritorna 
a  settentrione. 

Se  il  mio  parlar  per  te  ben  si  conchiude, 
Conoscer  puoi  ,  eli"  io  son  dal  mezzogiorno 
Passalo  alla  Meolide  palude  ; 

E  come  P  Occan  gira  Asia  intorno 

Dalle  tre  parli,  ed  a  cui  il  mar  Perso, 
E  P  Indo,  e  il  Rosso, e  il  Caspio  dan  di  corno j 

E  dove  il  Nil  la  parie  per  traverso 
Col  mar  Mediterraneo ,  col  Tanai  , 
Che  in  Rifeo  nasce  ,  e  uella  Tana  è  perso. 

Qui  lasso  Europa  ,  Scizia  ,  e  il  Danai  , 
Drizzando  verso  dell'Africa  il  stilo  , 
Dove  segnai  Egido  ,  e  Sinai. 

Libia  trovo  ,  eh*  ila  a  levante  il  Nilo  , 
E  tanto  ò  lunga  e  larga  ,  elle  a  cercarla 
Non  basterebbe,  come  a  Teseo  ,  il  filo. 

Là  son  serpenti,  di  che  Lucan  parla, 
Con  P  Etiopia  al  mezzodì  si  aggiunge; 
Ben  la  vedrai ,  se  verremo  a  trovarla. 

Libico  mar  di  verso  noi  la  punge  , 
E  tanto  si  declina  in  vcV  ponente  , 
Che  con  la  maggior  sirte  si  congiunge. 

Etiopia  di  sopra  in  oriente 

Con  le  selve  d'Egitto  s'accompagna, 
E  di  verso  Aquilone  il  Nilo  sciite. 

Dal  mezzogiorno  1'  ocedn  la  bagna  , 
E  in  ver  Zefiro  lanto  si  distende, 
Che  porge  ad  Atalanln  le  calcagna. 

Segue  Tripolilana  ,  la  qual  prende 
Trogloli  da  levante  e  le  gran  sirti, 
Che  con  Bisazio  da  ponente  iulcade* 
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jr  5C  lì  suoi  confini  ben  so  dirli, 
Garaman  tocca,  c  sente  V  Eii'dpo 
Dal  mezzodì  con  altri  acerbi  spirli, 
poi  come  più  all'occidente  scopo  , 
Trovo  Bisazio  ,  e  poi  Irovo  Numidia  , 
Cirta  ,  Gelulia  come  gli  vari  dopo. 
Coleste  genti  da  parie  meridia 
Tien  r  Elidpo  vèr  settentrione, 
Ed  bau  codardi  alcuna  volta  invidia, 
j)' invér  Zcfir  in  una  gran  regione 
Giungi,  la  quale  Mauritania  è  dilla, 
E  qui  son  genli  nere  qual  carbone. 
Jfaiirilania  da  ponente  é  lilla 
Sopra  la  Malva  ,  e  nel  meridiano 
Inverso  monte  Arlix  le  branebe  gitta. 
E  invér  Majorca  ed  il  mar  Cìciliauo 
Distende,  e  rilarga  la  sua  piaggia, 
Ed  indi  scende  il  venlo  tramontano, 
poi  dove  il  sole  a  vespro  par  ebe  caggia  , 
È  Tingitana  ,  e  questa  con  la  coda 
Perde  la  terra  ,  e  I*  Oceano  assaggia. 
Gaditan  vedi  dalla  nostra  proda, 
E  di  vdr  Austro  volger  si  diletta 
A  Ganlca,  e  a  quella  poi  tulio  s'annoda. 
E  così  giunto  son  lino  alla  stretta 
Di  Calpe  e  di  Galbine;  or  qui  puoi  dunque 
L*  Africa  imagiuar  ,  eh"*  è  lunga  e  sliclla. 
E  pensa  all' Etiopia  con  qualunque 
Provincia  nomo,  cIP  io  la  trovo  sempre 
Dal  mezzogiorno,  e  questo  non  falla  inique. 
Poi  dietro  all'  Etiopia  par  die  stempre 
Taulo  il  calore  la  giacente  rena  , 
Che  natura  vi  perde  le  sue  tempre. 
Qui  sono  i  gran  deserli  ,  e  la  Carena  , 
E  dietro  a  tutto  T  Oceano  poi  , 
Cbe  da  levaute  a  poucute  incatena. 
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Di  ver  settentrione,  ove  siam  noi, 

D*Africa  il  nostro  mar  le  piagge  immolla 
Con  quanto  Libia  tien  ne'  liti  suoi. 
Or  perchè  veggio  lino  alla  merolla  , 

Le  sirli ,  eh'  io  nomai  ,  son  acqua  e  terra  , 
Che  sempre  tira  ,  e  ciò  che  prende  ingolla, 

Qui  mi  potresti  dir:  Dimmi  s'egli  erra 
Qual  si  crede  Africa  il  terzo  del  moudo  , 
Oppur  se  il  vero  nella  mente  serra? 

Erra  per  certo  ,  chò  ,  s'andò  al  suo  tondo  , 
Non  giungerebbe  a  colanlo  d'assai, 
E  proprio  l'abitalo  è  di  in  e.  ti  pondo. 

L'Africa  lascio,  ch'egli  è  tempo  ornai, 
E  torno  per  volerti  divisare 
Europa,  dove  il  Tanti  lasciai. 

Ma  tanto  veggio  le  nel  cor  restare 

tiopra  pensici* ,  e  non  parer  contento  , 
Che  1'  ombra  cleri  perchè  dentro  al  mio  pare. 

Tutto  ciò,  che  m'hai  dello,  intendo  esento; 
Ma  com'  è  ciò,  che  sì  poche  province 
Nomini  in  così  gran  comprendimento  ? 

Tu  dei  imaginar,  che  un  regno  ha  IVmcc. 
Duca,  Marchese,  c  Come,  c  più  paesi, 
Poi  sopra  tulli  il  nome  del  Re  vince  ; 

E  l'anno  ha  settimane,  dì  e  mesi, 

£  in  un  sol  corpo  sono  molle  membra , 
Per  che  ,  di  un  parlando  ,  di  più  intesi. 

Ma  perché  ragionando  mi  rimembra, 
1/ Isole  Eoi  lunate  li  ricordo: 
Ben  le  vedrai,  se  v'  anderemo  iiisembra  , 

Se  di  tanto  cercar  sarai  ingordo. 
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CAPITOLO  X 

Qui  definisce  Solino  n IV A ut ore  il  resto 
delia  terra. 

S    noli  ben  come  le  corde  loccn  , 
Tu  vedi  eli*  io  son  giunto  nel  poucule 
Al  fine  dell'Aliante,  c  del  Marocco. 

K  perocché  più  là  non  Irovo  genie  , 
Jlilurnai*  voglio  in  vèr  setlenlrione  , 
Dove  lasci» i  Europa  in  Oriente. 

Une  Scistic  son  ,  P  una  in  Asia  si  pone 
Sopra  il  mar  Caspio,  c  Patirà  si  rinchiude 
Iu  Europa  ,  ove  stanno  l'Amazzone. 

Dico  delia  Mcotidc  palude  , 
Dal  Tanni  di  poi  verso  merigge 
Bagna  il  Danubio  le  sue  ripe  crude. 

PaSl'alìfa  parie,  che  borea  P  affligge 
Pur  POre;h»o  co*  gioghi  ri  lei , 
Dietro  del  qual  mal  la  chi  vi  s'affigge. 

Alunia  ,  Gozia ,  Dazia  ,  Iperborei, 
Neuri ,  Geloni  ed  Agallisi  abbranca 
Calibi  e  Daci  ,  (i)  che  son  crudi  e  rei. 

iScirOccaii  ,  ove  la  terra  manca, 

Pare  il  mar  Jonio  .  e  quello  di  Tabbl  , 
l>ele  e  genie  in  cui  natura  è  stanca. 

flou  è  da  loso,  che  legge  l'abbi, 
Voler  passar  per  la  profonda  Scizia  , 
Aia  d;i  qual  più  fra  noi  si  fa  rabbi  (a). 

Quivi  Propanno  ed  [palo  s'  indizia 
Con  altri  Intuii  ,  e  dine  il  nome  lassa 
Di  ver  Zefiro,  la  Gè» mania  ospizia. 


(0  V.  Plin.       4  >  c-  «a  >  e  Solin. ,  c.  ao. 
rabbi  Ci  oc  maestro. 
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Due  le  Germanie  son  ,  l'alia  e  la  bassa  ; 
L'alia  il  Danubio  da  levante  lega, 
Poi  dal  suo  nido  vèr  la  Tracia  passa. 

Dal  mezzodì  la  bassa  bagna  e  frega 

Lo  Reno  ,  e  questo  mai  non  T  abbandona  , 
Infin  che  giunge  al  mare  in  cui  s'annega. 

D'inver  settentrione  I'  incorona 

E  da  ponente  il  gran  mare  Oceano, 

Che  ,  come  vedi ,  a  lutto  il  mondo  è  zona. 

Monlc  Alo  è  qui  ,  che  signoreggia  il  piano, 
Non  minor  di  Rifeo  senz'aleuti  fallo, 
Benché  quel  monli  più  solingo  e  strano. 

Là  è  Glcssaria  (i)  ,  ove  nasce  il  cristallo. 
Svezia  ,  Alamania  e  Gracogonfa  , 
Assai  v'è  genie,  ma  freddo  è  lo  stallo. 

Boemia,  Turingia  e  Polonia, 

Ostcrich  ,  Svcvia  ,  Ba  varia,  ed  Olanda, 
Sassonia,  Frisia,  Utrecht  e  Colonia. 

L'isola  è  poi  d'Inghilterra,  d"  Irlanda, 
Ibernia  ,  Scozia,  e  nelP  ultimo  è  Tile, 
Chè  più  gente  non  v'  è  da  quella  banda. 

Seguita  Pranza ,  secondo  il  mio  stile, 
Che  di  verso  aquilon  la  chiude  il  Reno, 
E  Perniili  da  levante  fa  il  simile. 

Poi  di  verso  austro  Irova  mon  Pireno, 
E  da  ponente  il  mare  di  Bretagna, 
Aquitaiua  e  Fiandra  lieti  nel  seno. 

Rodano,  Senna  ,  e  1'  Escabo  la  bagna 

Con  gli  aliti  fiumi;  e  gran  province  serra 
Ricca  è  mollo;  e  di  qui  passo  in  ispagna. 

Galizia  trovo  al  fine  della  terra  , 
Trovo  lo  stretto,  do v*  Ercole  segna 
Che  qual  passa  più  in  là  il  cammiu  erra. 
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Questi»  provincia  è  bella  ,  grande  c  degna  ; 
*  K  p'u  p;,r,'ebbe  ,  se  quel  di  Granata 
FoSj»e  cristiano  ,  rbe  tra  quesli  regna. 

j)i  verso  l'aquilon  Pire»  la  guata, 

Poi  da  tre  parli  per  lo  mare  è  chiusa  , 
E  in  die  si  parte  ,  tanto  è  lunga  e  lai  a. 

I  maggior  fiumi  del(  paese,  scusa  (i), 
Sono  Tagus,  ed  Ibero,  e  Bili  , 
Benché  forse  lai  nomi  in  lor  non  s*  usa. 

Lnsitan  vede  di  Castella  i  liti  , 

E  Majorica  ,  clic  nel  mare  ò  fitta  , 
Portogallo  Arragona  par  che  addili. 

Sague  Sarbona  per  la  via  diriua, 
Lungo  il  mar  nostro  su  verso  oriente, 
Finché  a  Italia  Nizza  la  man  gilta. 

Italia  con  Palpi  nel  ponente 

Della  Magna  e  di  Galli  a  confina  , 

Si  die  il  bel  petto  il  suo  gran  freddo  sente. 

E  P  un  dei  bracci  suoi  distende  e  inchina 
Verso  Aquileja  ini  settentrione, 
Laddove  Istria  e  Dalmazia  è  vicina. 

I*  altro  del  corpo  e  coseie  e  piedi  pone 
Entro  due  mari  ,  e  giunge  lino  a  [leggio  , 
] lieo  fra  l'Adriatico  e  il  Leone. 

I)nl  mar  Leone  la  Cicilia  veggio 
il  Sardo,  il  Corso,  ed  ali  re  isole  molle  , 
Le  qual  vedrai  se  fa  rem  quel  peleggio. 


(i)  V autori  tiri  libretto  st.iinpatoa  Udine  col  ti- 
tolo di  Appv  nàie  e  e  Comtnto  ai  maravigliasi  spro- 
positi di  Na  tonar  sul  Dittarnondo  ac et una ti  nella 
Proposta  t  dico  «che  se  taluno  non  voglia  Tire  che 
Solino  domandi  scusa  a  Fazio  per  ricordar  egli 
quo1  fiumi  ,  con  un  nome  cito  a  queir  epoca  forse 
più  non  s'osava,  non  saprebbe  n  qual  altro  miglior 
uflicio  possa  ossero  destinalo  rpiello  sciita.  »  E  noi 
non  «apremmo  renderne  ragione  migliore  di  quella 
dell1  anonimo  udinese. 

DUtamondo  3 
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Lo' Po  la  bagna  con  le  larghe  volle  (i), 
Tevere,  Arno,  e  più  fiumi  reali, 
Che  Appenditi  versa  per  le  ripe  sciolte. 

Da  quella  ,  dove  il  braccio  par  che  cali  t 
Vede  Pannonia,  che  ni  levante  stende, 
Tanto  che  a  Galizia  dà  le  ali. 

Dal  mezzogiorno  poi  la  Grecia  prende  , 
E  da  settcntrioii  la  chiude  e  cinge 
La  Germania,  e  con  quella  s'intende. 

filesia  il  più  di  quel  paese  stringe 
Col  nome  suo,  benché  ora  Lugheria 
Con  maggior  fama  quivi  si  dipinge. 

Grecia  mi  chiama  ,  ed  io  fo  quella  via  : 
Sette  provincic  licn,  le  cinque  in  terra 
E  due  dentro  al  suo  mar  par  che  ne  sia. 

Istria  y  Mesi  a  e  l'Egeo  mar  le  serra 

Dalle  tre  parli  ,  e  Tracia  vo' che  copoli , 
Che  su  vèr  Susolano  un  poco  all'erra. 

In  Tracia  son  molti  e  diversi  popoli  \ 
Questa  con  fslro  ad  Aquilon  conlina  , 
E  da  levante  con  Costantinopoli. 

dimani  trovo  sulla  gran  marina  , 

Ove  1  Danubio,  ovvero  Istro,  par  ch'entre 
Per  via  deserta  ,  lunga  e  peregrina. 

Ora  se  noti  le  parole  ,  mentre 

Ch'  io  le  ragiono  ,  vedrai  eh'  io  son  giudo 
Al  mar,  che  Tanai  riceve  in  ventre, 

E  dove  l'Asia  si  divide  appunto. 


(i)  volle  per  rivolgimenti,  giri* 


LIBi   ì,  CAP.  XT. 


55 


CAPITOLO  XI 

[SJutore  domanda  a  Sofìno  dov*  è  il  Paradiso 
terrestre  ,  poi  trova  Roma. 

Jn  breve  l*  ho  assai  chiaro  discoperto 
Del  mondo  l'abitalo  ,  e  come  giace  ; 
Benché"!  veder  te  ne  farà  più  spetto. 

Così  mi  disse,  ed  io:  Forte  mi  piace 

Il  tuo  parlar;  ma  in  più  d'  un  punto  bramo  , 
Che  lo  "nlelleMo  mio  riposi  in  pace. 

pini  mi  :  Quel  luogo  ,  onde  cacciato  Adamo 
Con  Eva  fu,  dov'è,  chè  tu  noi  poni 
Ne  sulla  terra  ,  né  mostri  alcun  ramo  ? 

Ed  egli  a  me  :  Diverse  opinioni 
Slate  vi  son  ,  ma  suso  in  O nenie 
Per-  la  più  parte  par  che  si  ragioni. 

£  questo  è  un  monte  ignoto  a  tutta  gente 
Alto  ,  che  giunge  sino  al  primo  cielo  , 
Onde  il  puro  aere  il  suo  bel  grembo  sente. 

Quivi  non  è  giammai  freddo  nò  gelo, 
Quivi  non  per  fortuna  onor  si  spera  , 
Quivi  non  pioggia  ,  o  di  nuvolo  è  velo. 

Quivi  è  Tarbor  di  vita,  e  primavera 
Sempre  con  gigli,  con  rose  c  con  fiori  , 
Adorno  e  pien  d'una  e  d'altra  riviera. 

Quiw  tanti  piacer  di  vaghi  odori 
Vi  sono  ,  e  tanta  dolce  melodia , 
Che  par  clic  quel  che  v'è  vi  s'innamori. 

Vecchiezza  e  infermila  non  sa  eli  e  sia 
Giammai  colui,  che  dentro  ivi  giunge: 
E  questo  piova  Enoc  ed  Elia. 

Ma  muovi  i  passi  ornai,  ch'altro  mi  puugK. 
Ed  io  :  Va  pur  ,  che  dietro  alle  lue  spallo 
Non  mi  vedrai  più  d'  un  passo  da  lunge. 
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E  così  mi  guidò  di  calie  in  calle 

Tanto  ,  cl»e  noi  giugucmmo  sopra  un  fiume. 
Che  si  spandea  per  una  bella  valle  ; 

Sopra  la  quale  per  lo  chiaro  lume 

Del  sol  ,  eh'  era  alto  ,  ivi  una  donna  scorsi  : 
Vecchia  era  in  vista,  e  trista  per  coslunie. 

Gli  occhi  da  lei,  andando,  mai  non  torsi  ; 
Ma  poiché  presso  le  fui  giunto  tanto, 
Gir  io  1"  avvisava  senza  nessun  forsi , 

"Vidi  il  suo  volto  ,  cir  era  pien  di  pianto  , 
Vidi  la  vesta  sua  rotta  e  dislalia, 
E  raso  e  guasto  il  suo  vedovo  man  lo. 

E  con  tulio  che  fosse  così  fatta  , 
Pur  nclP  abito  suo  onesto  e  degno 
Mostrava  uscita  di  gentile  schiatta. 

Tanto  era  grande,  e  di  nobil  contegno, 
Ch*  io  diceva  fra  me  :  Ben  fu  costei , 
E  pare  ancor  da  posseder  bel  regno. 

Maravigliando  più  mi  trassi  a  lei  , 
E  dissi  :  Oonna,  per  Dio  non  vi  noi 
Di  soddisfare  alquanto  a'  desir  mici  ; 

Ch'  io  riguardo  dalP  una  parte  voi  , 
Che  negli  atti  mostrate  si  gentile, 
Ch'io  dico  :  il  ciel  qui  porse  i  raggi  suoi. 

Poi  d'altra  palle  parete  sì  vile, 

Si  dispregiata  ,  e  con  nero  vestire  , 
Che  mio  pensici*  rivolgo  ad  altro  stile. 

Qual  piange  sì.  che  vuole  e  non  può  dire, 
Cosi  costei  alquanto  si  disciolse 
Bagnandosi  ne  IP  acqua  del  martire  : 

Ma  poiché  il  core  alquanto  lena  colse  , 
E  che  sfogata  fu  la  molta  voglia  , 
Sì  rispondendo  inverso  me  si  volse  : 

Non  ti  maravigliare  s'  io  ho  doglia  , 
Non  ti  maravigliar  se  dista  piango, 
Né  se  ine  vedi  in  si  misera  spoglia  ; 
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Ma  fatti  maraviglia,  ch'io  rimango , 
E  non  divcnio,  qual  divenne  Ecuba, 
Quando  giltava  altrui  le  piche  e  il  fango 

Perchè  mei)  suon  noti  die  già  la  mia  tuba 
Né  minor  fui  di  sposo  e  di  figliuoli  ,  '  * 
Né  meno  ho  sostenuto  danno  e  ruba! 

Onde  quando  mi  trovo  in  tanti  duoli,  ' 
E  ricordo  Io  stato  in  r\m  »>,  r..: 
cu-  bv«wiui«i  I»  mondo  co  miei  stuoli, 

Piango  Ira  me  ,  che  qui  non  ho  con  cui. 
Or  l'  ho  risposto  a  quel  9  che  mi  chiedesti  , 
Forse  con  versi  troppo  chiusi  e  bui. 

Se  quel  che  lutto  regge  ancor  vi  presti 
Tanto  di  giazia  per  la  sua  pielate, 
Che  degli  antichi  onori  vi  rivesti  , 

Falerni  ancora  tanto  di  bontale, 
Ch'io  oda,  come  in  vostra  giovinezza 
Foste  cresciuta  in  tanta  degnilate, 

E  fino  a  cui  salto  vostra  grandezza, 
E  la  cagion  perchè  da  tanto  onore 
Caduta  siete  in  cotanta  bassezza. 

Questo  prego  le  lei  con  tanto  amore  , 
di*  ella  rispose:  AI  tuo  piacer  son  presta, 
Ma  non  fie  il  ricordar  senza  dolore. 

Poi  cominciò  ,  e  la  forma  fu  questa. 

CAPITOLO  XII. 

Roma  parìa  di  più.  cose  con  f  Autore  ,  poi 
gli  dice  come  Giano  fu  il  primo  He  de*LaUni. 

Nll  tempo  che  nel  mondo  la  mia  spera 
Apparve  in  prima  qui  dove  noi  stiamo, 
Dopo  il  Diluvio  ancor  poca  gente  era. 

Noè,  che  si  può  dire  un  altro  Adamo  , 
Navigando  per  mar  giunse  al  mio  lito  , 
Come  piacque  a  colui ,  eh*  io  credo  ed  amo  - 
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E  tanlo"  gli  fu  dolce  questo  silo , 

Che  per  riposo  alla  sua  fine  il  piese 

Con  danni  più  del  suo,  eli' io  non  li  addilo. 

Giano  appresso  a  dominarmi  intese, 
E  cosini  mi  adornò  d'  una  corona  , 
Insieme  con  Jafet  e  con  Camese. 

Il  alo  poi  un'altra  me  ne  dona. 

SI  te' Saturno,  clic  di  Cicli  venne  , 

Ercole ,  quel  che  nelle  braccia  tenne 
Pallanle  ,  per  lo  suo  valor  ,  non  mena 
Che  gli  altri  ,  fece  ciò  che  si  conveuue. 
Evandro  con  gli  Arcadi i  liceo  e  pieno 
Una  ne  fabbricò  nel  nome  mio. 
Maggiore  assai  che  gli  altri  non  mi  fena 
Roma,  Aventino,  e  Glauco  non  oblio, 
I  quai  men  fenno  Ire,  lai  che  ciascuna 
Per  sua  bella  in  gran  pregio  salio. 
E  sì  m'era  allor  dolce  la  fori  una, 

Che  da  Oriente  a  me  venne  il  re  Tihri  T 
Al  qual  piacendo  ancor,  me  ne  fe'una. 
Ma  perchè  d'  ogni  dubbio  ti  delibri  , 
E  sappi  ragionar,  se  mai  l' affronti 
Con  gente  a  cui  diletti  legger  libri, 
Phiccmi  ancor  che  piò  chiaro  ti  conti. 
Sappi  ,  queste  corone  eh*  io  ti  dico  , 
Mi  fur  donate  dentro  a  selle  monti. 
Ma  qui  ritorno  a  Giano  mio  antico  , 
Del  qual  ti  ho  detto  ,  che  dopo  Noè 
Gli  piacque  il  luogo  dove  i'  mi  nutrico. 
De'  Latin  fu  costui  il  primo  re, 
Pien  di  scienza  e  cotanta  virtute  , 
Che  di  molle  gran  cose  al  mondo  fè. 
Costui  trovò  le  genli  si  perdute 

I)'  ogni  argomento  ,  che  a  fredde  vivande 
Vivevan,  come  bestie  malie  e  mute. 
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Chiare  fontane  ed  erbe  crude  e  ghiande 
gran  lor  cibo,  ed  abita vau  sparli 
\  libito  ne'  bosclii  e  per  le  laude. 

Esso  li  raglino  da  tutte  parli, 

£  raddrizzolli  nel  vivere  alquanto  , 
Mostrando  loro  e  disgrossando  V  arti. 

Della  sua  morie  si  fece  gran  pianto, 
Sette  e  venti  anni  reguò  ,  e  Ira  lor  era 
Tenuto  ,  come  è  or  fra  noi  un  santo. 

E  I*  io  debbo  seguir  ben  mia  matera  , 
E  del  caldo  desio  ,  del  quale  asseti  , 
Trarli  la  brama,  come  l'hai,  intera, 

Dir  ini  conviene  siccome  da  Creti 
Saturno  scn  friggio  e  venne  a  Giano  , 
Perchè  il  h'gliuol  noi  prendesse  in  le  reti. 

Crudele  e  pronto  a  mal  trailo  villano, 
Avaro  ,  si  che  sempre  il  pugno  serra  , 
Costui  dipingo  e  con  la  falce  in  mano. 

Tre  figliuoli  ebbe,  Iddii  nomali  in  terra, 
Nettuno  V  un,  qual  si  dice  marino  , 
Dal  mar  sorbito  nella  trista  guerra  ^ 

L'altro  fu  Pluto  ,  del  quale  il  destino 
Fu  tal  ,  che  avendo  un  paese  in  governo 
Salvatico  boscoso  e  pellegrino  , 

Lo  padre  suo  per  gola ,  s' io  di  scemo , 
Del  regno,  il  fé"  morire  a  tradimento, 
E  nominalo  fu  Dio  dell*  inferno  ; 

Giove  regnava,  secondo  ch'io  senio, 
Sollo  l'Olimpo,  che  pria  prova  il  gelo 
Che  il  sol  del  tulio  a  Virgo  scaldi  *1  mento. 

Costui  ,  perch'ebbe  ognor  dilotto  e  zelo 
Nell'alto  monte,  ed  attese  a  virluie, 
Si  disse  dopo  morie  il  Dio  del  cielo. 

Ora  vedendo  le  mortai  ferule 
De' suoi  fratelli,  il  padre  cacciò  via, 
Sì  per  vendetta  e  si  per  sua  salute. 
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l)i  qua  fuggio,  come  li  lio  detto  pria, 
Nascoso  slava,  e  quando  Gian  moiio, 
Himase  solo  a  lui  la  signoria; 

E  benché  fosse  lauto  avaro  e  rio  , 
fondini  e  n  era  scaltro  ed  intendente  , 
t  soilil  mollo  ad  ogni  maeslrio  (i). 

(Cosini  mostrò  di  far  navi  alla  gente, 
Scudi  ,  moneta  e  di  terra  lavoro  , 
Che  prima  ne  sapean  poco  o  niente. 

A  questa  età  si  disse  età  dell'oro, 
Perchè  la  genie  viveva  in  coniuno 
Sobria  ,  casta  e  libera  fra  loro  , 

Semplice  ,  pura  c  senza  vizio  alcuno. 

CAPITOLO  XIII 

Dice  Roma  dì  Pico  ,  di  Fauno ,  di  Latino , 
d'Enea  e  d'altri. 

I}ui'0  Saturno  Pico  il  regno  tenne  , 
Cui  Circe  per  amore  in  odio  colse, 
Tanto  che  il  trasformò  di  pelle  iu  penne. 

(-osi ni  per  buon  augurio  il  pico  volse 
Portare  in  arma,  e  vinto  il  nemico, 
Vejeuza  combattendo  prese  e  tolse. 

E  in  questo  tempo  appunto  ch'io  ti  dico, 
Venuon  di  Grecia,  e  fra  noi  si  pinntaro 
Con  ali  re  piante  la  mandorla  e  il  fico. 

Un  anno  e  trenta  appunto  terminaro 
Quando  costui  perdeo  la  mortai  gloria, 
E  che  sim  membra  alla  madre  tornare 


(»)  maeslrio  per  operazione ,  atto  da  maestro» 
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Seguilo  qui  di  Fauno  a  far  memoria, 
Clic  appresso  lui  il  paese  costrinse, 
£  leiinel  con  grandezza  c  con  vittoria. 

Fu  jjrot  né  mai  ai  suoi  servi  s'infinse, 
E  ri  g1'  piacque  la  cillà  Sabina, 
Che  assai  la  crebbe  e  d*un  bel  mur  la  cinse. 

faina  fu  sua  sposa  ed  indovina  , 
Della  qual  poi  il  nome  si  divelve 
Di  Fata  che  pronunzia  le  destina. 

Costui  ,  cacciando  al  bosco  ,  tra  le  belve 
D"iu>a  saetta  fu  ferito  e  morto, 
E  nominalo  Pan  lY**  **  "  / 

j-  M,..         il  icmpo  ancor  da  Noè  corto, 
lutino  a  questo  clic  qui  ti  disegno, 
Che  il  viver  bel  non  era  ancora  scorto. 

Faccan  le  genti  di  scorza  di  legno 

I  libri  lor  ,  che  di  fogli  di  carie 
Non  era  assottigliato  ancor  V  ingegno. 

Assai  seppe  costui  di  ciascun' arte , 

Veni  ino  viàbili  visse,  e  quando  in  pace 
Guardò 'I  suo  regno,  e  quando '1  fé'  con  Marte. 

Qui  seguila  Latin  ,  del  qual  mi  piace 
Ragionare  ,  perocché  seppe  mollo 
D'  ogni  scienza  ,  fu  prode  *  ed  audace. 

Da  lui  deriva  e  da  lui  anco  è  tolto 
/    Onde  ogni  Italian  Lalino  è  dillo, 
Mollo  fu  franco  largo  e  bel  di  volto. 

In  qucslo  tempo  per  lo  mondo  afflitto 
Enea  e  i  suoi  ?  come  Virgilio  dice, 
A  piaggia  venne  in  questa  parte  dritto  ; 

E  disinonUuido  presso  a  mia  pendice, 

II  pan  mancando  ,  del  luogo  s'accorse 
Dove  piantar  dovea  la  sua  radice. 

E  vie  nien  fuc  del  suo  fato  in  forse 
Allor  che  vide  Evandro  e  Palinole , 
E  che  il  bel  segno  dell1  aquila  scorse. 
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Chi  dir  potrebbe  per  ordine  ,  quante 
Novità  fur  poiché  V  animo  ficca  (i) 
Di  starsi  qui  e  più  non  ire  avantc? 

Conlro  Camilla  bella  ,  franca  e  ricca  , 
E  contro  Turno  e  i  suo'  Rutoli  ancora 
Lavinia  vince  ,  onde  Amala  s*  impicca. 

La  città  di  Prcncstc  fece  allora  , 
E  per  Lavinia  edificò  Lavino, 
E  re  Ire  anui  e  sci  mesi  dimora. 

Cotale  fu  aitine  il  suo  destino  , 

Che  Mezenzio  per  vendetta  P  uccise, 
i-2  i*i*9m  il  suo  lungo  cammino. 

Similemenle  Evandro  a  mone 

E  lor  due  regni  allora  uno  si  fenno  : 
Ascanio  il  tenne  nipote  di  Anchisc. 

Di  larghezza  ,  di  prodezza  e  di  senno 

Somigliò  il  padre  ,  e  per  quel  che  si  udfo 
Del  corpo  ancora  io  lo  medesmo  impenno. 

Da  quei  discese  il  buon  Cesare  mio  , 
Con  altri  molti  innanzi  a  lui  e  poi  , 
Li  quai  fur  fermi  sempre  al  mio  desio. 

Ordine  dato  a  tutti  i  fatti  suoi , 
Alla  vendetta  dei  due  re  attese, 
Come  per  molli  avere  udito  puoi. 

Mezenzio  uccise  ,  e  la  sua  gente  prese, 
E  tanto  era  d" angoscia  e  d'ira  pieno, 
Ch'  arse  e  distrusse  tutto  il  suo  paese. 

Poi  verso  più  provincic  volse  il  freno 
Per  gran  virlule,  e  con  Tardila  spada 
Le  vinse,  e  sottomise  il  bel  terreno. 

Ma  prima  che  più  qui  avanti  io  vada  , 
Devi  saper  clic  da  Lavinia  nacque 
Silvio  Postumo  clic  molto  allo  bada. 


(1)  poiché  V animo  ficca  Vale  a  dire  poiché  ri- 
soluettc  nel  suo  animo  ,  de  HO  ero. 
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Silvio  fu  detto  che  la  mndrc  il  tacque 
£  [enne  in  una  selva  ascoso  ,  e  forse 
Cir  era  per  tale  a  cui  sua  vila  spiacque. 

postumo  il  seguitò  ,  chè  ,  poiché  morse 
La  morte  il  padre  ,  uscio  dalle  sue  veste  , 
Che  nel  suo  corpo  la  madre  gli  porse. 

Ju  questo  tempo  colui  per  Oreste 

A  Delfo  morto  fue  dentro  del  Tempio  , 
Che  al  mal  di  Polissena  ebbe  si  preste 

Le  mani  ,  e  fé' delle  Amazzoni  scempio  (1). 

CAPITOLO  XIV 

Dell'*  edificazione  a?  Alba,  di  Ascanio  , 
e  delle  estranee  genti* 

Sol  per  l'augurio  d'una  porca  bianca, 
Che  con  trenta  porcelli  apparve  dove 
Alba  si  edificava  ,  il  nome  abbranca. 

Qui  pose  il  suo  diletto  più  che  altrove 
Ascanio  ,  e  capo  ne  fe'del  suo  regno, 
Che  poi  fu  ricca  e  bella  ad  alte  prove. 

Olio  e  treni' anni  costui  re  disegno  , 
E  dopo  lui  seguio  Silvio  Post  limo  , 
Del  qual  ti  dico  clic  assai  ne  fu  degno. 

Per  che  non  men  del  suo  (ratei  l'  allumo 
Di  gran  franchezza  e  di  nobile  core 
E  d*  ogni  onesto  e  cortese  costumo. 

Molte  bai  taglie  fe'  per  suo  valore  , 
E  molto  assimigliò'l  suo  padre  Enea  : 
Nove  e  venl'auui  visse  in  tanto  onore. 

In  Grecia  in  questo  tempo  si  vivea 
Codro,  che  corse  alla  morte  d'  involo 
Per  dar  vittoria  a  quei  che  seco  avea. 


(i)  Pirro  ,  figlio  eli  Achille. 
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Non  fece  più  ardendo  nel  lenzuolo 
(riano  per  me,  ne  col  fiero  coltello, 
Qual  Codio,  dico,  a  scampo  del  suo  stuolo, 

In  questo  tempo,  die  qui  ti  novello  (i)  , 
Samuel  a  Saul  regno  promise, 
Quando  a  lui  e,io  per  trovar  l'asinelio. 

E  poiché  morte  il  primo  Silvio  uccise  , 
Silvio  Enea  vi  rimase  creda  , 
Che  molto  studio  poi  iti  esso  mise. 

D'ogni  valor  la  sua  vita  correda  , 

Trenta  un  anno  tenue  iu  suo  domino 
Lo  regno  lutto,  per  quel  che  si  creda. 

Sugu io  appresso  Silvio  Latino  , 

E  nel  suo  tempo  Àudromaco  visse, 
Che  di  Ferus  onora  il  suo  cammino. 

E  per  Filislo  affricano  si  scrisse 

Che  in  questo  tempo  Tu  fatta  Cari  ago 
Per  Cu  riadoro  ,  e  giuro  così  ,  disse. 

Oi listiti  con  lui  non  s'accorda  d'un  ago, 
Ma  dice  :  Di  do  fuc ,  la  qual  nel  foco 
Entrò  per  guardar  fede  al  primo  vago. 

E  da  coslor  si  parte  più  che  poco 
Virgilio,  e  conta,  come  Dido  tenne 
Enea  nel  letto  (2)  ,  e  come  fé1  quel  loco. 

Or  non  so  io  ben  da  quali  penne 

Uscio  più  il  ver,  perch'io  non  era  al  mondo, 
Come  tu  puoi  veder,  quando  ciò  venite. 

E  qual  l'opinion  tien  del  secondo 

Di  questi  eh4  io  ti  nomo,  e  qual  del  primo, 
Ma  più  del  terzo,  perciò  è  di  più  pondo. 

(0  fi  novello  Cioè  ti  racconto. 

(2)  Cosi  l'Ariosto,  Fur.  35,  u8: 

«  Unii1  altra  partf»  nfli,  che  fama  lascia 
«  Elisa,  eh'  ebbe  il  cor  tanto  pudico; 
tt  Che  riputata  viene  una  bagascia 
«  Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 


lib.  i  ,  cap.  xrv.  45 

fu  vedi  ben  così  ,  coni'  io  ti  limo 
Il  tempo  passo  a  passo  degradando  , 
[>er  venir  del  Ino  prego  tosto  all'  imo. 

y  jn  questo  tempo  che  qui  vo  notando  , 
GnH  e  fatano  Incidi  nel  vero 
Molte  cose  mostrar  pio  fé  lizzando. 

j.;  pavide  in  Giudea  P  ardito  e  fero 
Gigante  di  Golia  avea  già  morto  , 
Ed  era  re  di  tutto  quell'impero. 

Venti  e  treni* anni  cosini,  ch'io  ti  scorto  (1), 
Visse  signore  ,  ed  appresso  seguio 
Alba  Silvio  prudente  ed  accorto. 

Costui  fu  sempre,  per  quel  eh'  io  udio, 
A  guardia  del  suo  regno  franco  e  presto  , 
Cortese  ai  buon  e  rio  a  ciascun  rio. 

Trentino v'  anni  visse  assai  onesto  , 
K  disfè  Sannio  allora ,  per  che  in  guerra 
più  tempo  fu  ,  siccome  è  manifesto. 

K  poi  che  morte  le  sue  luci  serra  , 
Silvio  Kg i ito  a  Ini  successe  e  prese 
A  governare  tutta  la  mia  terra  (2). 

Ventiqual tiranni  visse  nel  paese; 

Ma  quando  a  Lachcsis  manco  del  lino, 
Silvio  (lapis  al  bel  dominio  intese. 

Canna  fé'  costui  con  buon  destino; 

Olio  anni  e  venti  tenne  il  reggimento  , 
Giusto  si  vide  e  con  dolce  latino. 

Sedino  appresso  lui  Silvio  Carpento  4 
Che  tredici  anni  il  regno  poi  governa 
Si  ben  ,  che  il  popol  suo  ne  fu  contento. 


(O  ch'io  ti  scorto  Vale  a  dire  di  cui  io  ti  fo 
scorto  .  di  riti  ti  narro. 

(0)  V.  Cassiorloro  Chron»,  ria  cui  pire  r|»c  Fazio 
ibbu  presa  qtir;ti  successione  dei  re  Latini. 
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Ma  qui  è  bel,  ch'io  ti  mostri  e  discerna 
Quante  Sibille  faro  ,  e  il  tempo  e  il  dove, 
Sicché  ne  allumi  aucor  la  tua  lucerna. 

Dicci  ne  Tur ,  che  fèr  di  lor  gran  prove  : 
Cassandra  del  re  Priamo  fu  una  , 
Che  inni  negò  la  sua  promessa  a  Giove  (i) 

Questa  a*  Trojan  dicca  lor  rea  fortuna, 
Ma  che  giovava  via  men  ,  che  al  folle 
Che  corre  al  monte  per  prender  la  luaa. 

Rolte  le  furon  P  ossa  e  le  merolle 

Per  dire  il  vero  ,  secondo  eh'  io  udio  : 
£  cosi  va  quando  può  chi  ciò  volle, 

lieti  vo' che  noli  e  scrivi,  figliuol  mio, 
E  per  Priamo  facci  di  ciò  prova  , 
Che  contro  P  ira  e  il  giudizio  di  Dio 

Ricchezza  ,  senno  e  franchezza  non  giova. 

CAPITOLO  XV 

Qua nle  furono  le  Sibille  ,  e  fino  al  nome 
di  Giulio* 

Ija  Delfica  Sibilla  a  Delfo  nacque  , 

La  qnal  più  tempo  innanzi  al  mal  di  Troja 
Proibì  izza ndo  il  suo  dolor  non  tacque  j 

E  vide  aucor  come  la  nostra  gioja  9 
Dico  di  Cristo  ,  venir  qui  dovea 
A  soffrir  morte  per  trarci  di  noja. 

Fu  la  fumana  che  condusse  Enea 

Per  lo  inferno  a  veder  di  ramo  in  ramo 
Quel  fruito  che  da  lui  seguir  dovea. 

Persica  P  altra ,  e  io  così  la  chiamo  , 
Perchè  nomar  intesi  così  lei  , 
ìNe  vide  men  che  quella  di  Pridmo. 


(i)  Non  a  Giove,  ma  ad  Apollo  negò  la  sua 
promessa  Cassauclra.  V.  i  Mitologi. 


tIB.  I  9  CAP.  XV.  { 

pi  Silvio  Carpento  al  tempo  costei  , 
ftc  degli  Aibani  eh'  io  nomai  di  sopra  , 
Alluminò  di  sè  Persi  e  Caldei. 

Setti"1*  or  'a  1uulta  cn*  10  {l  scopra  : 
Questa  nel  tempo  ,  che  Ninna  Pompilio 
Hcgnava  ,  dimostrò  la  sua  beli'  opra, 
t  lauto  visse  ,  s'  è  nel  ver  Virgilio  , 
Che  mori  Ninna  ,  e  tenne  In  corona  , 
Come  udirai  avanti  ,  Tulio  Ostilio. 
Questa  ch'io  dico  nacque  in  Babiloua  , 
Eritrea  fu  nomala  ,  e  là  (ìorio  , 
Come  per  chiara  fama  si  ragiona. 
La  sesta  Samia  nominare  ti  dio  , 
Ovver  Beneventana  ,  e  questa  assai 
Profetizzando  disse  Tesser  mio. 
fltgli  anni  suoi  appresso  mi  trovai 
Tulio  Ostilio ,  il  qua!  si  visse  meco 
S\  ben,  pei-  suo  valor,  che  assai  P  amai. 
/Luco?  nel  tempo  che  a  mente  li  reco  , 
Della  Cu  ma  ria  a  più  parlare  lidia, 
Che  la  grazia  del  cielo  era  già  seco. 
Cacciati  i  re  dalla  mia  signoria  , 
Sentii  delPAmallea  ragionare, 
E  ricordare  alcuna  profezia. 
La  Pontica  sopra  il  Po  u  lieo  mare 
Apparve  al  tempo  che  Alessandro  visse, 
E  questa  udii  Ira*  miei  molto  lodare. 
Ma  quella  che  più  altamente  scrisse, 
La  Tiburtina  fu,  eh' a  Ottaviano 
Chiaro  di  Cristo  la  venuta  disse. 
Quei  versi  che  ne  fe%  qui  non  ti  spiano  (i): 
La  Chiesa  i  canta  al  tempo  dell'Avvento, 
Se  veder  li  vorrai,  tu  gli  hai  tra  mano. 


(0  qui  non  li  spiano  Cioè  qui  non  (i  pongo 
sottocchio. 
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Or  vo'  tornare  al  mìo  proponimento  F 
E  seguir  olire  Io  mio  lungo  tema , 
Dov* io  lasciai  di  Silvio  Carpento. 

Dico  che  poiclìè  il  mondo  di  lui  scema  , 
Tiberin  suo  figliuolo  il  regno  guida 
Si  ben,  che  alcun  per  forza  non  islrema. 

H  secondo  che  ancor  la  (ama  grida  , 
Albula ,  che  allor  perdé  il  suo  nome  , 
Dì  questi  fu  sepolcro  ed  omicida. 

Otto  anni  tenne  d'Alba  il  dolce  pome, 
Poi  dopo  Ini  Silvio  A  grippa  regna  : 
Che  ben  prender  la  seppe  per  le  chiome. 

Al  tempo  suo  la  chiara  luce  e  degna 
f)i  Omero  risplendca  poetando  , 
Secondocliè  Ieronimo  disegna. 

Venti  e  venti  anni  potean  esser  ,  quando 
A  quel  signor  ,  del  quale  ti  ragiono  , 
La  morte  tolse  d'Alba  ogni  comando. 

Oi  per  voler  seguir,  siccome  io  sono 
Venuta  sino  qui  ,  T  un  dopo  l'altro, 
Romolo  (i)  dietro  a  codesto  ti  pono. 

Iu  armi  fiero  ,  ardito  e  molto  scaltro  , 
Crudele  e  vago  di  occupar  1"  altrui  , 
Il  suo  non  dar  ,  se  non  polca  far  altro. 

Io  era  ancor  donzella  ,  quando  fui 
Subitamente  assalita  e  rubata 
Con  tutta  la  sua  forza  da  costui. 

Ma  tanto  li  vo*  dir,  e  In  ci  guata  : 

Ch'ogni  crudele,  ogni  superbo  aspetta, 
Dato  il  danar,  ricever  la  derrata. 

Costui  ,  che  in  questi  vizj  si  diletta  , 
Nel  suo  palazzo  fu  con  sua  famiglia 
Fulminalo  dal  ciel  d'  una  saetta. 


(i)  Jìomolo  o  tremolo.  V.  la  Cronica  già  citata 
di  Cassiodoro. 
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flfa  che  va'  C'A  7-  EsemP'°  non  Sl  piglia 
pi  tai  giudizj ,  e  la  più  parie  aucoi 
Un  Capaueo  ed  un  Ncrou  somiglia. 
yeD(iiiov'  anni  visse  costui,  poi 
Ch»  ebbe  la  signoria  al  suo  domino. 
Cosi  si  scrive  e  dicesi  fra  voi. 
Appresso  lui  visse  Silvio  Aventino  , 
l.o  regno  prese,  e  qui  misura  e  peso 
prima  fu  dato  a  ciaschedun  Latino. 
Ben  A»  per  *u'  '1  paese  difeso  , 
Sette  e  treni'  anni  visse  in  sua  possanza  , 
Da  Bomol  nacque  eh'  io  nomai  testeso. 

sepoltura  sua  tanto  gli  avanza 
Perchè  diè  il  nome  ad  un  de' miei  bei  monti 
Che  perpetua  ne  fé'  la  nominanza. 
Apri  gli  orecchi  ,  e  tienli  attenti  e  pronti 
A  quel  ch'i' dico,  sicché  se  giammai 
tfe  parli  con  altrui ,  il  ver  gli  conti. 
Un  fratel  ebbe  questo  re  assai 
Cortese  e  prode  ,  Giulio  Probo  dico  , 
Avo  di  Giulio  Procolo,  ch'io  amai; 
Da  cui  deriva  poi  quel  nome  antico 
De'Giulj,  che  nel  mio  grembo  ben  tenni  , 
Ai  quali  vid'  io  il  cielo  molto  oblico, 
E  talor  drillo  come  slral  che  impenni  (i). 


(i)  che  impenni  Cioè  che  volti  e  nota  gli  strani 
mi  clic  PAulore  fa  del  verbo  impennarci  avendolo 
Ku  nei  cap.  XIII  portalo  a  significare  scrivere  t  o 
cjjasi  raccontare  colla  penna. 

Dittamo/uh  4 
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CAPITOLO  XVI 

Dice  Roma  di  Silvio  ,  e  di  altri  fino 
a  Romolo  ,  e  la  sua  morte. 

Seppellito  Avenlin  dove  hai  udito, 
Prese  Silvio  Procds  la  signoria, 
Che  fu  bisavo  al  mio  primo  marito. 

Or  qui  di  grado  in  grado  par  che  sia 
Parlando  esteso  dove  a  Orosio  piace 
Prender  principio  della  storia  mia. 

Appunto  in  questo  tempo  per  Alba ce 
La  monarchia  giù  cadde  degli  Assiri, 
Che  fu  sì  grande  al  mondo  e  tanto  audace. 

Onde  se  tu  dirittamente  miri  , 

Conoscer  puoi  che  allor  la  mia  si  avanza 
Che  cadde  quella  agli  ultimi  sospiri 

Tre  anni  c  venti  tenne  la  possanza 
D'Alba  costui  con  tanto  di  valore  , 
Che  assai  ne  prese  il  popolo  baldanza. 

Due  figli  ebbe,  T  un  fu  Numitore  , 
Amulio  T  altro  ,  ed  al  primo  scadea 
La  signoria,  pero  celi"  era  maggiore. 

Ma  non  andò  cosi ,  come  ir  dovea  , 
Che  a  Numi! or  Amulio  tolse  il  regno  ; 
E  tolse  la  sua  figlia  Silvia  Rea, 

Poi  come  uomo  d'ogni  vizio  pregno 
Alla  Dea  Vesta  la  vergine  diede  , 
Perchè  di  lui  mai  non  fosse  sostegno. 

Ma  nota  ,  figliuol  mio  ,  che  non  procede 
Le  volte  più  alPuom  cosi  la  cosa, 
Come  nel  suo  p«Misicr  ragiona  e  crede. 

Dico  che  siando  nclP  ordine  ascosa  , 
Due  ligliuoli  ebbe  ,  comechè  sì  scriva! 
Da  cui  nou  so  ,  ma  bei  quanto  una  rosa. 


ub.  i ,  cap.  tcyj,  5r 

r<,|t3r  gli  fece  lungo  la  mia  riva 

U  Questo  crudele  avvolti  nella  fascia, 
E  |ei  ancor  seppellir  vìva  viva. 

La  opin">nc  r,a  B11  aulorì  iasc»a  , 
Se  furo  o  no  fallali  da  una  lupa, 
Che  d'altro  cibo  convicn  eli*  io  li  pascià. 

Cosi  l'avaro  crudelmeule  occupa 
Le  regno  lutto,  ma  se  guardi  bcue 
La  fine,  se  mal  fe\  fu  rea  e  strupa  (i). 

nui  di  Saturno  e  Lajo  mi  sovvene  , 
Che  mandar  per  morire  i  lor  due  figli  , 
pi  che  senliron  poi  tormento  e  pene. 

folle  è  chi  crede  ,  che  per  suoi  cousigli 
Ripiover  possa  l'ordine  del  cielo, 
Se  non  con  santi  preghi  in  che  vigigli. 

Cresciuti  i  due  gemelli  ,  e  messo  il  pelo  , 
E  stando  con  pastori  alla  foresta  , 
Teneati  di  signoria  costumi  e  zelo. 

Onde  essendo  insieme  ad  una  festa  , 
Fu  preso  Timo  e  al  suo  avol  menalo  , 
L'altro  fuggio  per  teina  della  testa. 

||a  vedi ,  spesso  avvicn  ch'uomo  è  turbato 
Da  cosa,  e  piange  perchè  gli  è  contrara, 
Che  poi  gli  torna  in  grandezza  e  buon  sialo. 
Similmente  a  costui  parve  amara 
La  sua  presura  ,  e,  dove  temea  forte, 
Gli  tornò  poscia  fn  dolce  cosa  e  cara. 
Che  per  questa  cagion  fur  grandi  in  corte 
Con  Numilore  ,  e  vendicaro  ancora 
La  madre  lor  della  spieiata  morte. 
Colale  posso  dir  eh'  io  era  allora  , 
Qual'è  il  pomo  maturo  sulla  rama, 
Che  poi  si  guasta  se  più  vi  dimora. 


(i)  ttrupa  per  bruita» 
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Ora  lo  cielo  che  ogni  cosa  chiama 
Ad  ordinalo  tempo,  li  suoi  lumi 
Volse  vèr  me  per  danni  onore  e  famai! 

I  due  gemelli  che  per  bei  costumi 
Nomare  potrei  Castore  e  Polluce, 
E  d'i  bella,  per  quel  ch'avviso,  numi, 

S'innamoràr  della  mia  bella  luce; 

Ma  l'un  fu  morlo  ,  e  qui  si  tace  il  comer 
L'altro  rimase  sol  signore  e  duce. 

Dal  nome  di  costui  presi  il  mio  nome  : 
E  certa  mente  il  primo  sposo  fue  , 
Che  sentisse  il  piacer  del  mio  bel  pome- 
Più  e  più  gioje  portai  delle  sue  , 

Ed  infra  le  altre  una  maggior  cintura, 
Che  Bido  non  fé*  far  del  cuo'  del  bue  (i). 

Pensa  ,  al  mondo  non  è  cosa  sicura  , 
E  folle  è  qual  vi  crede  fermo  stato  , 
Che  quel  eh'  è  più  è  pien  d*  ogni  paura,. 

Questo  marito  mio  ch'io  li  ho  contato, 
Essendo  presso  Capra  alla  palue  , 
Apparve  un  tempo  con  vento  turbato» 

Tonando  la  tempesta  cadde  giue, 
E  comechè  rapilo  o  morlo  fosse  , 
Per  me  dappoi  nou  si  rivide  pine. 

Se  di  lui  m'arse  il  core,  e  se  mi  cosse, 
Pensar  Io  dèi  ,  che  a  dirlo  sarebbe 
Un  rinovare  duolo  alle  mie  angosce  , 

E  dir  nou  tei  saprei  ,  si  me  n*  increbbe. 


(i)  Forse  cuoio  in  questo  verso  vn  scritto  intiero 
e  pronunciato  come  se  stesse  etiope  al  modo  di 

Sue1  versi  :  Ecco  Cin  da  Pistoia  tGuitton  d'Arezzo. — 
telava  di  gennaio  come  d*  agosto  \  sul  cui  esem- 
pio piacque  anche  al  Pdrini  di  scrivere  Noia  U  fa- 
cezie e  le  novelle  spandi» 


LTDi  I  ,  CAP.  XVIT. 
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capitolo  xvn 

lamentasi  Roma  della  morte  di  Romolo 
e  del  rapimento  delle  Sabine, 

J)a  Dio  dico  che  vicn  ciascuna  grazia  , 
Allor  eh*  io  penso  nel  principio  mio  , 
Quanto  fu  poco  e  quanto  poi  si  spazia. 

Questo  mio  bene  -e  questo  mio  desio 
Fu  nella  vita  sua  si  fatto  c  tale  , 
Che  ciascun  mio  l'aveva  per  un  Dio. 

per  povertale  clic  avesse  o  per  male  , 
Come  ti  ho  detto,  essendo  ancor  pastore  , 
Mai  non  perdeo  1'  animo  reale. 

Ha  del  poco  che  avea  faceva  onore 
A'suoi  compagni,  ed  era  tanto  giusto, 
Che  il  tenevau  fra  lor  come  signore. 

Bel  fu  di  volto,  di  membra  e  di  busto, 
Forte  ,  leggero  e  di  grande  intelletto  , 
E  mollo  temperato  nel  suo  gusto. 

E  poi  che  di  me  amar  prese  diletto  , 
Caldo,  nè  freddo  ,  né  pioggia  di  autunno 
Il  tenne  un  dì  a  far  mio  prò  nel  Ietto  (i). 

Per  gran  disdegno  le  Sabine  funno 
Da  lui  rapile  d'una  in  altra  terra 
Alla  gran  festa  fatta  per  JVeltunno. 

Per  questo,  se  la  mente  mia  non  erra, 
Tanto  dolor  negli  offesi  s'impetra  (2), 
Che  quivi  incominciò  la  prima  guerra. 


(1)  Cioè  non  lo  rendette  pigro  a  procurare  il 
mio  vantaggio, 

(2)  Cioè  si  mette  e  si  consolida  come,  pietra* 


&i  DT7TAM0ND0  , 

Il  mio  signor ,  che  a  ciò  mai  non  si  arretra 
Acrone  uccise,  e  la  sua  spoglia  offerse  1 
A  Jupiler  clic  nome  avea  Pereira: 

E  le  cilià  ,  eh'  eran  tanlo  diverse 
E  da  me  schife  ,  alla  mia  signorìa 
Per  sua  virtù  sottomise  e  converse. 

Per  doni  e  per  promesse  fu  Tarpia 
Condotta  a  me  tradir  ,  ma  nella  fine 
Il  danno  fu  pur  suo  s*  ella  fu  ria. 

Quindi  col  pianto  le  donue  Sabine 
De'  padri  e  de'  mariti  feV  la  pace  , 
E  duo  tèrsi  uno  nelle  mie  confine. 

Ingrato  è  ben  colui,  a  cui  Puom  face 
Onor  e  prò  ,  c  pien  di  gran  superba? 
Se  il  benefizio  ignora  c  se  lo  tace. 

Io  era  tra  codesta  genie  acerba, 

Quando  m'apparve  questo  signor  degno 
Qual  è  1*  agnel  senza  pastore  all'erba. 

E  così  A  ciel  ,  eh*  era  gravido  e  pregno  , 
Per  farmi  donna  a  governare  il  tutto  , 
Costui  elesse  a  cominciare  il  regno. 

Pensa  s"  io  era  allor  di  poco  frutto  , 
Che  per  necessità  fé*  nel  mio  sita 
La  casa  di  rifugio  e  di  ridutlo. 

Morto  costui  ,  così  come  hai  udito 
Di  sopra  dirmi ,  della  morte  ascosa 
Diverse  opinion  ne  fu  sentilo. 

Ma  quel  che  più  la  genie  in  ciò-  riposa  , 
Procolo  fu  ,  il  qual  parlò  dappoi , 
Al  qual  dieder  più  fé'  che  ad  altra  cosa. 

Ei  m'ha  detto,  diss'ei,  ch'io  dica  a  voi, 
Che  senza  fallo  il  mondo  ancor  sarebbo 
Tutto  dì  Roma  ,  e  fie  vinto  per  noi. 

E  poi  che  ragionalo  così  m'ebbe, 

Sopraggiunse  :  Dirai  ,  eh'  egli  usin  Panni, 
Contro  le  quai  nessun  valor  potrebbe. 
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r'«ecs6  Cgl»  dal  c'e^  Per  annunziarmi 

Quel  eh'  io  v'  ho  dello,  e  poi  al  ciclo  ancora 

Che  ritornasse  infra  le  stelle  parmi. 
per  questo  in  pace  il  popol  mio  di  in  ora, 

Che  contro  i  senatori  era  sdegnalo  , 

E  nominalo  fu  Quirino  allora. 
E  perche  veggi  hen  ciascun  mio  stato, 

Isolar  ti  vo1  dal  principio  del  mondo 

Il  tempo  eh*  era  sino  al  mio  passato. 
E  ciò  da  me  non  dico  ,  ma  secondo 

Eutropio  che  gli  ha  parlili  e  distinti  , 

E  compreso  ne  ha  il  vero  sino  al  fondo. 
Lustri  oliocentosessansei  e  venli 

Eran  passali  già  c  tanto  pi  ite  , 

Quanto  tu  sai  che  d'un  fa  quattro  quinti; 
Ed  eran  da  ollanla  olio  e  due 

Dall' arsi'on  di  Troja  fino  a  me  , 

Se  quarantotto  mesi  vi  pon  sue. 
E  questo  primo  mio  marito  e  re 

Da  due  e  mezzo  visse  meco  e  slelfe  ; 

(Or  pensa  quanto  hene  in  poco  fé'). 
E  forse  ancora  un  mezzo  meri  di  selle, 

Dal  giorno  in  qua  che  di  Fausto  Laurenza 

Gli  feo  sentire  il  mici  delle  sue  Ielle  j 
In  sino  al  fine  che  V  alla  potenza  , 

Come  hai  udito  ,  il  trasse  suso  al  cielo  , 

Io  dico  alla  sua  quinta  intelligenza  (i)  ; 
Laddove  il  padre  con  benigno  zelo 

Racchiuse  lui  con  le  sue  ardile  braccia  , 

E  ricopersel  col  suo  caldo  velo, 
Di  che  poi  non  senti  freddo  nè  ghiaccia. 

(0  Cioè  al  Ciclo  di  Marte,  che,  secondo  il  sistema 
Tolemaico  ,  è  il  quinto.  Gli  Scolastici  poi  assegna- 
vano a  ciascun  Ciclo  alcune  Intelligenze  ,  le  quali 
presiedevano  alla  sua  revoluzione.  Onde  Dante 
nrlle  Canzoni  ;  foi,  che  'nlendvnda  ,  il  Uno  del 
movete  f  ecc. 
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CAPITOLO  XVIII 

Conta  Roma  di  Numa  Pompilio 
e  di  Tulio  Ostilio, 

Oiu  hai  udito  brevemente  i  casi 
Come  donzella  fui,  e  venni  sposa, 
E  come  dopo  vedova  rimasi. 

Tal  era  io  ailor ,  quale  una  rosa 

Ch'  apre  le  foglie  e  fassi  d*  ora  in  ora 
Agli  occhi  altrui  più  bella  c  più  formosa. 

Numa  Pompilio  di  me  s'innamora, 
Il  qual  del  mio  piacer  tanto  fu  degno, 
Quanto  alcun  altro  ,  eh*  io  sapessi  allora. 

Venti  c  venti  anni  e  due  tenne  il  mio  regno 
Con  tanta  pace,  che  quando  vi  penso. 
Per  meraviglia  ancor  io  me  ne  segno. 

A  far  nobili  tempj  ei  pose  il  senso, 
Acciocché  quivi  fosser  venerati 
Tutti  i  lor  Dii  con  mirra  e  con  incenso. 

Magnifico  fu  egli  ,  e  ai  scongiurati 
Demon  credette,  si  che  dopo  morte 
Nel  suo  avello  i  libri  fur  trovati. 

Giustizia  tenue  viva  ,  ferma  e  forte  , 
Più  leggi  fece,  e  presene  d'altrui, 
Li  quai  lui  onoraro  e  la  sua  corte. 

Pomponio  fu  il  padre  di  costui, 
Dico  sabino  ,  e  di  Tazio  parente  , 
Dal  quale  offesa  ,  poi  servita  fui. 

Questo  mio  sposo  fu  tanto  intendente, 
Che  per  trovar  Pittagora  si  diede, 
Lo  qual  solo  a  natura  pose  mente. 

A  Crotona  passò  ,  la  qual  si  crede 
Ch*  Ercole  fosse  cagion  del  suo  sito, 
E  per  Ovidio  ancor  se  ne  fa  fede  (i). 


(i)  Met  ,  I.  i5,  in  pr. 
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Yjsse  signore  il  tempo  ch'hai  udito, 
Morio  di  morbo,  e  in  Gianicolo  monte 
Fu  con  gran  pianto  appresso  seppellito. 
Chiusa  nel  manto  ,  il  vcl  sopra  la  fronte  , 
Nascosa  Egeria  alla  selva  sen  gio  , 
Dove  Diana  la  converse  in  fonte  ; 
E  benché  questa  trasformasse  in  rio, 
Assai  mi  parve  minor  maraviglia, 
Che  quando  Ersilia  su  nel  c'ivi  salio. 
Asciutti  gli  occhi  tristi  e  le  mie  ciglia 
Nel  pianto  doloroso  ,  Tulio  Ostilio 
Vago  di  me  per  sua  donna  mi  piglia. 
E  se  con  pace  mi  accrebbe  Pompilio , 

Costui  con  guerra,  e  certo  assai  gli  avvenne, 
Si  destro  il  vidi  e  di  fermo  Consilio. 
Tanto  fu  fiero  ed  aspro  in  arme,  chetine 
Piansero  i  Fideuati  alcuna  volta  , 
Che  contro  lui  aperte  avean  le  penne. 
La  guerra  cominciò  acerba  e  folta 

Coutro  gli  Albani  e  Mczio  lor  signore, 
Per  poca  cosa,  dico,  e  non  per  molla. 
Qui  fu  P  aspra  battaglia  e  il  gran  dolore 
Da  tre  a  tre,  e  Tito  Orazio  solo 
AHor  mi  ritornò  l' anima  al  core. 
Chi  ti  potrebbe  dire  il  pianto  e  il  duolo 
Del  vecchio  padre,  che  dopo  i  due  morti 
Vide  a  morte  dannar  l'altro  figliuolo? 
Ben  deou  ,  come  qui  Tulio  ,  essere  accorti 
I  gran  signor  ,  sicché  la  pìelate 
Talor  chiuda  a  giustizia  li  suoi  porti. 
Costui  vid'io  di  tanta  nobihate, 

Che  primo  usò  corona  e  rcal  vesta  , 
Cir altro  Latin  in  simil  dignilatc. 
Costui  sul  Po  ,  dove  ancor  par  lu  testa  , 
Fé' la  città  di  Osiilia  bella  e  cara: 
Di  fama  il  grido  il  nome  manifesta. 
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Con  gli  occhi  trisli  e  con  la  bocca  amara 
Cacciò  i  Sabini  al  malizioso  bosco, 

I  quai  contro  di  luì  preso  avean  gara. 
E  qui  fu  più  amaro  ancora  il  (osco, 

II  quale  agli  Vejenti  fé' sentire  , 

Che  il  colore  cambiar  di  vivo  in  fosco. 

L'abitar  suo,  coiti* hai  potuto  udire, 
In  Veja  fu.  e  la  di  ricche  mura 
Ei  fé*  un  palagio  bel  quanto  so  dire. 

Molta  ebbe,  finché  visse,  di  me  cura, 

E  non  men  quanto  (i)  il  mio  secondo  sposo 
Accrebbe  con  beltà  la  mia  cintura. 

Di  Mezio  re  ancor  prendo  riposo , 

Che  squartar  fc%  e  disfar  la  sua  schiatta  , 
Perchè  di  lui  tradire  era  stalo  oso. 

L*  anima  alfin  dal  corpo  gli  fu  tratta  , 
Dove  starsi  credeva  più  sicuro  , 
Dal  foìgor  che  per  1*  aer  si  baratta. 

E  se  qui  appunto  il  tempo  ben  misuro  , 
Due  anni  e  trenta  avea,  dal  dì  ch'io  il  tolsi, 
A  quel  che  venne  sì  torbido  e  scuro. 

Certamente  di  lui  tanto  mi  dolsi, 

Quanto  donna  dee  far  di  buon  marito  j 
E  non  sola  io  vestir  a  ner  mi  volsi  , 

Bla  anche  il  popol  mio  vidi  smarrito. 

CAPITOLO  XIX 

Di  Anco  Manto  ,  di  Tarquinio  Prisco , 
e  del  Campidoglio. 

Veder  ben  può  qual  nel  mio  dir  si  specchia, 
Che  quando  piace  al  Ciel  che  alcun  sormonti, 
Ogni  argomento  al  salir  gli  apparecchia. 


(0  quanto  in  vero  di  che  E  vale  a  dire  che 
Tulio  Ostilio  arerebbe  di  bellezza  Roma  non  meno 
che  il  suo  secondo  sposo,  cioè  Nuraa. 
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E  poiché  vuol  che  giù  trabocchi  e  smonti, 
Gli  trova  tanti  ingegni  da  cadere  , 
Che  nulla  par  che  a  sua  difesa  conti. 

fie  mici  primi  anni,  come  puoi  vedere, 
Moltiplicava  in  me  di  giorno  in  giorno 
Senno  ,  valore  ,  bellezza  ,  e  potere  ; 

Ed  e  converso  ;  ma  qui  lasso  ,  e  torno 
Al  tema  mio.  Morto,  come  hai  udito, 
Costui  ,  piacque  al  consiglio  mio  d'intorno  , 

Ch'io  non  dovessi  star  senza  marito; 
E  cosi  Anco  Marzio  mi  trovaro  , 
Gentil  di  sangue ,  prudente  ed  ardito. 

Quattro  anni  e  trenta  meco  feo  riparo  , 
E  poi  eh*  io  n*  ebbi  il  suo  valor  provato  , 
Mollo  di  starmi  seco  mi  fu  caro. 

Sicuro  e  dolce  tenne  lo  mio  stato  , 

£  fece  un  ponte  far  sopra  il  mio  fiume 
Di  pietra  ,  tal  che  assai  ne  fu  lodalo. 

£  se  i  tre  primi  preser  per  costume 
Di  adornar  me  e  la  cintura  mia- , 
Non  mcn  costui  in  questo  vide  lume. 

E  stato  per  un  tempo  in  signoria, 
La  città  d'  Ostia  sopra  la  mia  foce 
Fabbricar  fe\  che  mur  non  avea  pria. 

Molto  era  grande  de*  Latin  la  voce  , 
E  molto  acerbi  e  duri  i  vichi  loro  , 
Quando  trovar  costui  aspro  e  feroce. 

E  i  Nomentani  fieri  più  che  il  toro, 
Ch*  erano  per  mio  danno  ragunati , 
Vincendo  sparse  via  di  foro  in  foro. 

I  boschi  comando  esser  guardali 

Per  il  naviglio,  ed  ordinò  che  fosse 

Dei  luoghi  ni  mar  per  far  del  sai  trovati* 

Alfio  di  morbo  la  morte  il  percosse  ; 
In  sacra  via  si  visse,  ed  ancor  quivi 
Lo  vidi  seppellir  in  carne  ed  osse. 


6*       ^  DITTAMOIS'DO  , 

E  poi  che  gli  occhi  miei  de' suoi  fur  privi 
Tarquinia  Lucio  Prisco  a  sé  mi  prese  , 
Cosi  coni' Anco  volse  e  piacque  ai  vivi. 

Olto  anni  e  trenta  al  mio  onore  attesa, 
E  vo'che  sappi,  che  per  adornarmi, 
Egli  assai  più  che  alcun  dei  primi  spese. 

Ricchi  edifizj  e  grandi  fece  farmi, 

Per  ch'io  d'alcuno  ragionar  ti  voglio, 
Che  a  lui  fc*  onore  ed  a  me  ancora ,  parmi. 

Io  dico  che  il  mio  nobil  Campidoglio 
Fabbricar  fece,  il  qual  per  una  testa 
Il  nome  prese  ,  e  segno  fu  d*  orgoglio. 

Uu  altro  anco  di  sollazzo  e  festa 
Vi  fece  fare  ,  e  questo  fu  si  vago, 
Che  ognun  dicea  :  Che  maraviglia  è  questa  ? 

Ancor  per  portar  via  il  fatico  e  il  brago 
Per  le  mie  strade  chiaviche  ie*  fare  , 
Che  mollo  a  tutti  i  miei  fu  grande  appago. 

Quel  che  or  dirò  è  bello  da  notare  : 
Costui  fu  greco,  e  la  fortuna  il  porta 
Con  la  sua  donna  meco  ad  abitare. 

Com'  egli  entroe  dentro  alla  mia  porla  , 
L'Aquila  scese  e  trassegli  il  cappello, 
E  cou  gli  artigli  suoi  nell'  aere  il  porla. 

Poi  si  caloe,  e  ritornossi  ad  elio, 
E  su  la  testa  sì  ben  gliel  rimise, 
Che  ne  fece  ammirare  e  questo  e  quello. 

Tanaquilla  di  ciò  verso  lui  rise  , 
Siccome  quella  che  grande  speranza 
Nel  bell'augurio,  ch'ella  vide,  mise. 

Fiero  fu  in  anni,  e  più  di  gran  possanza, 
E  vago  d"  allargar  1  miei  confini , 
Largo  intendente  e  di  cortese  usanza. 

Costui  vittoria  prese  dei  Latini, 
Costui  a' Toschi  molte  città  tolse, 
Costui  fe' pianger  più  volle  i  Sabini* 
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£  che  lo  numer  del  Senato  accrebbe  , 
E  che  sul  Tebro  un  ponte  in  archi  volse. 
A  costui  tanto  di  Servio  incvebbe  , 

Vedendolo  in  servaggio  con  la  mamma, 
Che  con  molto  piacer  il  tenne  c  crebbe. 
Al  qual  fànciul  fu  vista  una  gran  fiamma 
Sopra  la  testa  ,  stando  nella  cuna  ; 
Arder  parea  ,  nè  consumarsi  dramma. 
Dal  bello  augurio  di  buona  fortuna 
La  madre  sua  vi  mese  tal  conforto  , 
Quanto  facesse  mai  di  cosa  alcuna, 
Jfa  lassai  Questo  mio  marito  morto 
Fu  nel  palagio  suo  a  tradimento, 
Del  qual  gran  doglia  vi  portai ,  c  porlo 
Ancora  ,  quando  di  lui  mi  rammento. 


Di  Servio  Tullio  e  della  sua  morte ,  di  Tarquinio 
Superbo  ,  e  della  morie  di  Lucrezia, 

Pianto  quasi  non  è  senza  singhiozzo  , 
Nè  quello  che  non  rompa  la  parola  ; 
E  ciò  mi  scusi  quando  parlo  mozzo. 
Perocché  la  mia  doglia  non  è  sola  , 


Ch'alio  sfogar  s*  annoda  nella  gola. 
Sci  mariti  ebbi,  e  puossi  dir  tre  coppia, 
Si  di  valor  che  quando  '1  penso  ,  parmi 
Gran  maraviglia,  che  il  cor  non  mi  scopp 
Servio  Tullio  fu  il  sesto  ,  del  qual  farmi 
Conviene  ora  menziou  ,  cui  vidi  ognora 
Di  gran  consiglio  e  provveduto  in  armi. 
Tanto  gli  piacqui  ,  e  tanto  ognor  mi  onora 
Nella  sua  vita  ,  che  quando  vi  penso  , 
Come  tu  vedi ,  ne  lagrimo  ancora. 


CAPITOLO  XX 


'  DITTAMOKDO  , 

Costui  fu  il  primo  clic  volse  che  il  censo 
Si  dovesse  pagar  (i)  nel  regno  mio, 
Che  ancor  di  ciò  non  era  alcun  compenso. 

Costui,  siccome  gli  altri  miei,  fiorfo 
Dentro  e  di  fuor  sì  ben  la  mia  cintura, 
Che  lodar  poi  più  tempo  ne  Tudio. 

Dove  ora  ho  detto  ,  e  tu  figliuol  pon  cura  j 
Signoria ,  dico ,  non  fu  mai  nò  ila 
Senza  colpo  di  morte  o  gran  paura. 

AJii  lassa  me  !  Ancor  par  clic  mi  sia 
Un  gladio  fitto  per  mezzo  del  core , 
Pensando  qual  fu  la  disgrazia  mia  (a). 

Dico  che  standomi  io  col  mio  signore, 
Tradito  e  morto  fu,  e  da  cui?  Sola- 
mente da  quei  ,  in  cui  avea  il  suo  amore. 

1/ un  fue  la  dispietata  sua  figliuola, 
Che  un4*  altra  Scilla  si  potrebbe  dire, 
Dietro  alla  quale  aucor  lo  smerlo  vola  (3). 


(i)  I!  Censo  di  Servio  Tullio  non  era  propriamente 
una  gabella  clic  dovesse  pagarsi  da1  Romani,  come 
qui  intende  Fazio  ,  e  con  lui  h  Crusca  (V.  alla 
y.  Censo  il  a  es. );  ma  una  distinzione  del  popolo 
in  classi  ed  in  centurie  dedotta  dalle  sostanze  di 
ciascun  cittadino,  secondo  la  quale  venivano  distri- 
buiti gli  uffici  della  pace  e  della  guerra ,  e  rego- 
lata eziandio  l1  imposta.  Deriva  questa  parola  da 
Ccnure  Slimare,  Valutare.  V.TiL  Liv.,  I.  i  ,  c.  17. 

CO  La  Crusca  legge:  Pensando  allov  qual  fu  la 
tgrazia  mia  :  ma  sgrazia,  voee  fondata  mi  qucsl1  unico 
esempio,  molto  meno  la  strazia  dell1  ultima  ediz. 
veneta,  non  sono  barbarismi  di  Fazio.  JICod.An- 
laidi  legge  :  Pensando  qual  fu  la  disgrazia  mia, 
e  noi  eosi  mettiamo  nel  lesto. 

(3)  La  lez.  smerlo  ,  cioè  sparviere ,  falcone*  è 
proposta  dal!1  Autore  dell'  Appendice  ,  ecc.,  già  ci- 
tala. L'  tilt.  ediz.  veneta  legge  scioccamente  merlo. 
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altro  è  il  marito;  e  cosi  puoi  uUire  , 
Che  per  esser  signor  del  mio  in  lullo  , 
Costui  ,  di'  era  lor  padre  ,  fer  morire. 

pi  amaro  seme  nasce  amaro  frullo  , 
E  così  del  mal  far  si  vede  ancora 
Clic  alla  fine  ne  sieguc  pianlo  e  lutto. 

Che  il  ciel  per  cerio  ,  poniam  che  lalora 
S'indugi  al  parer  nostro,  già  pertanto 
A  far  del  mal  vendetta  non  dimora. 

VcdIÌ  e  veni*  anni  c  più  due  cotanto 
Meco  era  stalo  ,  allora  che  il  Superbo 
Tarquiu  condusse  il  mio  diletto  in  pianto. 

Cosi  mi  prese  a  inganno  questo  acerbo , 
Il  qual  più  crudo  di  di  iu  dì  mi  fuc  , 
Che  tu  non  udrai  dirmi  a  verbo  a  verbo. 

Far  le  prigion  fur  le  inventive  sue, 
E  trovar  nuove  morti  e  più  tormenti  , 
Perchè  le  genti  spaurisse  pine. 

A  forza  e  con  sagaci  tradimenti 
Sesto  ii  figliuolo  giacque  con  Lucrezia , 
Gentil  di  sangue  e  ricca  di  parenti. 

Costei  per  tórre  via  ciascuna  spezia 

Di  scusa  alle  altre,  a  se  la  morte  diede  1 
Che  fu  cagion  fra*  mici  di  molla  screzia. 

Sopra  il  sangue  innocente  giurar  fede 
Spurio  ,  Publio  e  Collalino  e  Bruto 
Di  consumar  Tarquinio  e  le  sue  erede. 

E  questa  è  Ja  cagiou  chè  ricevuto 
Non  fu  ,  tornando  d*Ardca ,  a  star  meco  , 
E  che  il  nome  real  fu  abbattuto. 

In  guerra  furo  i  mici  gran  tempo  seco  : 
Lungo  sarebbe  a  dir  che  da  ciò  nacque, 
Perchè  abbreviando  il  vo  qui  leco. 


Vuoisi  però  notare  che  IViso,  pidre  di  Scilla,  non 
fu  convcrtito  in  falcone  o  simile,  ma  xhAY  aquila 
marina.V»  h  Proposta,  voi.  ili  ,  part.  11 ,  pag.  ecxv. 
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Ma  il  vero  è  questo ,  che  tanto  mi  spiacque^ 
Che ,  perchè  avesse  ajuto  dì  Toscana  , 
Dappoi  giammai  nel  mio  Ietto  non  giacque. 

Cosi  crudele  e  di  natura  strana 

Costui  trovai  ,  quanto  in  tulli  suoi  mali 
Colui  mi  fu  che  partono  la  rana. 

De'  mici  sposi  hai  tu  ben  veduto  quali 
E  quanti  furo;  or  segue  eh*  io  li  dica 
Di  quei  figliuol  che  più  m'apriron  l'ali. 

Ma  per  alleviarti  la  fatica  , 

Se  volessi  saper  ,  dirò  pria  come 

Era  nel  tempo,  ch'io  ti  conto,  antica. 

Dal  dì  che  preso  avea  il  mio  bel  nome  9 
Infino  a  quel  die  si  fuggio  costui  9 
Al  qual,  come  udito  hai,  negai  il  mio  pome. 

Quaranta  quattro  e  dugent'  anni  fui 
Con  questi  miei  mariti,  e  sappi  ch'io 
Poco  era  nomiuala  ancor  da  altrui. 

Vero  è  che  sopra  ogni  altro  gran  desio 
Era  di  fare  si  per  mia  virtute 
Che  il  mondo  fosse  lutto  al  voler  mio. 

Per  acquistar  tanto  degna  salute 

Molto  di  sangue  sparsi  in  sulla  terra 
Per  battaglie  ,  che  fur  vinte  e  perdute  t 

Come  tu  dei  saper  che  va  per  guerra. 

CAPITOLO  XXI 

Di  Bruto  primo  Console ,  di  Tito  Largia 
Dittatore,  di  Camillo,  e  a"  altri  fatti. 

Appresso  queste  cose  ch'io  l*  ho  dello, 

I  miei  (ìgliuol  dui  Consoli  ordinalo, 
Fra  gli  altri  Bruto  fu  il  primo  eletto  , 

Poi  P  altro  Collalino  ,  a  cui  amaro 

II  soprannome  suo  gli  costò  tanlo  , 
Che  lasciò  me  e  fece  altro  riparo. 
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JL  (tnesto  Bruto  mio  dar  posso  vanto  9 

Che  »"«  guidò  sì  bene  in  pace  e  in  guerra, 
Che  degno  fu  tV  aver  il  primo  manto. 
E  se  1*  opinion  mia  qui  non  erra  f 
f)Ì  me  prese  speranza  fin  d'allora 
Che  innanzi  Apollo  si  baciò  Ja  terra, 
pel  suo  valore  è  da  parlare  ancora 
Pensando  alla  giustizia  de9 suoi  figli  , 
E  come  aititi  sè  e  me  sempre  onora. 
E  se  di  lui  mai  con  altri  pispigli 
Dir  puoi  che  un  anno  il  piansi  a  gran  dolore  , 
Vestita  a  bruii  con  tutti  i  miei  famigli. 
Un  poco  appresso  ordinai  Dittatore: 
Tito  Largio  fu  il  primo  a  tal  balia  ; 
A  chi  1'  avea  si  potea  dir  Signore. 
Similemcnte  a  Spurio  diedi  in  pria  , 
Perchè  era  franco  e  giusto  con  misura  , 
Ci**  ammaestrasse  la  milizia  mia. 
IV'o n  v'è  chi  ponga  a  Publicola  cura  , 

Che,  avendo  speso  il  mio  per  Jungo  spazio, 
Non  si  trovò  da  far  la  sepoltura. 
Per  quel  che  fece  sopra  il  ponte  Orazio 
Onorai  la  sua  immagine  dappoi  , 
E  donai  terra  onde  assai  ne  fu  sazio. 
E  il  magnanimo  Muzio  saper  puoi  , 
Che  al  foco  fé*  della  man  sacrifizio  , 
Onde  il  suo  campo  il  manifesta  ancoi. 
E  per  1'  onor  che  rese  al  mio  ospizio 
La  vergi  netta  Clelia  in  via  sacra 
Merito  n'ebbe  d'alio  benefizio. 
Per  Coriolan  venia  dolente  e  macra  , 
Quando  Veluria  gli  rivolse  il  tergo  , 
Con  preghi  raffrenando  la  vnglia  aera. 
Più  difesero  allora  il  mio  albergo 
Le  femmine  vestite  dentro  a" patini, 
Che  gli  uomini  armati  dell'  usbergo. 
VUtamondo  £ 


W  DITTA  MONDO  , 

O  carj  Fabj  miei ,  con  quanti  affanni 
Sofferiste  il  martir  eli"  io  piango  spesso, 
Pensando  al  valor  vostro  ed  ai  miei  danai i 

Quasi  nel  tempo  eli*  io  li  conto  adesso 
Ai  miei  bisogni  apparve  Cincinnato  , 
Dal  qual  mi  vidi  amar  quanto  sé  stesso. 

Qui  passo  a  dirti  coni' ei  fu  trovalo 
Al  campo  suo  ,  e  come  si  divise 
Da'  buoi  ,  dal  pungiglione  e  dall'  aralo. 

Tal  fu  Virginio  ,  che  la  figlia  uccise  , 
Per  che  Tonor  dei  Dieci  venne  meno, 
Ed  Appio  scelcrato  non  ne  rise. 

Ma  perchè  più  e  più  discordie  feno 

I  grandi  con  la  plebe  ,  nel  mio  dire 
Intendo  a  ciò  stretto  tenere  il  freno. 

Con  grande  onore  a  me  vidi  redire 
Aulo  Cornelio  ,  da  poscia  eh'  egli  ebbe 
Morto  Tolunnio  ,  e  i  suoi  falli  fuggire. 

E  lauto  senza  pioggia  allora  crebbe 

II  lago  d^Alba  sopra  ogni  cammino  , 
Che  a  vederlo  or  un  miracol  parrebbe. 

Per  questo  io  mandai  ad  Apollino, 
Dubitando  che  annunzio  tal  non  fosse 
Pericoloso  ad  alcun  mio  destino. 

Un  poco  appresso  Brenno  mi  percosse 
La  sopra  d'  Alba,  e  tal  fu  la  vittoria 
Che  mi  spolpò  la  carne  fin  sulP  osse. 

Camillo  è  degno  qui  d*  alla  memoria  , 
Perché  allor  mi  soccorse  ,  e  saper  dèi 
Ch*  ci  fu'l  secondo  Romol  di  mia  storia. 

Ahi  quanto  ,  lassa  !  pianscr  gli  occhi  miei 
Per  la  pietà  dei  buon  che  sui  gran  seggi 
Fur  morti  quasi  in  abito  di  Dei. 

Perché  più  chiaro  di  Camillo  veggi 
II  magnanimo  core  e  i  grandi  acquisti, 
Voglig  che  in  Livio  ed  in  Valerio  leggi, 
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Or  se  per  Brillo  gli  ocelli  mici  fur  visti 
Pianger  qua  lido  moiio,  pensar  ben  puoi 
Clic  non  meu  per  coslui  lagrimàr  tristi. 
La  terra  aperse  non  mollo  dappoi  , 
flella  qual  Marco  Curzio  entroc  armato 
Del  suo  valor,  per  campar  me  e  i  suoi, 
per  quel  clie  con  la  lancia  le*  Torquato  , 
Con  la  spada  Valerio  e  col  suo  corbo, 
Fu  a  ciascuno  il  soprannome  dato. 
0  Mclio  ardito  c  prò,  come  fosti  orbo 
IVel  gran  voler  ,  allor  che  Dittatore 
Quinzio  fu  fallo  per  tuo  tristo  morbo! 
E  Manlio  fu  sì  fatto  e  d'alto  core, 
Che  comandò  che  il  ligliuol  fosse  morto, 
Perchè  il  disubbidio  con  farsi  onore. 
E  Decio  in  armi  ed  in  consiglio  accodo 
J>cl  bue  orato  e  delle  due  corone 
Trionfò  già  con  allegro  conforto. 
Costui  fu  tal,  che' avendo  in  visione 
Veduto  la  sua  morte  ,  per  mio  scampo 
Si  offerse  a  lei  come  fedel  campione. 
Cosi  il  figli uol  tra* nemici  sul  campo 
Chiamò  gli  Dei  d'interno  e  morir  volse, 
Siccome  il  padre  ,  or  pensa  s'io  avvampo 
Quando  li  nomo  ,  e  se  di  lor  mi  dolse. 

CAPITOLO  XXII 

Di  Pitpìvio  ,  della  discordia  dei  Fabj  , 
e  della  guerra  dei  Tarantini» 

Te  puoi  comprender  ben  siccome  io  vegno 
Degradando  il  mio  tempo  a  passo  a  passo 
Conferendo  de'  miei  alcun  più  degno. 

Era  Io  stalo  mio  allor  sì  basso  9 
CIi' olirà  due  mari  e '1  giogo  d'Appennino 
Poco  il  mio  nome  facca  ancor  trapasso. 
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Perchè  la  invidia  di  ciascun  vicino  . 
Li  Sanniti  e  i  Latin  davano  ingombro* 
Al  bene  ,  clf  io  sperava  per  destino. 

Papir  Cursor  del  suo  corpo  l'  adombro 
Porle  e  leggero  e  d'animo  si  magno, 
Che  de' nemici  fé"  più  volle  sgombro. 

La  gran  discordia  a  dirli  qui  ri  magno 
Ch'ebbe  co"  Fabj  :  e  de* Sanniti  noia 
L'armi  ,  di  che  già  feci  il  bel  guadagno^ 

Così  montava  allor  sopra  Ja  rota  , 

Come  si  va  sul  pin  di  rama  in  rama, 
Bontà  della  famiglia  mia  devota. 

Chi  è  or  colui  che  lo  cornuti  tanto  ama, 
Che  negasse  d'  averne  signoria 
Per  viver  puro  e  tome  altrui  la  brama, 

Come  più  volte  feo  d'aver  balìa 

Massimo  Fabio  del  mio?  e  di  tal  servo 
Giusto  è  che  sempre  la  memoria  sia. 

Costui  più  volle  mise  Tossa  e  il  nervo 

Per  me,  e  sconfisse  ardilo  il  Tosco  e  il  Gallo 
Dappoi  1"  augurio  del  Lupo  e  del  Cervo. 

Costui  riscosse  la  vergogna  e  il  fallo 
Del  suo  figliuolo  con  tanta  vittoria  , 
Ch'  io  lo  rimisi  nel  suo  primo  stallo. 

E  perchè  noli  ben  la  sua  memoria, 
Ponzio  prese  ,  e  pose  ai  colpi  fine 
De'  Sanniti ,  che  in  sì  lunga  storia. 

In  questo  tempo  le  città  vicine 

Qual  omaggio  mi  feo  ,  qual  fu  conquisa  , 
Pcrcir  io  più  allargai  le  mie  confine. 

Ma  perchè  oguor  non  va  coni'  noni  divisa  » 
Quando  montar  credea  di  bene  in  meglio 
Fu  con  Cecili o  la  mia  genie  uccisa. 

Ora,  i  ,liuolo,  a  ragionar  ini  sveglio 
Le  giau  battaglie,  e  come  la  fortuna 
Dolor  mi  lece  in  questo  tempo  veglio. 
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Pico  die  ,  non  per  fallo  o  colpa  alcuna 
perniici,  co'  Tarati  Ini  presi  la  guerra, 
per  la  qtinl  molli  si  veMir  di  bruna. 

Eni 'l'°  con  lo  loco  e  con  le  ferra 
Per  vcudicar  lo  ricevuto  oli  raggio 
Corse  in  quel  tempo  luna  la  lor  terra. 

Pirro  d'Epiro,  sceso  dal  lignaggio 
Pel  magnanimo  Greco  ,  in  loro  ajulo 
Venire  i*  vidi  a  farmi  gran  danneggio. 

£  credo  ben  eh'  io  non  avrei  perduto 
Lavinio  inconlro  a  lui  ,  di  sopra  Liro  , 
Se  avessi  ai  leoufanli  provveduto. 

Json  mollo  poi  Ji  miei  si  dipartirò 

Per  vendicare  il  danno  del  mio  ospizio  , 
Benché  pur  sopra  lor  giunse  il  martire. 

Qui  si  convicn  la  luce  di  Fabrizio  , 
Che  il  tenne  in  fren ,  mostrar  nelle  parole, 
Picn  di  virtute  e  mondo  d'ogni  vizio. 

Costui  fu  tal  ,  che  pria  si  avrebbe  il  sole 
Trailo  dui  suo  cammin  ,  che  lui  avessi 
Vòlto  a  far  quel  che  1*  onestà  non  vuole. 

O  quanto  il  loderesti  se  sapessi 

Ciò  eh*  a  Pirro  rispose,  e  poi  siccome 
Mandò  il  medico  preso  per  suo*  messi  \ 

Veder  bramava  per  lo  molto  nome 
Il  leofante,  e  il  gran  difizio  ,  ch'elio 
Portava  addosso  in  cambio  d'altre  some- 
Quando  fu  Curio  primamente  quello 

Che,  poich' egli  ebbe  Pirro  in  fuga  messo. 
Mei  presentò  armalo  d'  un  castello. 

Tremò  la  terra  sol  lo  i  piedi  appresso 
De*  Piceui ,  c  de*  miei  tulle  le  schiere, 
Perchè  ciascun  ispaurio  adesso. 

Ma  qui  è  bel  d'  udire  e  di  sapere 
Quel  tempo  eh"  io  avea  i  ufi  no  al  di 
Che  Taranto  agli  mici  fe*  dispiacere. 
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Ventisci  anni  a  rilevare  un  di 
Mancavano  ,  e  tu  così  lo  nota 
Se  con  altri  di  tal  materia  di. 

Orribil  fiamme  e  diverse  tremola 
Si  vider  e  sentir,  di  che  temenza 
N'ebbe  di  qua  fra  noi  la  gente  tota. 

Credo  per  segno  di  crudel  sentenza 
Si  vider  correr  sangue  le  fontane  , 
E  lupi  squartar  I*  uomo  in  mia  presenza-. 

Ora  li  vegno  a  dir  le  cose  strane 

Che  furo  in  mar  e  in  terra  ,  e  le  sconfitte 
Galliche  .  SmjjniiMe  .  ed  Affricane  , 

Benché  in  molti  roiumi  sono  scritte. 

CAPITOLO  XXIII 

Della  prima  guerra  di  Cartagine  ,  e  della 
morte  d*  Annibale  il  vecchio* 

Tal  era  già  in  Affrica  Cartagine  , 
Che  per  tema  ciascun  della  sua  scopa 
Seguiva  ed  onorava  la  sua  imagi  ne. 

Ed  io  di  qua  nelle  parti  d'Europa 
Mi  vedea  tanto  grande  e  tanto  cara  , 
Qual  donna,  a  cui  ogii'altra  poi  s*  indopa. 

Or  come  sai  che  le  più  volle  è  gara 
Dove  poter  con  gran  poter  confina  , 
Mosse  guerra  fra  noi  aspra  ed  amara. 

Ch'ella  volea  dominar  la  marina, 
Guardar  Cicilia,  Corsica,  Sardegna, 
Ed  ogni  piaggia  che  in'  era  vicina. 

Perch'io  pensava:  se  costei  s'alligna 
SI  presso  a  noi,  il  suo  poter  lia  tale, 
Che  poco  pigiar  posso  ulivi  e  vigna  (i). 

(i)  vigna  Cioè  vite  per  sineddoche  in  vece  di 
uva\  la  pianta  poi  frutto.  —  pigiar  correggiamo 
colla  Proposta,  I.  e,  in  luogo  di  pregiar  come 
leggesi  neir  ultima  ediz.  veneta. 
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Onde  per  non  v?'er  vergogna  e  male, 
E  sì  pcr  acquistar  onore  e  fregio, 
I-a  briga  presi  che  fu  sì  mortale. 

\ppio  Claudio  di  gran  valore  io  pregio: 
Tal  il  trovai  contro  Annibale  il  vecchio  , 
E  contro  Jero  ,  che  m'avea  in  dispregio. 

Ma  poco  appresso  fé9  grande  apparecchio 
Questo  Annibal  ,  che  venne  alle  mie  prode 
Col  ferro  in  man,  col  foco,  e  col  capecchio. 

Cornelio  Asina  uccise  con  sue  frode  , 
E  benché  il  soprannome  non  sia  vago, 
Non  vo'  perciò  die  il  tenga  di  men  lode. 

0  quanto  rimembrando  ancor  m'  appago  , 
Come  per  Luou  volere  e  gran  fatica  , 
Duilio  il  sperse  per  lo  marin  Iago  (i)  ! 

Quanto  cara  mi  fu  ,  bench'  io  noi  dica  , 
Delia  sua  sposa  Julia  la  risposta, 
Che  fu  vèr  lui  tanto  onesta  e  pudica  ! 

E  quanto  ancor  mi  piace  e  mi  s'  accosta 
Lucio  Scipion  ,  quando  penso  che  Annone 
Uccise  t*  cacciò  i  suoi  di  costa  in  costa  ! 

D,\  gente  serva  e  vii  senza  ragione 
Una  giura  fu  falla  per  rubarmi  , 
Ma  cadde  il  danno  sulle  lor  persone. 

Da  notar  degno  Calfurnio  qui  parmi  , 
Che  accorso  fu  in  subito  concilio  , 
Franco,  sicuro,  e  valoroso  iu  armi. 

In  questo  tempo  feci  il  gran  navilio  , 
Regolo  e  Manlio  furon  gli  ammiragli 
Fra  gli  altri  eletti  nel  mio  gran  Consilio. 

Non  dirò  tutto  ,  perchè  men  l'abbagli 
Il  mio  parlar;  ma  tal  mirai  costoro  , 
Ch'ebber  vittoria  dopo  più  travagli. 


(0  marin  lago  Per  mare  semplicemente. 
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Con  molti  presi ,  c  con  mollo  tesoro 
Manlio  a  me  lornò  ,  c  Hcgol  poi 
In  Affrica  co'  suoi  fece  dimoro. 
Questi  fu  lai  ,  che  cerio  al  di  d'  ancoi 
Il  par  non  troveresti  per  viiiulc  , 
Dico  nel  mondo  ,  non  che  qui  fra  noi. 
Sessanta  e  tre  ciltà  le  più  temule 

Prese  ,  ed  uccise  il  gran  serpente  rio  ; 
E  il  cuojo  vidi  poi  pici)  di  ferule. 
Qui  pensa  se  fu  degno  che  morio 
Di  -crudel  morte;  e  ciò  sostener  volse 
Per  mantener  sua  fede  e  1'  onor  mio. 
Per  la  vendetta  il  mio  consiglio  accolse 
Emilio  e  Fulvio,  che  la  fecer  tale, 
Ch'Affrica  poi  gran  tempo  se  ne  dolse. 
Lieti  e  carchi ,  e  senza  n'iun  male 

Rediano  a  me  ,  allor  che  in  le  bianche  on< 
Ruppe  il  naviglio  con  vento  mortale. 
Or  qui  ben  puoi  veder  che  non  risponde 
Ognor  la  fine  come  va  il  principio, 
Conrc  ogni  sii  ber  non  frulla  ,  che  fa  frond 
Sempronio  ancora  ,  e  Servilio  Cipio 
Tornavan  da  Sicilia  ricchi  e  carchi  , 
Quando,  eh**  ad  Eolo  spiacque  ciò,  coucipii 
Per  questi  dubilosi  marin  varchi 
Ordinai  io  al  più  per  mar  tenere 
Sessanta  legni  per  guardar  miei  marchi. 
Ma  quella  lupa  ,  che  non  puole  avere 
Tanto  ,  che  giammai  sazj  1'  appetito  , 
L'ordine  ruppe  a  seguir  tal  volere. 
E  perchè  forse  ancor  non  hai  udito 

Del  vecchio  Annibal  quello  che  n'  avvenne 
Sappi  eh'  ei  fu  dai  suoi  morto  e  tradito. 
E  Asdrubal  tanto  male  si  contenne 

Contro  Metello  e  Lucio  ,  che  dal  campo 
Fuggendo  e  ancor  da' suoi,  morir  con  \eunt 
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fi  ila  Sp3g"a  Amilca*r  T  ultimo  inciampo 
Velia  vita  sostenne  ,  c  si  sconfina 
Fu  la  sua  gente  ,  che  poca  ne  ha  scampo, 
àlii  lassa,  compio  fui  allor  Irafilla  , 
Che  Attilio  e  Manlio  volsero  la  poppa 
Contro  a*  nemici  u*  la  proda  era  ritta! 
E  lassa  -  che  si  il  cor  ancor  mi  schioppa 
Quando  ricordo  il  gran  distruggimene 
j)i  Claudio  ,  che  lo  dir  la  lingua  aggroppa. 

Così  allora  letizia  e  tormento 
Cambiava  in  me  ,  come  fa  gente  in  mare  , 
Che  ride  e  piange  ,  secondo  di'  ha  il  vento. 

CJjc  quando  più  fioria  per  su  montare  , 
Pi  subito  giungea  nuova  tempesta  , 
Che  *1  passo  addietro  mi  facca  tornare. 

Bla  tanta  grazia  al  mio  Lutazio  presta 
Lo  cielo,  allor  che  ristorò  le  perde  (i)  , 
Sopra  Carlagin  ,  e  con  lieta  festa 

J^a  pace  fc%  che  poco  stette  verde. 

CAPITOLO  XXIV 

Della  Vace   rotia  dal?  Affrica ,   delle  molte 
vittorie  dei  Romani ,  e  di  molti  miracoli» 

BiN  dei  pensar  che  mollo  gran  letizia 
Si  ft'lra"  miei  per  cagion  della  pace  , 
Che  onor  segui  a  e  fuggi  a  mi  tristizia. 

Bla  perchè  veggi  ben  come  fallace 
E  cicca  è  ogni  speranza  in  questo  mondo  , 
Di  seguir  oltre  mi  di  lei  in  e  piace. 

Ilico  in  quel  tempo  morbido  e  giocondo, 
Cl/io  vidi  iuebbriar  sì  il  mio  bel  fiume  , 
Che  il  più  de1*  mici  palagi  mise  al  fondo. 


(i)  perde  Cioè  perdile. 
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INè  fece  II  foco  dì  Neron  più  lame  , 

Che  quel  mi  fé1  che  s'accese  in  quell'anno 
Né  arse  più  delle  mie  belle  piume. 

E  fu  sì  grave  l'uno  e  l'altro  danno, 
Che  Falischi  e  Gallici  si  ardirò 
D'assalirmi,  e  di  danni  mollo  affanno. 

E  gli  AiTrican  che  le  novelle  udirò 

Ruppe r  la  pace  e  diero  ajulo  ai  Sardi, 
Che  s' eran  ribellali  dal  mio  impiro. 

Tito  e  Cajo  allenti  a' mici  riguardi, 
I  Falischi  sconfisser  per  lai  modo  , 
Che  assai  ne  insanguiuaron  lance  e  dard 

Valerio  coniro  i  Galli  acquistò  lodo; 
Si  fé'  Allilio  e  Torquato  bifolco 
Incontro  a  Sardi ,  che  sempre  usàr  (roti 

E  lauto  Marte  fu  benigno  e  dolco, 
Che  Lucio  Fiacco  e  Lucio  Cornelio 
Liguri  e  Insubri  cacciar  fuor  del  solco. 

Per  le  vittorie  ch'ebbi  in  ciascun  prelio, 
Mandò  Cartago  a  rifar  la  disfalla 
Pace  che  avea  ,  non  potendo  far  melio. 

Ma  certamente  mai  non  1'  avria  fatta , 

Se  sol  non  fosse  la  grazia  d'  un  nano  (1)  , 
Che  mai  non  nacque  il  suo  par  di  lai  schiatta. 

Allor  racchiuso  fu  il  tempio  di  Giano, 
Ch'era  dal  tempo  in  qua  stalo  aperto, 
Che  jVuma  alimi  l'avea  lasciato  iu  mano. 


(1)  «  Et  cum  bis  missis  legatis  niliil  profccii- 
«  scnt ,  post  otiam  decem  principibus  bis  acque 
«  supplicaulibus  ,  nrc  impdrarcnt  ,  novissime  An- 
ce nonis,  hominis  minimi  iuter  legato* ,  oralione 
a  meriicrunt.  »  Cori  Paolo  Orosio  ,  Hist.,  I.  J, 
c.  in.  E  Ano ,  in  luogo  di  Annone  ,  òdiibra  mi- 
glior lezione  :  ma  forse  Fazio  ha  interpretato  quelle 
parole  hominis  minimi  come  se  si  riferissero  alla 
statura  ,  e  significassero  nano. 
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T  questo  tempo ,  li  dico  per  certo , 

flè  gcnte  niai  '  nó  cava^er  Pcr  tcrra 
Si  combaltevan  per  alcun  mio  merlo. 

Ma  »  come  piacque  al  pndre  che  uon  erra, 
Questo  colai  riposo  durò  poco  , 
Ch*io  riloruai  alla  seconda  guerra. 

Vero  è  ,  che  prima  ch'io  li  comi  il  loco  , 
£  più  nomarti  d'essa,  lì  vo'dirc 
Cose  che  furon  vere  ,  e  parran  gioco. 

Io  dico  che  si  vider  apparire 
flcl  cicl  tre  lune  ,  e  dentro  alla  mia  riva 
Aprir  la  terra,  e  1'  uom  vivo  inghiotlire. 

Io  dico  a  te,  perchè  ad  alimi  lo  scriva  , 
Che  piovver  pici  re  dove  Ancona  è  ora  , 
E  in  altra  parie  carne  come  viva. 

£  già  da  molli  udii  coniare  ancora 
Clic  fu  udilo  favellar  un  bue  , 
E  cave  Ubi ,  Roma  ,  disse  allora. 

£  poi  non  pur  da  uno  ,  ma  da  pìue 
«>i  disse  che  in  Sicilia  avea  due  scudi  , 
Dai  quali  il  sangue  uscir  veduto  fue. 

Onde  comprender  puoi  ,  se  ben  con  eh  indi  , 
Che  minacce  del  cicl  sou  cotai  segni  , 
Che  scguon  come  stali  dolci  e  crudi. 

Jla  tanto  son  bestiali  i  nostri  ingegni  , 
Che  a  ciò  poco  si  pensa  ,  e  per  ini  fallo 
Giungon  le  pestilenze  ai  nostri  regni. 

Non  vo  più  dare  al  mio  dir  intervallo: 
Con  licla  fronle  Emilio  trionfai  (i)  - 
Quando  di  me  fece  mentire  il  Gallo. 

E  Regolo  Secondo  lauto  amai , 
Quanto  madie  può  amare  alcun  figliuolo, 
E,  lassa  !  la  sua  morte  piansi  assai. 


(i)  Cioè  accordai  il  trionfo  ad  Emilio. 
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Per  me  fu  morto  dentro  ni  grande  stuolo 
Presso  ad  Arezzo,  e  Livio  il  lestiniona 
Se  degno  fu  che  non  portassi  duolo. 

Licinio  onorai  della  corona 

E  del  mio  carro  ,  poiché  fu  tornato 
Di  ver  Sicilia  e  sì  di  Macedoua. 

Non  ve"  tacer  come  Fulvio  e  Torquato 
Gl'Insubri  dal  suo  campo  cacciar  via, 
Ne  che  Flamminio  feo  dall'  altro  lato. 

Non  vo'  tacere  come  in  Lombardia 
Claudio  uccise  Vi  ridomar  re , 
Togliendo  di  IWiJan  la  signoria. 

Non  vo'  tacer  quo'  due  consigli  che 

Erennio  a  Ponzio  die,  uè  quanto  tristi 
Da  Caudio  Furio  e  i  suoi  lornaro  a  me 

Certo  non  so  se  mai  parlare  udisti 
Di  cosa  scellerata  quanto  questa  , 
Della  qual  voglio  eh'  or  per  me  l'avvisti. 

Che  fur  le  mie  matrone  in  tal  tempesta. 
Che  ccrcaro  d"  uccider  tutti  i  maschi 
Cli*  eran  nel  grembo  bel  della  mia  vesta. 

E  perchè  d'ogni  cibo  mio  ti  paschi, 
Notar  ti  voglio  i  ciitadini  appunto, 
Che  meco  vidi  al  tempo  <ihc  qui  intaschi. 

Ove  al  censo  il  ntimer  fu  congiunto, 
DugcncinquanLa  mila  si  (rovaio 
O  pochi  più  ,  se  sì  non  furo  a  punto. 

Ed  acciocché  il  mio  dir  li  sia  più  caro  , 
La  età  eh*  io  era  vissa  è  buon  sapere , 
Chè  il  parlar  <:  più  b<:l  quanl'  è  più  chiaro. 

Dico  che  io  potea  passati  avere 

Cinquecento  e  venti  anni,  allor  che  fece 
Cari  ago  meco  pace  al  mio  piacere. 

Di  seguitare  ornai  oltre  mi  lece, 
E  ragionar  della  seconda  briga  » 
Che  senza  fai  de' miei  tanti  disfece, 

Che  ancor  il  pianto  il  viso  mio  ne  riga. 
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J)c\\a  seconda  guerra  di  Cartagine  e  delle 
lodi  di  Scipione  Affricano. 

]^o*  s* insuperbì  alcun  per  aver  possa  , 
Chè  qual  si  fida  in  questi  ben  tei  reni 
Va  dietro  al  cieco  ,  e  cade  nella  fossa* 

tfon  creda  alcun,  che  questi  mortai  beni- 
Si  possano  acquistare  ,  e  poi  tenere  , 
Senza  gustar  sa  por  di  più  veleni. 

Forse  anni  sei  polea  compiuti  avere, 
Quando  tornai  alla  seconda  guerra, 
La  qual  più  ch'altra  assai  mi  fé' dolere. 

Che  certamente  mai  sopra  la  terra 
Briga  non  lue  per  la  qual  tante  toniche 
Fosser  recise  per  colpi  di  ferra. 

£  sian  tenute  tutte  l'altre  croniche 
Per  lieve  spesa  a  rispetto  di  questa, 
E  dico  ben  Trojan  e  o  Macedoniche. 

E  come  Livio  ancor  ti  manifesta, 
Il  lìgliuol  d'Amilcare  fu  cagione  , 
Per  cui  si  venne  a  sì  mortai  tempesta. 

H  qual  parrebbe  a  vedere  un  leone 

Uscir  dal  bosco  ,  quando  ha  gran  desio 
Di  far  sopra  altra  bestia  offensione. 

Cotanto  pravo  e  fiero  si  partio 
Dall'Affrica  Anniballe,  e  passò  il  mare, 
E  sui  liti  di  Spagna  in  pria  ferio. 

Li  provai  io  per  volerlo  arrestare 
Con  preghi,  con  minacce  e  con  difese. 
Ma  non  fu  niente  che  il  potesse  fare. 

Sognalo  prese  e  vinse  quel  paese, 
K  per  Io  mollo  acquisto  ,  e  per  la  fama 
Di  avermi  a  se,  maggior  desio  lo  prese. 


Taro, 
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Come  all'  uom  vieti ,  che  prendendo  una  ran» 
Dell'arbor,  che  con  più  voglia  gli  aggrada 
Giunger  a  quella,  ov*  è '1  frutto  eli'  ei  brama. 
Ei  si  mosse  col  loco  e  con  la  spada, 
Fiumi  e  selve  passando  ,  sinché  venne 
Laddove  coi  piccon  le'  far  la  strada, 
JVè  Scipio  ,  uè  Cornelio  allora  il  tenne 
jVcl  passo  del  Tesin,  uè  a  quel  del 
Né  Sempronio  ,  chè  sol  fuggir  convenne. 
IV  è  la  freddura  potè  far  riparo 

Con  la  gran  neve  in  sul  giogo  AppenDino 
Benché  il  passare  assai  gli  costò  caro.  ' 
]N'è  fu  lai  la  ventura  del  destino 
Di  Flamminio  mio  e  de'  compagni  , 
Che  potesse  por  line  al  suo  cammino. 

Ben  se*  tu  crudo,  se  gli  occhi  non  bagni, 
Udendo  il  gran  ma  ri  ir  che  a  dirli  vegno 
E  se  qui  meco  al  gran  dolor  non  piagni/ 

Ahi  Canne  !  sai  quanlo  ancora  mi  sdegno 
Di  nominarti  ,  quando  in  me  rimiro  , 
Chè  fonte  fosti  al  sangue  mio  più  deguo. 

Orosio  ben  descrive  il  gran  marliro 

Circi  fé*  de*  miei,  sol  per  gli  anelli  tratti 
Dal  dito  a  quei  che  quivi  si  morirò. 

E  tanti  furo  allora  e  morti  e  calti  , 
Che  se  seguilo  avesse  la  fortuna  , 
Posto  avria  Jìue  a  lutti  i  miei  ^ran  fatti. 

O  quanto  è  senno,  quando  cosa  alcuna 
Buona  innanti  ti  par,  prenderla  tosto, 
Chè  poi  passata  puoi  guardar  la  luna! 

Appresso  quei  che  quivi  l'ho  proposto, 
Più  dì  passali  col  suo  gran  polere, 
Si  mosse  e  venne  al  mio  dolor  disposto. 

E  così  me  ,  che  uvea  potuto  avere , 
Cercando  anelava  ,  ma  ciò  fue  niente 
Che  mi  potesse  al  suo  desio  teucre. 
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topchè  t  secondo  ch*  io  mi  imgo  a  mente,' 
La  pi°S»&ia  a^or  8^  lolse  I.»  vittoria , 
Onde  ai  suoi  J)ci  si  dolse  amaramente. 

Ormai  li  va' coniar  della  mia  gloria, 
E  ragionar  di  Scipio  ,  la  cui  luce 
È  lume  sempre  a  tutta  la  mia  storia. 

Clic  come  alcuna  volta  il  elei  produce 
E  la  natura  un  uom  ,  clic  al  mondo  è  tale 
Che  miracolo  par  ciò  che  couduce. 

Costui  cosi  produsse.  E  poi  fa  male 
Qual  pone  il  ben  ricevuto  in  oblio. 
Qui  voglio  tener  ferme  un  poco  Tale. 

Dico  clic  questo  caro  ligliuol  mio 
Tanto  felice  e  grazioso  fuc  , 
Che  la  genie  il  tenca  quasi  un  Dio. 

fiou  credo  che  facesse  a  Troja  piue 
Ettor  ,  che  costui  fé"  per  iscamparmi: 
Si  valorose  fur  T  opere  sue. 

prudente  ,  giusto  ,  accorto  ,  franco  in  armi  , 
E  temperalo  e  forte  in  suoi  costumi, 
E  largo  ,  e  caslo  il  trovi  in  molti  carmi. 

Qui  pensa  s'è  ragion,  ch'io  mi  consumi, 
Che  avendomi  difesa  da  ogni  mano  , 
Accusato  per  molla  invidia  fumi. 

Onde  il  mio  senno  fue  sì  poco  e  vano  , 
Ch'  io  gli  chiesi  ragione  ,  e  sol  trovai 
Non  più  portarne,  che  il  nome  Affricano. 

Se  ingrata  fui  ,  io  V  ho  ben  pianto  assai. 
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capitolo  xsvr 

Dei  fatti  di   Claudio   e  di  Valerio ,  e  c 
Fabio  fece,  morire  il  figliuolo.    Della  mort 
di  Asdrubale ,  e  di  molte  vittorie  di  ^ 
pione- 

Cotal  qual  io  li  conio  fa  il  mio  Scipio 
E  tal  mi  conveuia  ,  se  il  cicl  dovea  * 
Hidurrc  bene  a  fino  il  bel  principio. 

Lo  padre  e  Pavol  già  perduto  avea 
Avvolpinali  a  forza  e  per  ingegno 
Di  Asdrubal  ,  che  la  Spagna  possedei! 

Quando  con  prego  assai  onesto  e  degno  r 
Per  vendicare  il  danno  ricevuto  , 
Da  me  partissi  questo  mio  sostegno. 

Non  è  da  trapassare  il  bello  ajulo 

Di  Claudio  e  di  Valerio  ,  il  cui  ben  far« 
Fece  ben  fare  al  popol  mio  mimilo. 

IVon  è  ancora  da  voler  lasciare 

Siccome  Fabio  del  fìgliuol  gli  piacque 
La  morte  più  che  il  fallo  perdonare. 

Qui  ritorno  a  colui  ,  che  proprio  nacque 
Per  me,  e  poiché  nella  Spagna  giunse. 
Per  farmi  onore  un'  ora  non  si  tacque. 

Più  e  più  volle  Asdrubale  compunse  , 
Prese  Magon  ,  di  che  feci  gran  festa  f 
E  la  nuova  Cartago  strusse  e  munse. 

Ad  Aunibal  mandò  Claudio  la  lesta 
Di  Asdrubale  ,  del  qual  rider  si  finse  r 
Credo  ,  per  più  celar  la  sua  tempesta. 

E  tanto  Scipio  fece  e  i  suoi  sospinse  » 
A  dì  a  dì  prcudeudo  le  province  , 
Che  tutta  Spagna  in  poco  tempo  visse. 
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Poi  ritornato  a  me  questo  mio  prince  , 
Ed  essendo  a  consiglio  disparato, 
Mostrò  Pardi  re  ond'ogni  Roman  vince. 
Qui  pa^o  a  L,ir  CHÌ  c!,c  1,1  COI1sigI»ato 
•  ptM.  Fabio  e  Censo  ri  no,  e  ben  t'accerto 

Che  il  suo  dir  piacque  a  tutto  Io  Senato. 
Con  poca  gente  nel  cammino  esporto 
Sì  mise  ,  e  poi  passò  senza  periglio 
Dove  il  l'io  AITrican  gli  fu  i<  ipcrtOi 

pi  tanta  grazia  ancor  mi  meraviglio. 
Che  in  hi  ève  tempo  in  campo  vinse  Annone 
Ed  a  Si  face  re  ri  lede  di  piglio. 

£  questa ,  posso  dir,  Tu  la  cagione 
Che  le  città  d'Italia  ritornato 
La  maggior  parte  alla  mia  intenzione. 

E  però  gli  Aflrican  dappoi  mandare 
Per  Auutbal,  clic  ben  diciassette  anni 
Mi  avea  l'alto  sentir  tormento  amaro. 

pi-liberata  fui  d.igli  suo"'  a  (Tati  ni  : 

Pianse  al  partir  ,  perdi  e  Ira  tanto  spazio 
Veduta  non  mi  avea  dentro  dai  patini. 

J)j  molti  Italiani  egli  le' strazio, 
Ma  pria  che  fusse  giunto  all'altro  Jito  , 
Per  mal  augurio  fu  del  cani  min  sazio. 

L  poi  eh*  egli  ebbe  il  gran  valore  udito 
J  i  Scipio,  dubitando  ira  sé  slesso  , 
Pensò  far  pace  per  alcun  partilo. 

E  tanto  seguitò  di  messo  in  messo  , 
Che  'I  dì  hi  posto  e  da  la  la  fidanza  , 
Poi  furo  insieme  ,  come  fu  promesso. 

Quivi  era  ii  grande  orgoglio  e  la  baldanza , 
y ui vi  era  la  virtule  c  P ardimento 
Del  mondo,  potrei  dire,  e  la  possanza. 

E  vo'  clic  sappi  che  d  gran  parlamento  , 
(.he  Parcs  scrive  die  a  Tioja  fu  fallo  , 
Povero  fu  a  lauto  valimento. 

DitUvnQtulo  £ 
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Livio  li  conta  r  accoglienza  e  Tallo 

"1  bel  parlar  di  questi  due  gran  siri , 
L  come  si  partir  senza  alcun  patto. 

Peiò  passo  oltre,  e  vengo  ai  gran  martiri 
Delta  battaglia,  clic  fu  sì  aspra  e  forte, 
Glie  lungo  tempo  poi  fur  gran  sospiri. 

ìNon  saprei  dir  di  ciasclujduu  la  sorte  , 
Né  che  fé' Scipio,  nò  Aiimba!  ,  ma  ju.„Sa 
Che  più  vergogna  temeano  che  morte.  * 

Pur  alla  fine  il  Sommo,  che  dispensa 

Le  grazie  sue  ,  come  a  lui  piacque,  vo|Se 
Che  sopra  gli  Aflìican  fosse  1'  olTensa. 

Ala  sappi  che  Annibali  mai  non  si  tolse 
hai  campo  ,  lincile  colpo  vi  si  diede  : 
L'  ultimo  fu,  tanto  il  partir  gli  dolse  ! 

K  posso  fi  ir  per  vero  e  farne  fede  , 
Che  in  quel  giorno  la  vittoria  presi, 
Onde  ni  moudu  per  me  legge  si  vede. 

Appresso  questo  i  g»-au  Cartaginesi, 
Per  voler  d'Ali  ni  bai  che  si  pan  io, 
Domandar  pace,  e  lue  (al  ch'io  V  intesi. 

Però  che  tulli  sotto  il  regno  mio 

Vennero  gli  Affricati  cli'cran  sì  bravi  , 
Seguitar  me  e  ferino  il  mio  desio. 

Portaìc  furo  a  Scipion  le  chiavi 

Della  citiate,  c  lui  v'entrò  co'suoi  , 
Poi  arse  lor  ben  cinquecento  navi. 

Appresso,  a  me  (ornato,  saper  puoi, 

Ch'io  il  trionfai  (i)  con  la  sua  gran  milizia; 
ÌNè  pensar  mai  potresti  agli  dì  tuoi 

La  festa  ,  eh'  io  ne  feci  ,  e  la  letizia. 


(i)  Cioè,  cip  io  gli  concedetti  l'ouorcdel  trionfo. 
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fétul<it<i  il'  Flaminio  in   Macedonia;  laudi 

'  di  fi"'10  '  ConiC^°  »  di   Ghtbrio  ;  della 

^(razione  della  seconda  Cartagine ,  e  di 

altre  cose 

S*io  l'  ho  parlalo  dì  Scipion  si  largo 
>oii  t»  maravigliar  ,  clic  fne  sì  degno  , 
Che  volcnlier  la  fama  ancor  ne  spargo. 

.Ma  perciò  troppo  forse  qui  ti  Ugno, 
Più  breve  intendo  ragionare  ornai 
Dceli  altri  buon  ,  che  seguir  nel  mio  regno. 

Anprcsso  questo  Flamminio  mandai 
Sonra  Filippo  re  di  Macedona  , 
IjìiI  (jual  sentilo  avea  tormenti  assai. 

E  preso  il  regno  a  patti  e  la  persona  , 
A  Rabide  si  volse  ,  e  quello  ancora 
Fece  di  Ini  e  dì  Lacedemona. 

Ricco  trionfo  gli  fn  fatto  allora  , 
Come  ci  re  dio  co'  scossi  e  con  I  presi  , 
Dei  quali  il  carro  e  sé  quel  giorno  onora, 
uno  Amilcar  ancor  parlare  inlesi, 
Che  gii  aslava  co*  floj  Piacenza  e  Parma  , 
Ed  alla  (ine  lui  co9  suoi  offesi. 

No»  saggio  è  quel,  che  il  nemico  rispiarma  (t) 
Da  poi  che  combattendo  in  foga  il  mette  , 
E  che  se  può  noi  prende  e  noi  disarma. 

Non  saggio  lue  Pompeo  quando  risiede 
Di  Cesare  cacciare  avendol  vinto, 
Non  saggio  Fllòr  che  a  Telamou  credei  le. 

Qui  landò  Furio  ,  eh'  io  noi  vidi  infinto 
Da  perseguire  i  Hoj  ,  che  con  vittoria 
Avean  dal  campo  Marcello  sospinto. 


(0  rispiarma  Metatesi,  in  vece  di  risparmia. 


84  DTTTAMONDO  * 

Qui  laudo  Fulvio  ,  del  qual  fo  memoria, 
Che  di  Lucio  in  (spagna  fé'  vendetta 
Sì  alla  c  grande,  che  assai  ini  fu  gloria. 
Qui  di  Cornelio  e  Glabrio  mi  diletta 
Parlar,  li  quali  confina i*o  Antioco 
Con  pace  a  forza  in  parte  acerba  e  stretta 
E  Scipio  mio  cacciò  sì  d*  ogni  luco 

Annibale,  che  in  Prusia  (i)  per  tristizia 
Prese  il  velen  col  qual  ])oi  visse  poco. 
Così  di  Paulo  ancor  prendo  letizia, 
Che  Crasso  vendicoc  ,  e  Perseo  prese  , 
Prese  il  figli  noi  ,  ma  laccio  la  giustizia. 
Una  schiatta  Bastatila  allor  discese 
A  passar  sopra  il  ghiaccio  la  Danoja , 
Per  g  nasi  a  re  e  disiare  il  mio  paese. 
Novella  udii  di  questa  gente  croja , 
Ed  un  udito  tal  inolio  mi  piacque, 
Che  il  ghiaccio  ruppe  e  poi  il  fiume  l'inno^ 
Un  alno  Scipio  in  questo  tempo  nacque," 
Il  quale  in  sua  virtù  tanto  s'avanza  , 
Clic  quasi  qui  d'  ogni  altro  mio  si  tacque. 
E  come  di  costumi  e  di  sembianza 
Seguio  Troilo  Eitdr  ,  prese  costui 
Dall' Affricano'l  nome  e  simigliaoza. 
A  ragionar  brevemente  di  lui  , 

Nu manzia  prese  e  fé'  del  sangue  higo 
De* barbari,  clic  minacciavo  altrui. 
Prese  ad  ingegno  e  per  forza  Cai  lago, 
Poi  l'arse  tutta,  e  qui  lìmo  la  guerra 
Che  trafitta  ni'  avea  d'altro  che  d'  ago. 
La  mina  e  il  dolor  di  quella  terra 

Non  fu  minor  del  pianto,  che  si  sparse 
fn  Troja  allor  che  lh'on  si  atterra. 


(i)  Vale  a  dire  in  Ritinta  ,  ove  Anni  Me  erju 
rifugiato  piesso  il  re  Paumu. 
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^  fuc  minor  il  foco  ancor  clic  Parse, 
d' Ecuba  maggior  l'acerba  morie, 
Clic  ql,'v'  9UC'  ^vlla  rcma  Parse- 

renio  yenC  anni  fu  la  briga  forte 
fra  lei  e  me  ,  or  pensa  se  in*  aggrada 
f  a  fine  udir  della  sua  grave  sorte. 

^ndrisco  rubellommi  la  contrada 

'  pi  Macedonia,  ond' io  mandai  Metello  , 
Cbe  vinse  lui  e  il  regno  con  la  spada. 

jr  cosi  Wummio  il  gran  tesoro  e  bello 
pi  Corinto  disfece  ,  e  parte  ebb*1  io  , 
parte  il  foco  converse  in  un  ruscello. 

Qui  vidi  io  me  ,  e  vidi  il  regno  mio 
Per  queste  alle  villorie  in  tale  sialo, 
Clic  il  più  del  mondo  mi  portava  fio  (i). 

}\o  come  vidi  ciascun  ben,  che  è  dato 
per  la  fortuna  ,  poco  aver  fermezza  , 
Cosi  dopo  il  sercn  venne  il  turbalo. 

Cht  dove  io  eia  in  cotanta  grandezza  , 
1»  nella  Spagna  Vi  ria  lo  comparve, 
Clic  assai  mi  feo  sentire  al  cor  gravezza. 

E  secondo  clic  allora  udir  mi  parve  , 
peggio  m*  avrebbe  fallo  ,  se  non  fora  , 
Che  tradito  da' suoi  di  vita  sparve. 

È  tla  notar  I*  alla  risposta  ancora  , 
Clic  Ccpion  (2)  fé'  a  coloro  che  il  tradirò  , 
Cbe  premio  chieser  di  tal  fallo  allora. 


(1)  portar  fio  Qui  par  valere  Prestar  obbedienza , 
omaggio  e  simili,  tio  per  Feudo  ,  7'ribulo  vedilo 
odia  Crusca. 

(a)  Eutropio,  lib.  IV  :  —  Cum  interfectores  e/us 
prarmium  a  Caepione  peterent  ,  responsum  est  , 
mwmquam  Romani  s  placiti  ss* ,  Imperatorem  a  suis 
miliùbus  interfici* 
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Aon  piace  alli  Roman ,  disse  il  gran  \Ìro  ^ 
Che  Cavalieri  uccidano  il  lor  Duca  , 
Nè  premio  dar  di  àcellere  c  niarliro. 

Colale  esempio  è  buon  che  Ira'  buon  luca. 

CAPITOLO  XXVIII 

Della  perseveranza  dei  Numantìni ,  della  morte 
di  Crasso  ,  dei  falli  di  Metello ,  e  della 
sconfitta  dei  Franceschi» 

Dallo  principio  mio  al  dì  che  fue 
Cartagine  distrulla  cran  già  ili 
Lustri  cento  ventuno  e  poco  pine. 

In  questo  tempo  che  qui  meco  additi, 
Bruto  mandai  che  il  Lusilau  percosse  , 
Sì  che  più  tempi  vi  furon  smarriti. 

La  pace  di  Manciù  lanio  mi  cosse, 
Che  il  fei  gitlar  tra*  nemici  legato, 
Dove  alla  fin  rimase  in  carne  ed  osse. 

Qui  torno  a  Scipio  ,  del  qual  i*  ho  parlato 
Clie  avendo  posto  a  Numanzia  l'assedio 
E  chiusa  tutta  intorno  d  un  fossato, 

Tanto  fu  grave  a' Numaulini  il  tedio 
Sì  della  fame  e  degli  altri  disagi, 
Che  disperato  ognun  d'ogni  rimedio, 

Me*  bei  alberghi  e  ne*  ricchi  palagi 
E  nelle  gran  ricchezze  foco  mise  , 
E  la  città  tutta  converse  in  bragi. 

Appresso  il  danno  ,  per  diverse  guise  , 
Per  non  dar  di  lor  gloria  ai  lor  nemici, 
Senza  nicià  P  uno  P  altro  si  uccise. 

I  diaccili  scellerati  ed  infelici, 
Superbi ,  ingrati  come  Lu  ci  ferro 
Femio  lor  selle  a  danno  dei  patrici. 
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Dcl  quali  nlcuuo  fu  niorlo  di  ferro  , 
A  leu»  secondo  legge  o  per  sentenza  , 
EH  alcuno  annegalo  ,  s'  io  non  erro. 

In  questo  tempo  fu  la  pestilenza 
Per  le  locuste  si  grande  ed  acerba  , 
Che  io  piango  aneor  di  tanta  coniugi  ienza. 

Che  in  prima  consumar  le  biade  e  l'erba  , 
E  poi  cadute  in  mar  giltar  tal  morbo  , 
Che  di  sci  tre  e  più  di  vita  is nerba. 

E  se  qui  il  vero  ben  allumo  e  forbo , 
Quel  che  vedesli  nel  mille  e  trecento 
E  quarantotto  ,  non  parve  più  lorbo. 

Poi  dopo  questo  gran  dislruggimento  , 
Che  ancor  piangea  ciascun  dolerne  e  lasso 
11  danno  ricevuto  e  il  suo  tormento, 

Pei  gì»  Franceschi  mi  fu  morto  Crasso, 
E  quanto  trista  fui  della  sua  morte 
E  de' compagni  suoi  di  dir  qui  lasso. 

}U  qui  mi  laudo  di  Perpcnna  forte  , 
Che  tanto  alla  vendetta  mi  fu  caro  , 
Gli*  io  T  onorai  con  tutta  la  mia  corte. 

Seguito  ora  a  dir  del  patito  amaro, 
Che  i  Cimbri  con  gli  Ombron  sentir  mi  fenno, 
Quando  il  guadagno  in  Rodano  gittate 

La  gran  franchezza  dì  Sulpizio  impenno, 
Lo  qual  Supidio  e  Popcdio  sconfisse  , 
E  vendetta  di  lor  fece  a  mio  senno. 

Un  altro  Crasso  fu,  che  finché  ei  visse 
Cupido  il  vidi  e  sì  ghiotto  dell'oro, 
Che  degno  fu  che  tal  sapor  sentisse. 

Di  Metello  mi  lodo  e  qui  P onoro, 
Che  più  pirati,  che  correan  lo  mare, 
Prese  e  distrusse  e  cacciò  d'ogni  foro. 

E  l'isole  in  poneute  flaleare 
Condusse  sotto  me  per  sua  virlute  , 
Ma  uou  senza  grau  forza  ,  il  dei  pensare. 
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In  questo  Icmpo  per  le  bocche  nenie 
Di  Mongihello  uscir  sì  alle  fiamme  . 
Che  lai  dappoi  non  vi  fur  mai  vedute. 

Onde  padri  e  fanciulli  con  le  mainine 
Da  Catania  fuggir  con  tanta  fretta  , 
Che  appena  dir  potresti  più  tosto  anime  (i). 

Ed  Allobrogi  e  Galli  ,  una  gian  sella, 
Furo  per  Gnco  Comizio  n  morlo  lesi  , 
Come  gente  superba  e  maledetta. 

E  di  fìiluito  re  contare  intesi  , 

Che  Fabio  dispregiava  e  la  sua  gente, 
Come  se  già  gli  avesse  tulli  presi, 

Ouando  sconfiillo  fu  tanto  vilmente, 

Che  ni  ttodan  giuiUo,  per  la  calca  molta 
Ruppe  il  sup  ponte  e  non  gli  valse  niente. 

Quivi  ,  se  addietro  \o\ea  dar  la  volia, 
Cadea  tra  monti  ,  e  se  l'uggiva  innanzi, 
Bevea  dell'acqua  ch'era  più  che  molta. 

Non  furo  i  K  umani  ini  ,  che  io  dissi  anzi, 
Alla  lor  morie  più  lieri  ed  acerbi, 
A'c  con  pensieri  dei  migliori  avanzi. 

Che  quei  Franceschi  miseri  e  superbi  , 

Che  qui  un  Marzio  al  pie  dell'Alpi  scinse, 
Sicché  perderò  il  viti,  le  bestie  e  1'  cibi. 

E  certo  mai  pittore  non  dipinse 
Di  tanta  gente  maggior  crudeltate  , 
Ne  con  penna  scrii  lor  mai  caria  intinse. 

Il  tempo  noto  qui  della  mia  ciato, 
Che  Olimpiadi  cento  con  cinquanta 
E  nove  avea  ,  men  forse  una  estate , 

Se  la  memoria  mia  dal  ver  nou  schianta. 


O)  Vn  ammtn  non  savia  potuto  dirsi.  Dante, 
Inf.  16,  SS. 
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pelli  tre  vizj  che  disfecero  Roma;  de* fatti  di 
jtfarìo*  e  del r  uno  e  delP  altro  Metello;  di 
Servio  ,  di  Scribonìo  9  di  Mitridate  ,  della 
congiura  di  Calili na ,  e  delle  vittorie  di 
Pompeo. 

Jjvvidm  9  Superbia  ed  Avarizia 
Vcdea  moltiplicar  ira*  mici  figliuoli 
più,  quanto  più  cresceva  in  lor  dovizia. 

per  eh*  io  di  gravi  e  di  cocenti  duoli  , 
Clic  poi  apparver  ,  già  m'era  indovina, 
Come  per  vento  il  tempo  slimar  suoli. 

Ula  prima  eh*  io  sentissi  tal  rovina 
Sopra  Rodano  Mario  i  Gnlli  e  i  Cibri  (i) 
Distrusse  e  la  lor  genie  femminina. 

£  fenno  contro  me,  per  venir  libri  (u)  , 
Insieme  compagnia  Giugurta  e  Fiocco  , 
Come  tu  puoi  veder  per  molli  libri. 

E  dopo  più  mici  diurni  ch'io  non  tocco, 
Mario  vincendo  si  gli  feo  lornare 
Per  forza  verso  Numidia  e  Marocco. 

Vidi  preso  Giugurta  incatenare  , 
Che  detto  avea  di  me  assai  già  bene  ? 
Clic  mi  vendici  se  fosse  cbi  comprare. 

Dei  due  Metelli  parlar  mi  convene  , 
Che  per  P  un  di  Sardegna  trionfai  , 
Di  Tracia  V  altro  dopo  molte  pene. 

fliìuu  dermici  per  sua  vìrtute  mai 
Cod  gente  avea  passato  il  monte  Toro  (3)  , 
Quaudo  Servilio  irebbe  onore  assai. 


(0  Cibri  per  Cimbri.  Licenza  in  grazia  della  Rima, 
(i)  Vale:  p<r  divenir  liberi, 
(3)  Tauro. 
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Del  monte  Rodopco  ancora  onoro 

Scribonio  cori  ciascuno  suo  compagno  f 
Che  di  là  prima  porlo  gian  tesoro. 
Ma  lauto,  lassa!  del  mio  mal  mi  lagno, 
Quando  ricordo  che  il  sago  veslio  , 
E  gli  occhi  c  il  vollo  di  lacrime  bagno. 
Vero  è  che  appresso  pensando  coni*  io 
Ili  rimisi  hi  toga  ,  mi  conforto  , 
E  Cesar  lodo  qui  come  mio  Dio. 
Della  gran  cucirà  ancor  memoria  porto, 
La  qual  durò  intorno  di  treni' anni 
Con  Mitridate  ,  che  dal  figlio  è  morto. 
Chi  ti  potrebbe  dir  i  molti  danni  , 
Chi  ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa, 
Chi  ti  potrebbe  dir  i  gravi  afTanni 
Che  allor  soffersi  per  tanta  contesa? 
Certo  non  so  ,  ma  per  fermo  li  conto 
Che  alfiu  P  oiiar  fu  mio  di  quella  impresa. 
E  ì  Hui oli  che  passar  Ellesponto  , 

Qui  convicn  che  alla  mente  ti  riduca, 
Perchè  al  mio  onor  fu  ciascheduno  pronto. 
E  come  il  serpe  eh'  esce  d;illa  buca 
Nel  sol  del  Cancro  con  la  gola  aperta  , 
E  l'occhio  ha  tal,  che  par  carbon  che  luca; 
Tal  Saturnino  uscio  con  la  testa  erta 

E  gli  occhi  accesi  al  mal  far  del  mio  seno, 
E  mosse  quel  che  io  fui  quasi  diserta. 
Tertacca  lue  Mario  al  suo  veleno , 
Ed  a  quel  di  ciascuno  ,  che  si  mosse 
Per  seguitare  il  suo  mal  volto  freno. 
Sempre  P  infermità  che  sta  nelPosse, 
Perchè  si  cela  ,  è  più  pericolosa, 
Che  quella  in  cui  si  veggion  le  percosse. 
E  perchè  allor  la  mia  era  nascosa  , 
Dubilavasi  forte  della  vita  , 
Quanto  giammai  dì  n'iun'  altra  cosa. 


r 
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jr  pensa  s*  io  dovea  slare  smarrita  , 

Che  per  annunzio  credo  fuor  del  pane 
Spicciò  il  sangue  rjual  da  una  ferila. 

£  lasciar  Fuoin  fuggire  al  bosco  il  cane  , 
La  terra  aprire  e  gillar  fuor  la  fiamma 
Veduto  fuc  ,  ed  altre  cose  strane. 

Siila  crudel  ,  del  qual  ini  creden  mamma  9 
Per  sua  invidia  con  Mario  pigliò  briga  , 
Che  dieci  anni  durò,  e  non  incn  dramma. 

Ahi  lassa  ,  come  il  pianto  il  volto  riga  , 
Quando  ricordo  il  trionfar  di  Mario  , 
E  quanto  già  per  me  portò  faliga  ! 

E  poscia  penso  ,  che  sì  per  contrario 
Fortuna  contro  Siila  fu  e  l'offese  , 
Che  dal  ben  al  suo  mal  non  so  divario. 

Dir  non  so  quanto  duolo  allor  discese 

Sopra  il  mio  sangue;  non  credo  sia  lingua 
Che  far  potesse  il  gran  danno  palese. 

Passato  questo,  e  latta  alquanto  pingua, 
Ordinò  Catilina  la  congiura, 
La  qonl  Sallustio  pnr  cho  chiar  distingua. 

Qui  soflers'  io  gran  pena  e  gran  paura  , 
E  se  non  fosse  ,  più  sarebbe  stala  , 
Tullio  e  Caton  che  di  me  prescr  cura. 

Così  come  odi  una  ed  altra  data  , 
Per  i  tre  vizj  che  dissi  dinanzi  , 
Mi  vidi  lagrimosa  e  sconsolata. 

E  però  quale  attende  a  grandi  avanzi, 
O  Comune  o  Signor ,  sempre  conviene 
Partirli  dal  suo  core  innanzi  innanzi. 

Ma  come  sai  che  per  natura  avviene  , 
Che  il  dolce  si  conosce  per  1*  amaro  , 
La  Dotte  per  lo  giorno  ,  il  mal  pel  bene. 

Così  per  le  virtù  ,  che  son  coutraro 
Di  questi  vizj,  avvicn  che  l'uomo  sale 
Spesse  fiale  in  luogo  degno  e  caro. 
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Quasi  in  quel  tempo  eh'  io  slava  si  male  , 
liner  levante  mandai  io  Pompeo  , 
D"  animo  fotte  ,  franco  e  liberale. 

Là  vinse  il  Turco,  l'Armeno,  il  Giudeo, 
Quel  dell' Egitto,  e  quel  di  Babiloua  , 
Albania  ,  Siria  ,  e  per  mar  ciascun  reo. 

E  tanto  fece  con  la  sua  persona, 
Che  d'  Asia  e  dell'  Europa  prese  e  mise 
Una  gran  parte  sotto  mia  corona  , 

K  Tolomeo  fe'  re ,  che  poi  V  uccise. 


Fine  del  Libro  primo. 


LIBRO  SECONDO 


C/YPITOLO  I 
Si  tratta  in  questo  di  Cesare  ,  primo  Imperatore. 


Ooi  son  de' miei  figìiuoi  giunta  alla  foce, 
Qui  Cesare  in*  aspetta  ,  c  qui  mi  chiama 
Con  la  sua  grande  e  magnanima  voce. 

Costui  ,  ncr  dargli  onoi? grandezza  e  fama  , 
Mandai  in  Franzo  giù  dì  sotto  al  Reno 
Sopra  gente  che  sempre  poco  m'ama. 

E  se  ne'*  suoi  cinque  anni  avesse  appieno 
Compiuto  il  stio  dover,  non  gli  sarei 
Dell'  onor  che  volea  venuta  meno. 

JI  i  per  legge  rhe  le'  Pomprn  Ira' mici 
K  per  I  arliilrio  chi;  da  se  si  prese  , 
11  mio  senato  il  giudicò  tra'  rei. 

Qnrslo  ,  eh'  io  dico  ,  e  le  sopcrchie  spese 
E  invidia  e  cupidigia  fur  cagione 
Del  mal  che  sopra  ine  per  lui  discese. 

E  come  per  natimi  sua  il  leone 
Allor  che  il  cacciatoi'  nel  bosco  mira 
l*  ira  raccoglie  e  diventa  l'elione. 

Cioè,  che  tanto  la  sua  coda  gira 
Se  pcrcntcndo  ,  che  il  nofoil  cuor  desia 
E  diventa  sdegnoso  e  pieno  d'ira. 

Fatto  crudele  ,  con  tanta  tempesta 
Si  lancia  incontro  a  qual  vede  più  prc:s»o , 
CUc  par  che  tremi  lultu  la  forcala. 
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Cobi  Cosare  allora  infra  sò  stesso 
Si  combat  Ica  ,  cercando  le  cagioni 
Come  il  suo  cuor  ad  ira  fosse  messo. 

Poi  crude]  fallo,  le  sue  legioni 

Armale  mosse,  e  contro  me  ne  venne, 
Che  folgor  parv»;  quando  vieti  da' moni. 

Nè  la  gran  pioggia  al  Rubicon  il  lenite, 
Ne  '1  mio  dolor  ,  nò  P  oscuro  scmbianie 
Nò  i  suoi  veder  pensar  (i)  tra  Posse  e  Penn- 

Clic  non  seguisse  drillo  con  le  piante  , 

E  gli  altri  appresso  ,  e  nel  mio  tormentare 
Ciascun  fe*  il  cuor  più  duro  che  diamante 

Troppo  sarebbe  lungo  a  raccontare 

Ciò  che  fece  in  Ispagna  ed  in  Tessaglia, 
E  sopra  Tolomeo,  passato  il  mare. 

Troppo  starei  a  dirli  la  battaglia 

Là  dove  Giuba  fu  e 'I  buon  Catone, 
Che  per  mia  libertà  lauto  travaglia. 

Troppo  slarci  a  dirti  la  cagione 
Come  e  dove  s"  uccise  Catilina, 
Quando  fu  morto  Cneo  nel  padiglione. 

Troppo  slarci  a  dirli  la  mina 

Cli'ci  fé*  de*  miei  ,  e  come  Cassio  c  Bruto 
Uopo  tre  anni  insieme  P assassina. 

S'  io  li  dovessi  dir  tulio  compiuto 
A  passo  a  passo  ,  e  nominarti  ancora 
La  gente,  ch'ebbi  incontro  ed  iu  ajulo: 

E  ricordarli  quel  clic  fece  allora 

Il  buon  Domi  zio  a  Coi  (ino  ,  e  dove 
Col  brando  in  mano  la  sua  fine  onora. 

E  di  Scipio  in  Libia  le  gran  prove 
Di  vèr  Egillo  iu  sul  lilo  marino, 
Che  allor  fé*  si  ,  che  assai  n'è  scritto  altrove. 


(0  Afa  i  ™™  t'<tlit'  pensar  ,  ecc.  Cioè  :  il  ve- 
dere i  *uoi  soldati  titubare  pensosi  tra  il  Sì  c  il  Xo. 
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Kskcoinc  Appio  andò  ad  Apollino 
£  Sesto  ad  KrilJon  ,  sol  per  sapere 
Ciascun  la  verilà  del  suo  desiiuo. 
E  quanto  Gneo  fu  di  gran  podere, 
£  Metello,  ch'in  su  Tarpca  si  dolse, 
Quando  spogliar  la  vide  dui  mio  avere. 
E  come  Vullejo  pria  la  morte  volse 
Clic  domandar  mercè  ,  tanto  fu  duro 
E  ciascun  suo  compagno  a  ciò  rivolse  (i). 
E  come  Sceva  fu  aspro  e  sicuro, 
E  stava  alla  difesa  come  un  verro, 
Quando  fu  morto  a  Durazzo  in  sul  muro. 
E  quanto  mal  mi  feT  ardito  ferro 
Di  quel  Lelio  che  V  aquila  portava  , 
E  sopra  l'elmo  per  cimiero  un  cerro  (2). 
£  dirli  del  valore  clic  adornava 
Colui  ,  che  Gneo  in  sulla  guardia  uccise 
Quel  di  che  Cesar  più  si  disperava. 
E  quanto  mi  le'  uoja  e  mi  conquise 
L"  altro  9  per  cui  dentro  la  navicella 
Julio  con  Amichile  (5)  andar  si  mise. 
E  divisarti  come  mi  fu  lidia 
La  lingua  di  quel  Curio  maledetto  , 
Che  tanto  ardito  contro  me  favella. 
Or  sì  ,  come  di  sopra  t1  ho  già  detto, 
Sant'alcun  dubbio  noi  staremmo  troppo, 
Volendo  di  ciascun  contar  l'effetto. 


(1)  V.  Lue..  1*1). irs.  ,  1.  4  >  v.  465  ?  e  srgg. 

(a)  V.  Lue.  Phars.  ,  J.  1  ,  v.  357.  Se  non  che 
qui  sto  poeta  non  dice  che  Lrlio  avesse  un  cerro 
■opra  Telmo  por  cimiero;  bensì  che  portava  la 
corona  civica  ili  quercia  per  segno  di  aver  salvato 

un  cittadino  :  emeritique  gtrens  insignia  cloni, 

Servati  ci*'is  njtrenttm  prue  mia  qu  erettiti, 

Q)  V.  Lue.  Phars.  ,  1.  5  ,  v.  5ao  ,  e  segg. 
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Per  eh'  io  in  prima  T  uno  ,  e  P  ald  o  dopp0 
Vo  nominando,  e  prendo  pur  il  fiore, 
E  quanto  posso  in  brieve  qui  gli  «'^'gropp,* 

Or  dei  pensar ,  che  per  suo  gran  valore 
Per  doni  e  per  franchezza  e  per  sapere 
Cesar  del  mondo  e  di  me  fu  signore. 

E  eh*  esso  fé'  per  tanta  gloria  avere 
Cinquanlndiie  battaglie,  e  che  ninna 
Fu  senza  trombe  ed  ordine  di  schiere: 

E  così  fa  col  buon  buona  fortuna. 

CAPITOLO  II 
Degli  uflizj  ed  insegne  dei  Romani. 

I\noccHs  sposso  avvien  che  P  noni  dimanda 
pelle  mie  insegne  e  si  de'  miei  uffici , 
È  buon  eh"1  io  cibi  te  di  tal  vivanda. 

Tu  dèi  saper  che  le  prime  radici 
Si  furo  i  re  ,  che  fenito  i  senatori  , 
Li  cui  figliuoi  eran  delti  palrici. 

Consoli  seguitaro  e  delatori  , 

E  costor  fur  tra'  miei  sì  grandi  e  tali  , 
Che  polcan  comandar  come  signori. 

Tribuni  ancora  appresso  questi  ,  i  quali 
Fur  per  la  plebe  in  Sacro  monte  eletti, 
Dico  a  difesa  di  tutti  i  Iur  mali. 

Funno  censori  ,  questori  ,  e  prefetti  , 
Pontefici  sopra  le  cose  sacre  , 
Edili  per  guardar  ai  miei  diletti. 

A  prò  de*  grandi  e  delle  genti  macre 
Funno  pretori  ,  che  le  questioni 
Traeano  a  ini  quand*  erano  più  acre. 

Fur  chi  Ilare  hi  e  fur  centurioni  , 
Maestri  e  roijgilor  de*  cavalieri  , 
li  dietro  da  lur  fur  i  decurioni. 
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qmi  più  valor  con  più  ahi  pensieri 
Donna  mai  non  si  vide,  coni'  io  fui, 
fle  ordinala  più  ne'  suoi  mestieri. 

.   lei  dico  9  perchè  tu  '1  dica  altrui. 
In  fra  gli  ^iri  dolor  m'ò  che  ora  veggio 
Tal  far  tribuno  ,  di'  uom  non  sa  dir  cui. 

Or  se  seguir  dirittamente  deggio  , 
Dir  mi  convicn  dell'  una  c  P  altra  insegna 
Con  le  qua'  vinsi  quanto  qua  giù  reggio. 

La  più  vittoriosa  e  la  più  degua 
E  la  più  antica  c  di  più  alle  prove 
È  quella  che  nel  mondo  ancor  più  regna. 

L'aqnila  è  ,  che  dal  cicl  vcuuc  a  Giove 
Per  buon  augurio,  quaudo  pugnar  volse 
Coi  figli  di  Tilan  ed  anco  altrove. 

Costui  per  arma  in  vessillo  la  tolse  , 
fu  fin  clT  ei  visse ,  c  certo  a  lui  sT  avvenne 
Che  giusto  fu  e  il  cicl  per  tal  lo  sciolse. 

Questa  per  sua  Dardano  poi  tenne  , 
Questa  Ganimede^  trasse  alla  luna  9 
Dove  p incerila  con  aquario  venne. 

Questa  porlo  Enea  in  sua  fortuna 
Per  Affrica  in  Ttalia  ,  si  che  poi 
Un  idol  fue  alla  gente  connina. 

Questa  al  buon  Prisco  con  gli  artigli  suoi 
Trasse  il  cappel  di  capo  c  gliel  rimise , 
Come  chiaro  per  Livio  saper  puoi. 

Onde  Tanquilla  P abbracciò  e  rise  , 
Tanto  dolce  diletto  tP  ebbe  al  core 
Del  beli'  augurio  in  che  speranza  mise. 

Per  questo  Prisco ,  poiché  fu  signore  , 
La  prende  in  tanto  amor  e  sì  P avanza, 
Che  d'ogni  parte  le  vien  fatto  onore. 

Con  questa  Mario  strusse  la  possanza 
De' Cimbri ,  come  il  mio  Sallustio  scrive, 
Quando  Rodan  cambiò  volto  e  sembianza. 

DUtamvndo  n 
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Con  quesla  Cesar  cercò  molle  rrvd  , 
Pompeo  ,  Calilina  ,  e  più  miei  figli  9 
Ed  Ollavian  ,  ma  con  penne  più  vive. 

E  se  cucilo  non  gli  avesse  i  cigli 
Per  sua  villate  Carlo  di  Bocmme  , 
E  rollo  il  becco  e  schiantali  gli  artigli 

Di  bei  rubini  ed  allre  care  gemme 
Tu  gli  vedresti  una  ricca  corona 
Di  sopra  gli  archi  e  lo  gambo  dell'  EmnieM 

Poi  la  seconda  di  cui  V  uom  ragiona,  i 
Che  più  tcmula  fu  per  tulle  terre , 
E  più  gradila  da  ogni  persona , 

Si  fu  colP  Esse  il  P  ,  il  Q  e  l'Erre 
D'oro  scolpili  dentro  al  campo  rosso, 
E  con  questa  formò  già  molte  guerre. 

E  perchè  meno  qui  rimagni  grosso , 
Trattar  ti  voglio  con  brievi  parole 
Do' due  colori,  quanto  dir  ne  posso. 

L'  oro  ,  eli1  è  giallo  ,  è  propinalo  al  sole  , 
E'I  sol  ci  dà  prudenza  e  signoria 
E  lume  a  ciascuu  ben  che  far  si  vuole. 

Il  rosso  a  Marte  dato  par  che  sia, 
E  Marie  Dio  di  battaglia  si  crede, 
Che  porge  altrui  vittoria  e  maggiorla. 

Ond' io  ,  che  in  questi  Dii  avea  la  fede, 
D'oro  Io  scudo  e  vermiglio  adornai, 
Che  al  bel  tempo  di  Nuina  il  cicl  mi  diede. 

Ancor  le  quattro  lettere  formai, 
Come  da  alcuno  puoi  avere  udito, 
Con  argomento  d'intelletto  assai. 

(i)  Con  questo  verso,  se  non  m'inganno,  Fazio 
circoscrive  il  capo  dell'Aquila:  ed  è  una  di  quelle 
maniere  che  piacevano  agli  antichi.  Cosi  anche  Dante, 
(  Purg.  23  e  32  )  : 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  , 
Ben  avria  quivi  conosciuto  t  emme. 
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Oneste  roostravan  die  come  col  dito 
vgi  sia  la  carne  e  l'unghia,  così  meco 

Era  '1  senalo  e  1  popol  tulio  unito. 
Io  esse  ancora  intender  puoi  quel  preco 
"  Che  già  di  disio  ragionar  udisti  , 

Che'o  sulla  croce  fe' pai  landò  seco: 
fiUor  che  disse  ne'sospir  più  tristi 

Cristo,  eh9  è  salvator  di  tutto '1  mondo: 

Salva  populum  tuum  quem  redemisti. 
£  in  altro  ancor  Io  iulcndo,  ch'io  nascondo  (i). 


CAPITOLO  ni 


Del  modo  e  delP  ordine  del  trionfo 
in  Roma. 


Poro  ch'io  t'ho  degli  ufficii  tratlato 
E  delle  insegne ,  è  buono  udir  la  gloria 
Che  ricevea  chi  aveva  trionfato. 
Dico  che  quando  con  ricca  vittoria 
Tornava  alcun  d'alcuna  signoria, 
In  questo  modo  accrescea  sua  memoria  , 
Che  per  tulio  il  paese  far  senlia 
Chi  volesse  veder  quel  colai  giorno 
U*  trionfava  il  colai  che  venia- 
Ire  in  su  quattro  ruole  un  carro  adorno  , 
E  lanto  belio  ,  che  vi  si  perdea 
Alcuna  volla  l'uom  mirando  intorno. 
Di  sopra  d'esso  una  sedia  v' avea 
Di  preziose  pietre  e  d'un  lavoro, 
Che  riguardarla  un  iniracol  parea. 


(0  n  senso,  die  il  poeta  qui  dice  di  nascondere 
dille  lettere  SPQR.c  questo  : 

Sono  Porci  Questi  Romani 
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Qui  su  sedca,  qui  su  Iacea  dimoro 
Colui  che  n'  era  por  suo  valor  degno 
Con  veslc  bianca  e  cou  corona  d1  oro. 
Quattro  cavalli  ì  più  bei  del  mio  regno 
Conduccvan  quel  carro  ,  e  tanto  bianchi 


Cammelli  forti  ,  e  muli  non  mai  stanchi 
Vcnian  dinanzi  con  le  ricche  some  , 
Guidati  a  man  di  giovinetti  franchi. 
E  sopra  quelli  erano  sci  mie  ,  come 
S'usano  ancoi ,  c  molli  babbuini 
Con  mù  altri  animai  ch'io  non  so'l  u0 
Lcoparui,  Iconze  e  porci  spini, 
Ed  eranyi  giraffe,  e  sopra  quelli 
Uomini  come  nani  piccolim. 
Gran  leofanti,  e  questi  avean  castelli 
Sovra  il  dosso  con  ghezzi  neri  e  strani 
E  struzzi  ,  c  pappagalli  .  ed  altri  uccelli 
Qui  si  vedean  leoni  e  fieri  cani  , 

E  sappi  che  seguiano  in  questo  modo, 
Secondo  i  luoghi  che  m*  erau  lontani. 
Appresso  I  presi  stretti  a  uodo  a  nodo 
Venian  legati  ,  e  quinci  ciascun  messo 
Secondo  eh*  era  degno  e  di  più  lodo. 
Per  questo  avresti  conosciuto  adesso 
Quando  preso  vi  fusse  duca  o  re, 
Ch'  al  sinistro  del  carro  cran  più  pressi 
E  color  che  Odati  (i)  cran  da  me 

Di  morte  o  di  prigion  ,  n'era  ciascuno 
D*  un  segno  pilcalo  so^ra  sé. 
Tutti  li  suoi  gran  fatti  ad  uno  ad  uno 
Dal  destro  lato'  cantava  una  gcute 
Col  ben  che  fallo  avea  al  mio  comuno. 


Che 


il  cigno  non  disegno/ 


(i)  fidali  Qui  vale  liberali. 
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-  ip  altro  j  acciocché  fosse  conoscente 
pi  non  prender  supcibi.i  a  tanto  onore, 
Un*  altra  andava  ancor  similcmcntc. 
r  aucsia  ogni  suo  vizio  e  disonore 
Poneva  iu  versi  ,  per  si  falla  guisa  , 
Che  già  ne  vidi  alimi  mular  colore, 
poi  dietro  al  carro  immagina  ed  avvisa 
Veder  marchesi  ,  conti  e  più  baroni 
Sotto  1*  insegna  della  mia  divisa. 
E  immagina  veder  li  ricchi  doni  , 
Che  fatto  avea  a  color  che  nclP  imprese 
Portavan  fama  di  miglior  campioni. 
Col  capo  raso  ,  scoperto  e  palese 
Popò  costoro  alcun  fu  che  menava 
I  miei  che  scossi  (i)  avea  d*  allro  paese. 
Ogni  mia  bella  strada  s'adornava; 
.Sulla  terra  zendadi,  erbette  e  fiori 
Erano  sparli  e  quivi  si  danzava. 
Incontro  gli  venian  li  senatori 
Colla  milizia,  ed  a  pie  il  popol  mio, 
Vestito  a  compagnie  di  bei  colori. 
Venia  no  appresso  con  vago  disio 
Le  madri  ,  le  donzelle  e  pargoletti 
Con  tanta  festa,  che  mai  non  s'udio. 
Ed  a  mirar  si  nobili  diletti 
Venian  signor  da  luoghi  assai  lontani, 
Ed  alte  donne  con  gentili  aspetti. 
Giovani  bagordar  alle  quintani  , 
E  gran  tornei  ,  ed  una  ed  altra  giostra 
Farsi  vedea  con  giochi  nuovi  e  strani  (2). 


(1)  scossi  Cioè  riscattali, 

(2)  I  Jrtiori  avranno  trovato  in  molte  parli  assai 
bizzirra  la  descrizione  che  fa  il  poeta  del  trionfo 
remano:  e  ben  si  vede  ch'egli  ne  ha  adornata 
1'jdea  con  alcune  costumanze  de1  tempi  suoi. 
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Cosi  andava  quesla  ricca  mostra  , 

Per  render  laude  e  sacrifizio  a  Marte, 
Ch*era  in  quel  tempo  la  speranza  nostra. 

A  chi  volea  ,  le  mense  erano  s parte 
Senza  pagare,  e  ciascun  si  fornito  , 
Che  parea  quasi  incantamento  od  arte. 

E  poi  cu'  egli  era  fuor  del  tempio  uscito 
Sopra  *I  suo  carro  se  ne  venia  adagio  >* 
Coli'  ordinalo  modo  eh'  hai  udito  ,  * 

Infino  si  piò  del  mio  nohil  palagio. 
Quivi  sccndea  ,  ed  io  con  tanta  festa 
Poi  l'abbracciava,  e  con  sì  dolce  ba^ia 

Che  dello  aresli  :  Meraviglia  è  questa  ì  * 

CAPITOLO  IV 
Ih  Ottaviano  Imperatore. 

Seguita  ora  a  dir  dell'  alta  gloria 
Del  nipote  di  Cesare  ,  Ottaviano  , 
E  d'  ogni  sua  virlù  qui  far  memoria» 

Dico  che  quanti  nel  tempo  pagano 
Ne  funnn  e  poi  ,  man  come  costui 
Liberamente  tenne  il  mondo  in  mano. 

Trovai  prudenza  con  fortezza  in  lui, 
E  vidil  tanto  temperato  e  giusto, 
Che  d'esser  sua  molto  contenta  fui. 

Costui  ai  suoi  contrari  fu  robusto  (i)  , 
E  colli  amici  benigno  e  pietoso  , 
E '1  primo  fu  che  si  fe' dire  Augusto. 

E  in  somma  tanto  lo  vidi  grazioso  9 
Ch'io  l'adorava,  s*  avesse  voluto, 
Come  s'adora  Cristo  glorioso. 


(0  Vale  a  dire  che  fu  gagliardo  contra  i  suoi 
nemici.  Qui  Fazio  cerca  di  esprimerò  la  sentenza 
di  Virgilio  i  Par  cere  subjcciii  et  debellare  super  boi. 
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£  miei  die  fece  inconlro  a  Cassio  c  Bruto 
lì  contro  gli  nllri  del  gran  tradimento, 
Ben  ti  sarebbe  a  vederlo  piaciuto. 

nui  non  ti  posso  dire  a  compimento 
pi  Cleopatra  e  di  Antonio  come 
Si  dier  la  morte  per  fuggir  tormento. 

Al  fine  ,  essendo  corso  col  suo  nome 
Per  Grecia  e  per  Egitto  e  per  la  Spagna 
Con  gran  trionfo  ,  a  lui  sol  diedi  "1  pome. 

Poi  quel  che  fé'  Tiberio  nella  Magna  : 
per  lui  l'opra  fu  tal  che  credo  ancora 
Che  Germania  e  Pannonia  se  ne  lagna. 

Jfon  mollo  dopo  questo  poi  dimora  , 
Che*!  mondo  si  ridusse  tutto  a  pace, 
E  degno  fu  che  Cristo  nacque  allora. 

E  questo  fu  quel  tempo  che  verace- 
mente dir  posso,  ch'io  fui  nel  più  colmo, 
E  che  vidi  il  mio  stato  mcn  fallace. 

Clic  tanta  terra  quanta  adombra  un  olmo 
Nola  non  m'era,  ch'io  non  soggiogassi, 
Pensa  se  a  ricordarlo  me  ne  duol  ino  (i). 

Tu  mi  pregasti  ch'io  li  raccontassi 

Qua!  fui  donzella  infine  a  eh*  io  crebbi , 
E  com'  povera  venni  ti  mostrassi. 

E  sai  ,  chè  già  l'ho  detto  ,  coni' io  ebbi 
Selle  marili  re  ,  e  come  appresso 
Coi  miei  figliuoli  adornai  i  miei  trebbi  ; 

E  che  a  passo  a  passo  era  ita  adesso 
In  sulla  rota,  come  va  l'uccello 
Di  ramo  in  ramo  su  per  lo  cipresso. 

E  tanto  traslatai  di  questo  in  quello  , 
Che  posta  fui  al  sommo  della  rota 
Per  questo  mio  signor,  del  qual  favello. 


(1)  mo  Vale  ora,  adesso,  V.  la  Crusca. 
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Onde  se  ben  per  te  si  stima  e  noia  , 
Io  t'ho  già  fatto  di  duo  punti  chiaro: 
Or  sieguc  che  nel  terzo  si  percuota. 

In  questo  tempo,  ch'io  dico  sì  caro, 
Poco  era  fallo  sacrifizio  a  Marte  , 
Perchè  le  porte  a  Giano  si  chiavaro. 

Di  Saturno  e  degli  altri  la  più  parie 
Era  l'onore,  e  così  il  popol  mio 
Riposar  vidi,  e  ciascun  viver  d'arie. 

E  s'io  dicessi  quel  gran  numer  ch'io 
Di  cittadini  mi  trovai,  no' è  cuore 
Ch*  a  vedermi  ora  non  venisse  pio. 

Morto  fu  di  velen  questo  signore, 
E  per  lo  mollo  onore  e  benefizio 
Ch'  ebbi  da  lui  ,  ne  portai  gran  dolore. 

In  questo  tempo  spirò  in  Brandizio 
Virgilio  mantovano,  le  cui  ossa 
Fur  trasferite  a  più  nobil  ospizio. 

Similemcntc  perde  ogni  possa 

De' membri  suoi  e  del  bel  dir  Orazio, 
Ed  io  nel  campo  mio  gli  fei  la  fossa, 

E  perchè  qui  rimagni  alquanto  sazio  , 

I,'  età  del  mondo  c  bel  eh'  iu  ti  rammenti 
E  in  un  la  mia  da  uno  in  altro  spazio. 

Cinque  ni  il  censellantanove  e  venti 
Anni  erano  ili  ,  dal  tempo  che  Adamo 
Solo  avea  visso  e  senza  vestimenti  , 

Iufino  al  dì  che  del  vergine  ramo 

Nacque  il  bel  fior,  ch'alluminò  il  mondo, 
E  eh' è  la  mia  speranza  e  '1  mio  richiamo. 

Ed  io  poleva  avere  tulio  a  tondo 

Da  settecento  e  dieci  e  cinque  pitie, 
In  fino  al  punto  che  qui  ti  secondo  (i), 

0)  Cioè  :  io  ti  annovero  per  secondo.  Vale  a 
dire  che  avendo  prima  messi  gli  anni  dalla  Crea- 
zione del  mondo  ,  qui  pone  secondamente  gli  anni 
della  nascita  del  Redentore. 
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r  quando  la  logge  portala  mi  fue  (i)  , 

'  N'avea  trecento  ,  ed  Italia  penai 
jid  acquistar  da  cinquecento  in  sue. 

ir  noi  che  Scipio  in  AÌVrica  mandai  , 
f*  elico  quel  ebe  Carlago  disfece  , 
Colla  giunta  di  sci  ,  io  mi  trovai 

D'averne  da  sessanta  volte  diece. 
£  questo  mio  signor,  che  sì  mi  piacque 
Come  hai  udito  ,  c  ebe  tanta  mi  fece, 

Cinquanta  sei  e  mezzo  ia  sul  mio  giacque. 

CAPITOLO  V 

Di  Tiberio  ,  di  Caligola ,  di  Claudio , 
e  dei  principj  di  Nerone. 

Jja  grazia  che  del  mondo  al  padre  piacque 
Di  far,  com*  hai  udito,  fu  la  pace, 
Quando '1  figliuol  della  Vergine  nacque. 

Mono  Oltaviau  che  fu  tanto  verace 
E  grazioso  a  governar  lo  imperio , 
Clic  quanto  più  ne  parlo  più  mi  piace, 

U  gener  suo  e  privigno  Tiberio , 
Del  qual  parlar  di  sopra  m*  hai  udito  , 
Eletto  fu  a  tanto  magistcrio. 

prudente  il  vidi  e  mollo  iu  armi  ardito 
E  fortunato  e  di  soltil  ingegno  , 
D'alta  scienza  e  di  parlar  pulito. 


(i)  Intonse  la  logge  delle  dodici  Tavola.  Peroc. 
che  appunto  nel  3oo  di  Ruma  furono  mandati  ad 
Alme  i  legali  perchè  prendessero  cognizione  delle 
)rg!2i  di  Solone  e  delle  istituzioni  delle  altre  greche 
citià.  Nel  3oa  furono  creati  i  Decemviri  per  dar 
corpo  alla  nuova  legislazione. 
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Ma  poi  ch'egli  ebbe  ben  preso  il  mio  regno, 
Divenne  avaro  e  senza  coscienza , 
Simulatore  e  cP  ogni  vizio  pregno. 

Al  tempo  suo  la  umana  semenza 
Vila  ricuperò  col  benedetto 
Sangue  che  sparse  la  somma  Potenza. 

Qui  ti  vo'  dir  ,  perchè  li  sia  diletto, 
Pilato  fue  confinato  a  Vienna, 
Dove  s'uccise  d'ira  e  di  dispetto. 

E  non  vo'  che  rimagna  nella  penna  , 
Ch'Erode  ed  Erodiade  là  morirò 
SI  povcr,  che  venderò  e  gonna  e  benna. 

Ma  di  quel  ch'or  dirò  ancor  sospiro. 
Fini  Ovidio  ,  nel  tempo  eh'  io  dico  , 
In  esilio  caccialo  dal  mio  giro. 

Diciolt' anni  fu  meco  questo  antico, 
E  facendo  in  Campania  sua  dimora 
Provò  il  yelen  quant'  è  del  cuor  nemico. 

Dopo  costui  fu  dato  il  mio  allora 
Al  suo  nipote  Cajo  (i)  scellerato, 
Del  qual  parlar  m'  è  gran  dispetto  ancora. 

Superbo  il  vidi  ,  avaro  e  dispictato 
E  di  lussuria  tanto  acceso  e  pieno, 
Che<  nella  propria  carne  usò  il  peccato. 

Bestia  dir  puossi  ,  che  fu  senza  freno  , 
Ed  ei  così  come  bestia  fu  morto, 
E  quattro  anni  mi  tenne  o  poco  meno. 

A  Claudio  poi  fu  il  mio  tesoro  porto  : 
Qui  Pietro  a  seminar  quel  seme  venne, 
Che  poi  fe'sì  buon  frullo  nel  mio  orlo. 

Otto  anni  e  sei  questo  signor  mi  tenne  , 
Lo  qual  Brettagna  con  P  isole  Orcàde 
Ritornar  fece  sotto  alle  mie  penne. 


(0  Caligola. 
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Ben  dei  pensar  che  sì  lunghe  contrade 
tfon  s*  acquistar,  che(i)  non  vi  fosser  molte 
Battaglie  gravi  e  più  colpi  di  spade. 

E  benché  or  siéno  disoneste  e  sciolte 
Le  mie  parole  e  la  novella  strana  , 
^ondiincu  voglio  che  tu  qui  m'ascolie. 

Una  donna  ebhe  costui ,  Messalana  (2)  , 
Tanto  lussuriosa,  che  palese 
Con  T  altre  lupe  slava  nella  tana. 

Cosi  la  trista  il  suo  onore  offese  , 
Cosi  la  trista  il  suo  signore  abbassa  , 
Né  mai  di  colai  fallo  si  riprese. 

E  per  quel  che  si  parla  e  si  compassa  , 
A  cosi  falto  vizio  mai  costei 

Non  fu   vedala  eai'to  ,  ma   col  laSSa* 

Or  qui  è  bel  tacere  ornai  di  lei , 
Che  saria  lungo  a  dir  ciò  che  si  dice  _ 
Di  questo  fallo  e  degli  altri  suoi  rei  (5). 

10  questo  tempo  apparve  la  fenice 
In  lesino,  ti  i|n.tl  veduta  fue 
Prima  in  Arabia  per  più  lunga  vice. 

Cinquecenl^anni  vive  ed  ancor  piue, 

E  quando  alla  sua  fine  appresa  questa  , 
Si  chiude,  ed  arde  poi  le  membre  sue. 

11  collo  ha  che  par  <T  oro  e  la  sua  lesta 

Sì  bel,  ch'abbaglia  allrui  col  suo  splendore  , 
E  per  corona  una  leggiadra  eresia. 


(1)  che  Por  senza  che. 

(2)  Messalana  Per  Messalina.  Di  simili  antitesi 
fa  osa  Fazio  più  al  Ire  volte. 

(3)  rei  Cioè  reali  ,  delitti.  Dante ,  Canz.  :  Le 
dolci  rime  tP  Amor  ,  ecc. ,  Str  6  :  CH*  elti  son 
quasi  dei  Qttc'  clShan  tal  grazia  ,  fuor  di  tutti  i 
rei.  E  Inf. ,  4  j  4° :  Per  tai  difetti  ,  c  non  per  altro 
rio  ,  Senio  perduti. 
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JI  petto  pavoneggia  d'un  colore 

hi  porpora,  ed  il  dosso  suo  par  foco, 
E  coni*  aquila  è  grande  c  non  minore. 

Tulli  i  nobil  colori  hanno  il  lor  loco 
Fra  le  sue  penne,  ed  in  sì  bel  ritratto, 
Che  il  pavon  ti  parrebbe  men  che  poco. 

E  perchè  noli  ben  ciascun  suo  fatto, 
Uu  vcrmiccl  dalla  cenere  nasce  , 
Lo  qual  crescendo  trasforma  in  questo  atto. 
Incenso  e  mirra  è  quello  onde  si  pasce; 
E  sappi  ben  che  mai  «ou  è  più  d' una 
Castità  guarda  nelle  belle  fasce. 

Ma  qui  ri i orno  a  dir  la  mia  fortuna  , 
La  qual  seguìo  ,  siccome  udir  potrai, 
Acerba  e  dina  quanto  mai  nloun«. 

Morto  cosi ui  di  tosco,  io  mi  trovai 
Col  disputato  e  superbo  Nerone  , 
Per  lo  qual  caddi  di  mio  slato  assai. 

Della  mia  vesta  nel  più  bel  gherone  , 
Lassa!  questo  crudele  il  foco  mise 
Segui  landò  il  voler  senza  ragione- 
Più  senatori  e  'I  suo  fra l elio  uccise 
T  la  sua  donna;  ed  odi  se  fu  rio, 
Che  dello  corpo  la  madre  divise. 

Lo  primo  fu  che  i  Cristian  pcrseguio, 
E  morir  fece  per  Jc  vene  ancora 
Seneca,  ch'era  del  mondo  un  disio. 

La  fine  sua  mollo  mi  piacque  allora  , 
Perchè  fu  tal,  quale  a  lui  si  convenne-, 
benché  '1  ciel  troppo  a  ciò  voler  dimoia^ 

Cliè  tredici  anni  e  più  trista  mi  tenne. 
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j)cllc  disordinate  spese  di  Nerone ,  e  d^altri 
Imperatori  che  furono  dopo  di  lui, 

£Jbudel  vieppiù  ,  che  col  parlar  non  spargo  , 
Viti»  Nerone ,  e  dui  mio  gran  tesoro 
Quanto  a  se  ni'un  fu  mai  più  largo. 

Reti  fé' far  da  pescar  tulle  d'oro, 
Ed  altri  strani  e  nuovi  adornamenti, 
E'1  Colosseo,  che  fu  sì  gran  lavoro. 

Delle  pitture  e  ricchi  vestimenti 
E  tante  in  suoi  diletti  spese  mise  , 
Che  fc'  tornare  il  cento  a  mcn  di  verni. 

Ma  poi  che  morie  da  lui  mi  divise  , 
Pi  Galba  Sergio  lui ,  del  qual  si  disse 
Che  per  villa  sé  slesso  il  tristo  uccise. 

Sette  mesi  signor  con  meco  visse  , 
Appresso  Otto  scguìo  ,  che  tre,  non  piue, 
Governò  il  mio  prima  che  morisse. 

Vitcllio  Lucio  dopo  cosini  fuc  , 
Che  meu  di  nove,  per  quel  eh1  io  udio  , 
La  morte  affretta  e  qui  non  fu  piue. 

Vcspasian  dieci  anni  tenne  il  mio  , 
Lo  qual  con  Tito  suo  fé*  la  vendetta 
Sopra  i  Giudei  del  figliuolo  di  Dio. 

Costui  d'  amare  e  servir  si  diletta 
Sempre  i  soggetti  suoi  ,  e  tal  fu  in  arme  , 
Che  più  province  mise  in  mia  distretta. 

Qui  voglio  del  figliuol  suo  gloriarme  , 
Che  poi  chcl  suo  buon  padre  venne  meno, 
Sempre  pensò  di  volere  a  itami  e. 

Dotato  posso  dir  eh'  e'  fu  e  pieno 
D'ogni  nohil  costume  ,  e  iu  opra  tale  , 
Che  l>en  fu  degno  di  guidar  tal  freno. 
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Ai  suoi  nemici  rendè  ben  per  male  f 
Da  lui  nessuno  si  pania  mai  tristo, 
Tanto  era  grazioso  e  liberale. 

Per  mobile  tenea  e  per  acquisto 
Quanto  donava  o  presentava  altrui , 
Nè  mai  turbalo  non  Paresti  visto. 

Quel  dì,  dicea,  clic  si  pcrdea  per  lui 
Che  del  suo  non  donava  o  facea  grazia  ; 
Duo  anni  e  mesi  il  mio  tenne  costui. 

Domiziano  appresso  si  mi  strazia 
Da  sedici  anni,  che  suo  fralel  Tue, 
Benché  in  mcn  d'  uno  me  ne  vidi  sazia. 

Sì  gravi  furo  a  me  l'opere  sue, 

Qual  di  Nerone  e  di  Caio  Calicola  (i); 
Certo  ei  fu  il  terzo  dietro  a  questi  due. 

Vero  è  ,  che  se  in  mal  far  la  lor  matricola 
Segui'o  in  tutto  ,  così  similmente 
La  vita  sua  crudclmenlc  pericola. 

E  secondo  che  ancor  m*è  nella  mente, 
Così  i  Cristiani  costui  perscguìo  , 
Come  Nerone  dispietalamente. 

11  Panteone  dentro  al  grembo  mio 
Allor  fu  fatto  in  nome  d'  una  Dia, 
La  qual  si  disse  madre  d'  ogni  Dio. 

Di  questa  così  bella  profezia 

Allor  non  m'accorsi  io,  ma  or  ne  godo, 
Chè  veggio  che  s' intese  di  Maria. 

Nerva  fu  poi ,  e  di  costui  mi  lodo  , 

Perchè  a  lui  spiacque  ciò  che  fatto  avea 
Domiziano,  e  qui  tenne  allro  modo. 

Così  a  passo  a  passo  giù  cadea, 
E  su  montava,  come  veder  puoi, 
Secondo  quei  signori  i  quali  avea. 


(0  Intendi  Caligola]  e  già  abbiamo  osservato  eh 
Fazio  per  la  rima  usa  più  volte  di  tali  antitesi. 


T 
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Tosto  mcc0  fini°  11  g'°rui  suoi: 
Pico  eli' essendo  entrato  ne' due  anni 

pa  quattro  mesi  meco  visse  poi. 

Cos^i  da  esilio  ritornò  Giovanni  , 

Intendi  il  Vangelista,  or  puoi  udire 

pcl  santo  il  tempo,  se  tu  non  t'inganni. 

Seguila  ora  ch'io  li  debba  dire 

Pel  buon  Trojan,  il  qual  con  gran  vittoria 

Pi  vèr  ponente  io  vidi  a  me  redire. 

£  se  far  deggio  lume  alla  sua  gloria  , 

In  India  ,  in  Pcisia  ;  in  Egitto  fé'  tanto  , 

Che  degno  sempre  fia  di  gran  memoria. 

E  possogli  per  ver  dar  questo  vanto, 

f;h'in  fin  a  lui  nìun  dal  primo  Augusto 

Mi  tenne  con  più  ben  e  con  men  pianto. 

Se  vuo'  saper  qual  fu  dal  capo  al  busto, 

Guarda  ,  quando  piangea  la  vedovella  , 

Quanto  vèr  lei  fu  temperato  e  giusto. 

£  leggi  ancor  ,  se  non  sai  la  novella, 

Perchè  Gregorio  non  fu  da  poi  sano  (i) 

Che  orando  per  lui  a  Dio  favella. 

In  questo  tempo  diventò  cristiano 

Con  la  sua  donna  e  con  gli  figli  Eustazio 

Per  un  miracol  mollo  bello  e  strano. 

Che  cacciando  una  cerva  ,  tra  lo  spazio 

Delle  sue  corna  vide  in  croce  Cristo, 

Per  cui  sostenne  poi  martirio  e  strazio. 

E  morto  seco  Ignazio ,  ancor  fu  visto  , 

Là  dove  sparse  furon  le  sue  membra  , 

Iscritto  d'or  per  tutto  Cristo  Cristo. 

Ahi  lassa  me  quando  pur  mi  rimembra 

Di  si  giusto  signor  e  del  riposo  , 

Come  la  vita  trista  ora  mi  sembra  ! 


(1)  V.  Dante,  Purar.  io;  ed  ivi  le  Annotazioni 
aggiunte  al  Cnnicnto  del  Lombardi  nelP  ultima  ediz. 
di  Roma,  ed  in  quella  della  Minerva  di  Padova. 
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O  sommo  bene  ,  o  padre  glorioso  , 

Verri  giammai  ,  a  cui  di  me  incresc^, 
Ch'io  esca  d'  eslo  limbo  doloroso? 

Certo  io  non  spero  più  in  gente  tedesca, 
Nè  in  greca ,  uè  in  IVancesca  ,  che  ciascuno 
Com*  è  fatto  signor  ,  sol  per  sè  pesca. 

Or  dunque  in  cui  sperar  d'averne  uno  y 
Che  sia  qual  Romol  fu  ,  Camillo  o  Scipio 
De*  mici  ,  che  porti  fede  al  ben  conmDo 

Col  qual  possa  rifar  il  bel  principio  ?      -  * 


CAPITOLO  VII 


Di  Adriano  ,  Antonino  Pio  ,  Marco  Aurelio 
Imperatori  ;  ed  iti  qual  tempo  furono  Galeno 
e  Tolomeo» 

Io  non  posso  fuggir  die  non  mi  doglia  , 
Quando  ricordo  quel  tempo  felice, 
Dove  '1  ciel  contentava  ogni  mia  voglia. 

Dianzi  li  parlai  della  fenice, 

Quanl'ella  è  bella  e  che  fra  noi  è  sola» 
E  sopra  ogni  altro  uccel  valer  si  dice. 

Ben  vo%  figliuol  ,  clic  noli  la  parola  : 
Bella  fu*  sola  io  donna  del  mondo  > 
Ed  or  son  inen  che  nell'  ABI*  A  sola. 

Onde  se  spesso  in  pianto  mi  confondo, 
Maraviglia  non  è,  se  ben  rimiri 
Come  da  tanto  onor  son  ita  al  fondo. 

Ma  qui  non  vo*  che  tu,  pere  ir  io  m'adiri, 
Il  tempo  perda  ,  onde  ritorno  al  segno 
Dove  mi  par  siati  dritti  i  tuoi  disiri. 

Non  per  sè  toulo  questo  signor  degno 
Alcuna  volta  i  Cristian  pcrscguio, 
Quanto  per  mal  consiglio  c  falso  ingegno. 
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E  più  sarebbe  sralo  in  vèr  lor  rio  , 
Soii  fosse  Plinio  che  con  le  parole 
Oneste  e  sanie  gli  tolse  il  disio, 
TVovc  anni  e  dieci  questo  mio  bel  sole 
Con  meco  visse  ,  e  lanlo  mi  fu  strano- 
Quondo  morio,  di' ancora  me  ne  dole. 
H ii «a si  f'*a  ,e  braccia  di  Adriano  : 
Molto  ben  visse,  ma  fu  invidioso 
Del  suo  buon  zio,  i'  dico  di  Trujano. 
Ji\  mondo  il  vidi  forte  e  grazioso  , 
E  ciò  fu  degno,  che  vo'che  tu  sappia 
CFic  sempre  ei  tenne  il  mio  stalo  in  riposo. 
£  voglio  ancor  che  nel  tuo  petto  cappio  , 
Cli* ci  fu'I  secondo  ch'il  Giudeo  distrusse, 
Che  pò"  in  Gcrusalcm  non  s'accalappia. 
L^ggi  le'  molle  ed  assai  ne  ridusse 
Ad  ordinalo  modo  ,  e  vissi  seco 
Con  pace,  qual  se  Ninna  stalo  fosse. 
BaL'iouar  seppe  ben  Ialino  e  greco  , 
ÀMa  fede  cristiana  men  mal  fece 
Cli*  alcun ,  che  prima  fosse  slato  mecoi 
In  Campania  costui  morbo  disfece, 
£  poi  che  meco  fu,  la  vita  sua 
Durò  un  anno  con  due  volle  dicce. 
Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua , 
Guarda  fori  una  quando  corre  al  verso  , 
Come  P  un  ben  dopo  Pallio  s' indua. 
E  così  nel  contrario  ;  onde  e  converso 
Questo  dich'io  che  più  signori  allora 
Mi  seguir  buon  ,  e  poi  venne  il  riverso» 
Dopo  costui  che  tanto  mi  onora  , 
11  gcncr  suo  mi  tenne  ,  Antonin  Pio  , 
Del  qual  i*  mi  lodai  e  lodo  ancora. 
Costui  in  pace  tenne  me  c '1  mio: 
Tanio  mi  piacque,  che  poi  l'adorai, 
Come  Romolo  ,  Giano  ,  od  altro  Dio. 
Dittamo ti  do  3 
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E  perchè  forse  ancor  parlar  udrai 

Siccome  amor  la  sua  Faustina  punse  , 
Onde  bello  li  fia  quando '1  saprai , 

Per  ver  li  dico  ch'ella  si  congiunse 
Per  medicina,  e  P  appetito  spense 
Col  sangue  del  suo  amato  oud'ella  si 

E  benché  cosi  fosse,  io  vo' che  pense 
Che  onesta  fuc ,  e  di  nobil  costume. 
JSè  mai  tal  vizio  il  suo  bel  cor  non  venSe 

Galeno  in  questo  tempo  fece  lume 
A*  versi  d'Ippocrrfs,  come  si  vede 
Ed  è  ancor  scritto  in  alcun  suo  volume, 

Ogni  grazia,  figliuol  ,  da  ì)\o  procede, 
Come  si  par  nelle  piante  e  nelP  erba  , 
E  stollo  è  ben  colui  ch'altro  ne  crede. 

Or  dunque  quel  siguor  che  s'  insuperba  , 
Come  IVcron  ,  per  gran  prosperi tade  , 
Heu  si  può  dir  eh*  egli  ha  la  lesta  acerba» 

Questo  dich'  io  per  lodar  la  boutade 

Jj'Antonin  Pio,  che  quanto  egli  ebbe  pinC 
Più  il  vidi  benigno  e  con  pie.tade.  ' 

Due  anni  e  t renlu  meco  signor  lue  : 

Ben  puoi  pensar  ch'allor  eh'  io  lo  pei  eleo 
Assai  fui  I rista  ,  e  qui  non  dico  pine. 

In  questo  tempo  fiorì  Tolomeo, 
Ch1  a  noi  illuminò  l'astronomia, 
Qua!  dice  Io  sloriografo  Pompeo. 

Qui  Sabina  fu  presa  ,  e  Serafia 

Fu  conosciuta  e  moria  per  cristiana: 
Secondo  (i)  per  sua  gran  filosofìa. 


CO  Intorno  a  5.  Sabina  ed  a  s.  Serafia,  vrdi  il 
Martirologio  |  29  agoslo.  Per  Secondo  intendi  il  fi- 
losofo di  qursto  nome,  e  v.  Bruckcio.  Hist.  Pliil., 
toni.  2,  pag.  i58,  e  la  Proposta  ,  voi.  Ili ,  pari.  Il  , 
pag.  ccxix. 
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f0  «mesto  tempo  eh'  io  vivea  si  sana  , 
Marco  Aurelio  con  Lucio  mi  Icnne  , 
£  colai  signoria  mi  parve  strana. 

perocché  di  star  ben  non  mai  s'avvenne 
.\d  una  cappa  due  cappucci  avere  , 
più  che  faccian  insieme  Tesse  e  Penne  (i). 

Lucio  morìo  ,  e  rimase  il  podere 
JL  Marco  Aurelio ,  e  governò  per  guisa  , 
Gir  assai  mi  fu  di  star  con  lui  piacere. 

Costui  fu  tale  ,  che  avendo  conquisa 
Sarmazia  ,  Marcomannia ,  e  len  a  Soava  ('2), 
A  minor  somma  il  censo  lor  divisa. 

Costui  per  briga  alcuna  non  gravava 
Gli  suoi  sudditi  ,  e  ,  quando  avea  bisogno  , 
Vendca  del  suo  e  i  cavalier  pagava  } 

E  cosi  visse  al  tempo  eh'  io  li  pogno. 

CAPITOLO  Vili 

pi  Commodo  e  di  Severo  Imperatori  ;  e  di  Elvio 
Pertinace ,  il  qual  non  volle  che  sua  moglie 
fosse  nominata  Augusta  nò  suo  figlio  Cesare. 

Secondo  eh'  io  li  vidi  più  e  meno 
Degni  di  fama  questi  miei  signori  , 
Di  lor  parlando  allargo  o  stringo  il  freno. 

Siccome  sai  che  fanno  1  dipintori  , 
Che  secondo  eh*  è  degna  la  figura, 
E  più  e  men  T  adornai)  di  colori. 


(1)  Cio6:  il  Si  ed  il  A'o. 

(2)  \r.  gli  Storici  di  i\f.  Amplio  ,  c  particolar- 
mente Eutropio,  I.  8,  od  Orosio ,  I.  jy  c.  i5,  ove 
stilli  line  parla  rlri  tributi  condonati  alle  province 
«la  «piesto  Imperatore.  Ed  abbi  per  sicuro  ebe  la 
lrz.  ila  noi  emendata  ,  e  che  diceva  : 

Numanzia  ,  Granata ,  c  terra  schiava 
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Da  diciolto  anni  signor  meco  dura 

Marco  Aurelio  ,  e  Vero  c  clic  a  Verona 
Trasmutò  nome  e  fece  fosse  e  mura. 

Commodo  tenne  poi  la  mia  persona  , 
E  benché  fosse  molto  ardilo  e  franco, 
Di  luì  però  più  falli  si  ragiona. 

Costui  del  nome  suo  volse  fosse  anco  , 
Siccome  Giulio,  un  de' mesi  nomato, 
Benché  il  poter  a  ciò  gli  venne  manco. 

Filippo  in  questo  lempo  lue  mandalo 
Da  Roma  in  Egitto  per  prefetto. 
Che  mollo  fu  onesto  e  temperato. 

Una  figlia  ebbe  costui  eh"  io  l*  ho  detto  7 
Eugenia  fuc  ,  che  nelf  amor  di  Cristo 
Ardeva  tutta  dentro  del  suo  petto. 

Questa  per  acquistar  il  sommo  acquisto 
Fuggì  dal  padre,  e  il  battesimo  tolse 
[n  alLo  d'uomo,  e  per  tal  era  visto. 
Con  altre  due  un  monislcro  sciolse  (i) 
Di  monaci  -divoti  mollo  a  Dio  , 
Co* quali  abito  prese  e  viver  volse. 
Essendo  in  tanto  sanlo  e  bel  disio, 
Mclanzitt  ,  clic  di  costei  s'accorse, 
Accusò  lei  e  *l  inonastcr  per  rio. 


(O  Qui  sciolse  sta  in  luogo  di  scelse,  antitesi 
sul  faro  di  quella  di  Dante,  Inf.  a5  ,  i.{3:  e  qui 
mi  scusi  La  novità  se  fior  la  penna  aborra,  ed 
ivi  3l  ,  24  :  ^uit'n  che  poi  nel  macinare  aborri1 
ove  aborra  e  aborri  si  «in  no  prr  aberra  e  aberri. 
Modi  da  tollerarsi  soltanto  in  quegli  autori  riic 
frissero  quando  la  lingua  era  bambina.  E  quanto 
a  Dante  gli  si  fanno  hru  padoiure  in  grazia  di 
qu*  Ila  sua  tanta  altezza  cP  ingegno.  Ma  poveri  quegli 
srct.iri  rhe  del  maestro  nun  altro  sanno  imitare, 
che  le  spalle  curve  i 
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P  accusa  innanzi  al  prefetto  porse; 
E«  lornienlnndo  i  monaci  e  la  liglia  , 
li  padre  il  vero  da  Eugenia  scorse. 
|Vr  la  letizia  e  per  la  meraviglia 
FilipP0  appresso  si  fé*  battezzare, 
E  non  pur  sé  ,  ma  tutta  la  famiglia. 
Subitamente  discese  per  l*  aVe 

In  folgor  ch'arse  Mclanzia  tutta, 
E  lai  Jìiiracol  fu  ben  da  notare. 
O  quanto  ben  sarebbe,  clic  lai  frutta 
Spesse  volle  gustassero  coloro 
Clic  van  cercando  ogni  novella  brulla  ! 
Ma  qui  torno  a  colui  ,  che '1  mio  tesoro 
Guardava  allora  ,  che  senza  dì  e  mesi 
Fé'  tredici  anni  con  meco  dimoro. 
J,a  fine  sua  è  buon  ch'io  ti  palesi  « 
Acciocché  i  rcggilor,  che  son  villani  , 
Prendati  esempio  di  farsi  cortesi. 
Si  crudo  il  vidi  a* suoi  ed  agli  strani, 

CW  ci  ne  fu  morto,  e  qui  della  sua  donna, 
Sci  Et  pi  •    I  '  •  lavar  mi  vo' le  mani. 
Hi  poi  ella  gli  Ocelli  suoi  la  morie  assonna, 
Publio  Elvio  fu  dello  ed  ordinalo 
Per  mio  sostegno  e  per  forte  colonna. 
A  col  est o  proferse  il  mio  senato 
I>i  voler  nominar  sua  donna  Angusta, 
E  che '1  figliuol  fosse  Cesar  chiamato. 
OucTegli  con  parola  onesta  e  giusta 
Negò  Tonor,  dicendo:  Basla  assai 
La  grazia  ,  che  da  voi  per  me  si  gusla. 
Da  diciolto  (i)  anni  il  suo  valor  provai, 
E  tanto  fu  alla  giustizia  intero. 
Che  uè  tcsor,  nè  amor  il  mosse  mai. 

(0  Fazio  non  è  esalto  nel  riferire  il  tempo  rlie 
durò  il  regno  de1  varii  Imperatori.  Per  es.  quello 
di  Pertinace  non  fu  che  di  soli  tre  mesi ,  ed  ci  lo 
dice  di  diciotlo  anni. 
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Giulian  P  uccise  ,  e  poi  venne  Severo 
Vìrtudioso  lauto  c  cT  allo  ingegno  , 
Che  di  vii  nazion  giunse  ali"  impero. 

Qui  pensa  se  di  tal  onor  fue  degno  , 
Che '1  vidi  al  dimandar  lanto  discreto, 
E  liberale  al  dar,  di'  io  me  ne  segno. 

Al  tempo  suo,  il  viver  mi  fu  lieto, 
Come  colui  che  P  Affrica  ridusse 
Per  forza  tutta  sotto  il  mio  decreto. 

Arabia,  Partia  ad  Anglia  condusse 

E  del  mondo  gran  parte  al  mio  domino 
Mira  col  parve  che  il  suo  fallo  fusse. 

Assai  intese  ben  greco  e  latino, 
E  fu  in  filosofia  veracemente 
Ed  in  altre  scienze  accorto  e  fino. 

Sol  questo  fece,  di  eh"  io  son  dolente, 
Che  fu  il  quinto  che  i  Cristian  percosse 
Secondo  che  ancor  m'  è  nella  mente. 

Diciassette  anni  piacque  al  ciel  che  fosse 
Meco  costui  ,  e  quando  a  morir  venne  , 
Pensa  che  dentro  al  cuor  mollo  mi  cosse. 

Che  cotanto  valor  in*  accrebbe  e  tenne , 
Ch'  io  dicea  fra  me  :  Ben  ha  costui 
All'  aquila  rimesse  ornai  le  penne. 

E  secondo  eh' udia  contare  altrui, 
Maraviglia  facea  in  Inghilterra 
AI  punto  eh9  io  rimasi  senza  lui  , 

E  che  la  morte  le  sue  luci  serra. 
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mi  Antonino  Caracaìla  ,  di  M 'aerino ,  c/i  yi/t- 
lonino  i  di  Alessandro  i  Massimino  ,  Gor- 
9  Filippo  Imperatori ,  e  <&  Origene 
filosofo. 

]\foRTO  questo  signor,  del  qual  ti  dico, 
Antoni»  Caracaìla  suo  figliuolo 
(  Nou  figliuol  dovrei  dir,  ina  suo  nemico) 

Sette  anni  mi  tenne  in  tanto  duolo  , 
Cirio  dicea  fra  me:  Domiziano 
Tornato  è  qui  dal  tenebroso  stuolo. 

Lussurioso  ,  crudele  e  villano  , 
Avaro  e  malizioso  in  ogni  cosa, 
Pessimo  il  vidi  e  di  natura  strano. 

La  sua  noverca  Giulia  a  sè  fé'  sposa , 
Quando  fu  morto  tal  piacer  mi  file  , 
Quanto  mai  fussc  d* alcun'  ultra  cosa. 

Macon  fu  poi,  del  qual  1'  opere  sue 
Un  anno  vidi  ,  che  '1  figliuolo  il  padre 
D'invidia  uccise,  e  qui  non  dico  pine. 

Segue  un  altro  Antonin,  e  se  bugiadre 
Non  fur  le  lingue  ,  ci  fu  si  senza  legge  , 
Che  morto  il  vidi  insieme  con  la  madre. 

Qui  dei  veder  clic  1'  noni  che  mollo  legge 
Spesso  ritrova  cosa  di  che  gode, 
E  onde  si  raffrena  e  si  corregge. 

Così  addiviene  a  chi  ascolta  ed  ode 
Dai  buon  de'  begli  esempli  ,  e  s' egli  è  tale 
Che  li  sappia  tener  ,  si  fa  assai  prode. 

Tu  odi  ben,  siccome  mal  per  male 
Spesse  fiate  ricevean  coloro  , 
Ch'cran  signor  d'ogni  cosa  mortale. 
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Onde  non  creda  mai  nessun  sì  soro , 
Clic;  del  mal  e  del  ben  chi  tulio  vede 
Alla  line  non  renda  il  suo  ristoro» 

Costui  ,  eh'  io  dico,  ebbe  assai  men  fede 
Dalla  cintola  in  su  ,  clic  IMacometto , 
Secondo  eh'  io  udii  e  che  si  crede. 

E  tanto  fc%  che  Dio  Pcbbc  in  dispetto: 
Forse  tre  anni  tenne  la  mia  seggia  , 
Che  morto  fu  secondo  di'  io  C  ho  detto. 

Ornai  è  buon,  che  mia  materia  reggia 
E  di  Alessandro  ragionar  la  vita  , 
Se  dritto  seguir  debbo  all'  alta  greggia. 

Di  già  la  Persia  ,  che  s'  era  partita 
Dalla  mia  signoria  io  disdegnosa 
Condannata  P aveva  ed  isbandita. 

Costui,  essendo  augusto,  mai  non  posa 
In  lìu  ch'egli  ebbe  con  la  mano  ardita 
Fatto  vendetta  di  ciascuna  cosa. 

Tredici  anni  fé*  meco  sua  vita, 

Da' suoi  fu  mono  in  Gallia  ,  sì  si  disse, 
Dì  cht  rimasi  trista  e  sbigottita. 

In  questo  tempo  Origene  si  visse, 
Che  sei  mila  volumi  fece  e  piue, 
Senza  le  molte  epistole  che  scrisse. 

Il  qunl  nella  .scienza  coiai  fue, 

Nella  sua  vita.  Gironimo  il  prova, 
Che  lesse  già  tutte  le  carte  sue. 

E  quel  che  ora  dico  non  mi  giova. 
Massimiuo  poi  sanza  il  mio  consiglio 
Tolse  la  signoria  eh'  era  a  dar  nuova  (a). 

(O  Cioè  ,  ch'io  trattenga,  oh1  io  raffreni  la  mia 
materia,  il  mio  discorso.  V.  nella  Crusca /foggerà, 
§  IV  ,  ma  qui  è  verbo  attivo,  e  non  neutro  pas- 
sivo come  in  quel  paragrafo*. 

(2)  Pare  che  questo  ci?  era  a  dar  nuova  equi- 
valga a  c/i'  era  a  dare  nuovamente. 


un.  ii,  rAr.  ix  xa 
r  )a  fé1  nostra  mise  in  lai  periglio, 
E  ner  si  fallo  modo  la  percosse  , 
Ch'io  la  vidi  tremar  dal  piede  al  ciglio. 

j7  p0;  che  ad  acquisi  a  r  il  mio  si  mosse  , 
Con  più  province  Germania  conquise, 
f.r  quali  conilo  a  me  s'erano  mosse. 

E  come  da  costoro  si  divise  , 
lltiomando  di  qua,  trovo  Pupino  (i)  , 
Che  lui  e  '1  figliuolo  in  Aquilrja  uccise. 

Colai  qual  odi  lue  il  suo  destino  : 
Tre  anni  posso  dir  che  visse  meco  , 
Ma  il  P»u  del  tempo  si  vide  in  cammino. 

Ora  Gordian  alla  mente  ti  reco  , 
Che  per  signor  appresso  mi  fu  dato , 
Sei  anni  tenne  il  mio  e  vissi  seco. 

Costui,  vinta  la  Persia,  ov'ora  stalo, 
Con  la  milizia  sua  pien  di  conforto 
Tornava  a  me  per  esser  trionfato, 

Quando  da' suoi  udì  ch'egli  era  morto. 
Ahi  cupidìgia,  quanti  falli  n'hai 
Nel  moudo  de*  signor  morir  a  torlo  ! 

Dopo  costui  ,  di  cui  mi  dolse  assai  , 
A  Filippo  fu  dato  il  mio  tra  mano  , 
Che  per  signor  sette  anni  mei  trovai. 

E  noia  eh' ci  fu  il  primo  cristiano 
Imperatore  ,  e  Ponzian  fu  colui 
Ch'il  battezzò  con  la  sua  santa  mano. 

E  sappi  aheor  ch'ai  tempo  di  costui 
Fu  f  ultimo  anno  che  compì  il  millesimo, 
Dico  d;d  giorno  che  sposala  fui. 

E  se  ben  mi  ricordo  ancora  ed  esimo  (2)  , 
Tanta  letizia  se  ne  fece,  ch'io 
Appena  dir  le  ne  potrei  il  centesimo  , 

E  così  slava  allora  il  coni  un  mio. 


(0 Pupino  sincopa  di  Pupuno  in  grazia  della  rima. 
(2;  La  paiola  esimo  presso  gli  antichi  valeva 
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CAPITOLO  X 

Di  Decio,  di  Gallo,  di  Vblusiano  ,  di  frafe_ 
ria  no ,  di  Gallieno  .  di  Claudio  ,  di  j  wrg" 
liano ,  di  Tacito  ,  di  Probo ,  rfc  Floriano  c 
Caro  Imperatori, 

Avea  dal  dì  che  nacque  il  nostro  Amore, 
Inficio  a  quel  che  quivi  li  rsiinmento 
Ch*  io  stava  iu  tarilo  gaudio  e  lauto  onore. 

Da  cinque  volto  dicce  con  dugcnlo  j 
E  benché  fossi  affilila  alcuna  volta  , 
Tosto  rni  rifacca  da  quel  tormento. 

Ma  qui  ti  vo* contar,  e  tu  m'ascolta, 
Del  -mio  Filippo  e  del  figliuolo  ancora, 
Come  da  lor  piacer  mi  vidi  sciolta. 

Una  grave  battaglia  Tue  allora  , 

Ove  ciascun  di  lor  morto  fu  visto, 
Pensa  se  '1  duol  aucor  dentro  tu'  accora. 

Vero  è  che  lor  tesoro  e  loro  acquisto  , 
Tanto  eran  caldi  nelP  amor  di  Dio  , 
Per  farne  ben  altrui  lasciaro  a  Sisto. 

Ma  poi,  come  tu  leggi  ,  e  eh*  io  udìo 
Nelle  storie  de'  santi  ,  da  Lorenzio 
Un  altro  il  volse  ,  a  cui  rimase  il  mio. 

Qui  vorrei  ben  poter  lener  silenzio 
E  lasciar  Decio  con  ciascun  suo  vizio, 
Ma  la  tema  (i)  mi  stringe  a  dir  l'assenzio  (a). 


raxquaglio  ,  e  lo  dice  il  Varchi  ne  IP  Ercolano.  Qui 
Fazio  ne  ha  formato  il  verbo  ÌCsimare%  siccome 
abbiamo  Ragguaglio  e  /{agguagliare.  Egli  ripete 
lo  slesso  uso,  lib.  /j  ,  cap.  i8}  v.  64. 

(0  la  tema  Cioè  il  tema,  l'argomento. 

(2)  V  assenzio  Vale  a  dire  il  male,  di' è  amaro 
a  dirsi. 
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.  ju;      do  per  cerio  questo  indizio  , 
Che  avar  fu  sì,  che  mai  vi'dcr  non  ve 


l'olle 


povero  alcuno  deniro  dui  suo  ospizio. 

v  come  fu  «var>  così  fu  folle 
'  Conno  la  fé*  di  Cristo  ,  chopper  certo 
Giammai  a  tal  voler  noi  vidi  molle. 

ngesto  ebbe  in  sè,  che  fu  nell'arme  esperto, 
Ma  non  pur  tanto  ,  per  quel  eli"  io  inlesi  , 
Ch'ai  fin  non  fosse  dal  dia  voi  diserto. 

j)Ue  anni  tenne  il  mio  con  quattro  mesi, 
Tanlo  l'amai  che  dell'acerba  morte, 
Quando  l'udii,  niun  dolor  io  presi. 

Gallo  e  Volusi'an  ,  dopo  tal  sorte 
Signoreggiar  due  anni  ,  e  lue  sì  poco  , 
Che  prò  uè  danno  n'  ebbe  la  mia  corte. 

Yalcnano  tenne  appresso  il  loco 
Per  quindici  anni,  e  sappi  che  fu  tale, 
Che  più  province  ne  scnilr  gran  foco. 

£  poi  ch'egli  ebbe  assai  baitulo  l'ale, 
J)a  Sapor  ,  re  de' Persi,  è  preso  e  vinto, 
Che  poi  gli  fe'  sentir  di  mollo  male. 

Gallieno  se^ue  che  qui  sia  distinto  (i). 
Claudio  fu  tal,  che  s' ei  vivuto  fosse, 
Molto  più  chiaro  lei  avrei  dipinto. 

Costui  la  Grecia  e  hi  Magna  percosse, 
E  disertolle  per  siffatto  modo, 
Che  lungo  tempo  loro  il  danno  cosse. 

Tu  vedi  ben  così  coni'  io  annodo 
L' un  dopo  l'altro  in  breve,  onde  figura 
Il  rio  più  rio  ,  e  'I  buon  di  maggior  lodo. 

Co  anno  meco  la  sua  vita  dura. 
Ad  Aureliano  poi  rendo  ancor  laude 
Perchè  più  ricca  fc'  la  mia  cintura. 


(0  Vedi  Aurelio  Vittore  ;  Eutropio ,  I.  9  $ 
Orosio ,  1.  7,  c.  23  e  a3. 
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Mollo  le  genli  mie  per  lui  Tur  bande  (i)^ 
Cinque  anni  visse  ,  ed  «Ila  fin  fu  morto 
Da* suoi  per  tradimento  e  per  grau  fraudo, 

Cosini  in  arme  fu  franco  ed  accorto, 
Se  dico  il  ver,  color  di  Dacia  il  sanno, 
E  i  Goti  e  i  Franchi,  a  cui  il  fallo  è  scorto 

Cosini  fu '1  nrimo  ancor,  se  non  m'  inganni 
De'  miei  clic  volle  la  corona  in  lesta 
D'oro  e  di  gemme,  come  ora  si  fanno. 

K  quello  clic  di  lui  a  dir  mi  resta 

Si  è ,  eh1  ci  fece  al  sole  un  ricco  lcmpi0 
Di  care  pielrc  ov' ci  facca  gran  fcsla. 

Incontro  a'  Cristian  fu  aspro  ed  empio  , 
E  con  più  altri  beala  Colomba 
Fece  ma  ni  lizzare  e  farne  scempio. 

Seguila  ora  eh'  io  suoni  la  tromba 

Per  Tacilo  ,  che  fuc  largo  e  prudente, 
Ma  poco  meco  il  suo  nome  rimbomba. 

Clic,  secondo  eh*  ancor  m'è  nella  mente, 
Sette  mesi  e  non  più  in*  ebbe  in  governo, 
Se  morto  fu  ,  ciò  spiacque  alla  mia  geote. 

E  se  ben  mi  ricordo  a  il  ver  discerno  , 
Appresso  di  costui  mi  seguì  Probo, 
Che  fé*  del  Manicheo  non  buon  governo. 

Coslui  per  prode  e  per  scrittura  approbo: 
Da' suoi  fu  morto,  ed  al  tempo  eh' ei  visse, 
Sci  anni  tenne  meco  questo  globo. 


(0  Laude  Per  balde  Queste  antitesi  erano  fre- 
quenti presso  gli  antichi  Toscani.  Cosi  Fralde  per 
Fronde,  Laide  per  Laude ,  che  sono  il  contrario 
di  quella  usala  qui  da  Fazio.  Se  pure  egli  non 
iscrisse  piuttosto  laide  ,  balde ,  fralde  con  veiio 
iiorcntino  antico. 
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fiori*"  fu  poi,  d'i  cui  nulla  si  disse; 
£  giusto  è  ben  ,  a  non  far  d*  un  cattivo 
più  viva  menzion  ,  che  se  morisse  (i). 

Seguita  Caro  ,  e  io  di  lui  ti  scrivo 
Q\w  passò  in  Partia,  e  quivi  fu  dal  fiume  (a) 
Sorbito  ,  onde  da  poi  non  parve  vìvo. 

j:  iC  tu  cerchi  bene  il  mio  volume  , 
li  iroverai  di  ciascun  vizio  pieno  , 
E  d'ogni  bruito  e  cattivo  costume. 

fttic  anm  ,cnne        m'°  rcgno  ^  freno  , 
Molto  contenta  fui  dentro  dal  cuore 
Quando  mi  venne,  compio  dico,  meno, 

Semprc  sperando  d'averne  un  migliore. 

CAPITOLO  XI 

Pi  Diocleziano  ,  di  Galeno  ,  di  Costanzo  9 
e  del  figliuolo  che  dolo  la  Chiesa. 

C<>n  gli  occhi  al  ciclo  sempre  Iddio  pregava 
Che  mi  traesse  dalle  man  di  Caro  , 
Come  colei  chu  ìu  un  miglior  sperava. 


(i)  sè  morisse  Cioè  ammazzasse  se  stesso,  a  Flo- 
«  rianus  (dice  Aurelio  Pittore),  quasi  por  Induro 
i.  Imperio  usus,  incisis  a  srmrtipso  venis  ,  effuso 
i.  sanguine  consumptu's  est.  »  Avverti  però  che  la. 
morir  di  Floriano  avvenne  prima  di  quella  di  Probo  , 
rlir  fu  erralo  Imperatore  in  Oriente  nel  tempo  me- 
desimo che  Floriano  lo  era  in  Ocei dente. 

fa)  Oli  Storici  Aurelio  Vittore  (De  Vit.  et  Mor. 
Imp.  Koni.  )  >  Eutropio,  I.  g>  Orosio  ,  I.  7  ,  e.  2^ , 
dicono  concordemente  che  V  Imp.  Caro  morì ,  es- 
imilo accampato  vicino  al  Tigri,  fulm in is  ictu;  Vi-ìì 
Fazio  pei  disgrazia  lesse  Jluminis  9  e  quindi  ci  narra 
clic  il  ùumc  lo  sorbi. 


IU6  DITTA  MONDO  > 

Ma  tanto  al  priego  mio  si  lece  avaro  , 
Che  appresso  lui  Liucic«ìa»io  giunse  , 
Clie  per  uu  cento  più  »>»•  I  \  idi  amaro. 

Costui  la  Chiesa  per  lai  modo  punse, 
Che  dieci  anni  non  fu  senza  sospire  : 
Ben  dèi  pensar  s*  ei  la  distrusse  e  munse. 

Ben  ventimila  e  più  ne  ic*  morire, 
E  Gcrvnsio  e  Prolasio  entro  Milano  , 
Santificando  ,  ricever  martire. 

E  così  ancor  Quintinio  e  Gorgoniano  , 
Grisogono  ,  Martino  e  Nastasia  , 
Agata  appresso  ,  Cosmo  e  Damiano. 

Simìlemenle  Agnese  con  Lucia. 

E  Marcellin,  che  fu  siccome  Pietro, 
Cristo  negando  la  morie  fuggia  ^ 

E  poiché  vide  eh*  era.no  di  vetro 

Li  suoi  pensieri,  si  condannò  a  morte, 
E  d'ogni  mal  voler  suo  tornò  addietro. 

Venti  anni  tenne  e  guidò  la  mia  corte , 
E  fu  Massi  mia  n  al  mal  con  lui 
Non  nien  crudele  in  ciascun  caso  e  forte. 

E  se  *1  morir  amar  parve  a  costui, 
Ed  n  me  parve  dolce  ,  sì  mi  piacque 
Quando  da  esso  sviluppata  fui. 

Eran  passati  dal  tempo,  che  nacque 

Colui  clic  sparse  il  sangue  suo  per  noi , 
lutino  al  dì  che  in  terra  costui  giacque, 

Da  trecento  e  sette  anni.  E  qui  ben  puoi 
Notare  con  che  pena  e  che  fatica 
Crebbe  la  le''  che  va  cosi  aucoi. 

Ora  passo  olire,  e  couvicn  eh"  io  ti  dica 
Di  Galeno ,  perciocché  cosi  siegue 
De*1  miei  signori  la  dritta  rubrica. 

E  vo'  tacer  le  battaglie  e  le  triegue 
Di  Massenzio  e  Carino  e  di  Narseo } 
Sì  vaga  son  che  da  lor  mi  dilegue. 
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poCo  Galcrio  mi  fu  buono  o  reo  , 
E  pero  poco  di  lui  ti  ragiono, 
Che  *n  due  anni  dir  posso  che  '1  perdco. 
poscia  Costanzo,  ch'assai  mi  fu  buono  , 
Passò  in  ponente  ,  e  delle  opere  sue 
Ancor  pensando  contenta  ne  sono. 
Clodia  re  padre  di  Elena  fue  , 
La  q"fll  giovine  inferma  a  Roma  venne  , 
Oivota  a  Cristo  quanto  si  può  piue. 
Ubera  e  sana  qual  fu  mai  divenne, 
J  Onde  per  sua  bella  Costanzo  allora 
Vago  ni  lei  più  di  seco  la  tenne. 
Un  a  nel  d'  ór  le  donò  in  sua  dimora  , 
Che  più  non  volle,  e  poscia  un  fauci ul  fece 
Simile  al  padre  e  bollissimo  ancora. 
Co^ui  avendo  ire  anni  con  diece  , 
Per  mar  andando,  fu  menalo  a  uu  re, 
Che  allor  regnava  tra  le  genti  grece. 
Tanto  fu  data  a  merendanti  fc\ 
Che  "1  re  la  figlia  sua  gli  diede  a  sposa  , 
Mi*  qui  non  dico  il  modo  7  ne  il  perchè. 
Ruhogli  poi  tornando  d'ogni  cosa, 
E  soli  li  lasciò  com1  piacque  a  Dio  ^ 
Rimase  lor  la  ricca  veste  ascosa. 
Tornando  a  me  Costanzo  il  signor  mio  , 
Elena  sposa  imperatrice  feo  ; 
Poscia  che  'l  ver  con  I'  anello  scoprio. 
Da  quindici  anni  meco  star  poieo  , 
Rede  il  figlio  lasciò  ,  per  cui  la  Chiesa 
Ricchezza  (i)  acquista  e  santità  perdco. 
Non  che  dir  voglia  che  *1  dare  e  la  presa 
Allor  non  fosse  ben,  perchè  da  troppa 
Gente  la  fede  nostra  era  contesa. 


(i)  Il  poeta  va  sulle  orme  di  Dante,  inf.  xix, 
t.  u5. 


1^8  D1TTAM0NDO  , 

Ma  perche  dove  ricchezza  s'aggroppa, 
Lussuria  ,  gola  ,  ira  ed  avarizia  , 
Accidia  ,  invidia  ,  e  superbia  vi  schioppi 

E  In  puoi  ben  veder  che  per  divizia 
Di  cotante  grandezze  anche*]  pastore- 
Falla  ,  e  filila udo  le  pecore  invizia. 

O  quanta  gli  terrei  maggior  onore, 
Che  fosse  meco  e  governasse  i  suoi, 
Che  dirsi  a  Aviguon  papa  e  imperatore  ! 

Che  a  tanto  giunto  sia  ben  veder  puoi, 
Per  il  suo  parteggiar,  che  quel  d"  Egitto 
Vive  sicuro  .  e  combat! iam  fra  noi. 

Certo  io  so  ben  che  le  parole  gitlo 
Indarno  teco  ,  ma  fo  coni'  la  trista 
Che  corre  al  pianto  quando  ha  il  cor  trafitto. 

Non  trovo  santo  alcun  nò  vangelista 
Che  dica  ,  a  Cristo  piacesse  palagio  , 
Bei  palafreni  e  robe  di  gran  vista. 

IVon  trovo  eh' e*1  volesse  stare  ad  agio, 
Nou  trovo  eh' e"  chiedesse  argento  ed  oro, 
Nè  che  mai  ricevesse  più  d'un  bagio. 

Trovo  che  povertà  fu  il  suo  tesoro  , 
E  questa  predicava  in  ciascun  tempio, 
E  questa  volle  nel  suo  concistoro 

Trovo,  se  ben  nel  suo  lume  contemplo, 
Per  umiltà  cavalcar  l'asinelio, 
E  questo  a*  frati  suoi  die'  per  esemplo. 

Trovo  che  disse:  «  Più  in  ira  col  quello 

«  Terrei,  ch'uom  ricco  enl  rasse  nel  gran  regno, 
«  Che  per  la  cruna  d'un  ago  un  cammello.» 

(O  Qui  Fazio  al  suo  modo  ritrae  alquanto  del- 
l' amarulmta  bile  che  Dante  sfogò  nel  Cant  xxi 
dr!  Paradiso ,  v.  127  : 

Vtnne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spinto  Santo  ,  magri  c  scalzi  , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostèllo  } 
con  quello  che  seguita. 
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Trovo,  che  dimandato  fu  ad  ingegno  (i)  : 
u  Rispondi  tu,  che  sai  tulle  le  cose, 
u  Se  a  Cesar  dar  il  censo  è  giusto  e  degno  , 
0  se  non  è.  »  Ed  egli  allor  rispo.se  : 

U  «.  Mosira  ildanajo.  »  Ed  un  di  lor  gliel  diede  ; 
E  Cristo  a  quel  che  nella  man  gliel  pose  : 

u  pillimi  ,  questa  figura  che  si  vede  , 
u  E  lo  scritto  a  cui  è  ?  »  E  '1  Fariseo  : 
u  È  a  colui ,  che  '1  censo  ci  richiede.  »> 

Ond'egh,  accorto  del  suo  pensar  reo, 
Rispose  :  «  E  come  suo  a  lui  si  renda  : 
u  Qttat  Qesaris  Oesdri  (2) ,  et  quee  Dei  Deo.  n 

E  chi  ha  ricchezze  qui  m'oda  c  m'  intenda. 

CAPITOLO  XII 

Di  Costantino  Imperatore ,  il  quale  guarito 
dalla  lebbra  da  papa  Silvestro  si  fé1  battez- 
zare a  Roma. 

Qi-ando  i  miei  danni  e  le  cagion  rimembro  , 
Vcracemcnie  dir  non  ti  saprei 
Quanto  dolor  sopra  dolore  assemblo. 

Onde  se  pianger  vedi  gli  occhi  miei  , 
Ed  hai  rispetto  a  quel  che  a  dir  ti  vegno, 
Maravigliar  per  certo  non  ti  del. 

Colui  che  or  siegue  che  tenne  il  mio  regno 
Fu'l  Magno  Coslantin,  che  essendo  infermo 
Alla  sua  lebbra  non  trovò  sostegno. 


(1)  ad  ingegno  Cioè  Artificiosamente  ,  Malizio- 
semente, 

(1)  A  fare  di  queste  p.irole  latine  un  verso  ita- 
liano ,  è  ti1  uopo  pronunciare  Cacsàrì,  contro  la 
prosodi 1. 

Dittamondo  a 


,:>°  DITTAMOKDO  , 

Quando  Silvestro  a  Dio  fedele  e  fermo, 
Parlilo  da  Siratli  e  giunto  a  lui  , 
Sol  col  batlesmo  gli  tolse  ogni  vcrmo  (t\ 

E  questa  è  la  cagion  per  clie  costui 
Gli  diede  '1  mio  e  tanto  largo  fue , 
Tal  die  contenta  mollo  allor  ne  fui. 

Ch'io  pensava  fra  me:  se  questi  due 
Sarau  ,  com'  esser  deve  ,  in  un  volere 
Temuta  ed  onorata  sarò  piue. 

Per  ver  ti  giuro  eh*  io  credetti  avere  , 
Siccome  *1  ciel ,  qua  giù  Ja  luna  e  *J  sole 
E  starmi  in  pace  e  con  essi  a  godere.  ' 

Ma  colei  che  ci  dà  speranza  e  Iole  , 
E  che  gira  e  governa  la  sua  rota, 
Non  come  piace  a  noi,  ma  comici  (a)  vuole. 

l,a  mia  credenza  ha  fallo  di  ciò  vòla 
Come  ben  può  vedere  a  passo  a  passo 
Qual  il  mio  tempo  degradando  nota. 

Ond'  io  accuso  ,  quando  ben  compasso  , 
Il  lor  mal  fare  per  V  una  cagione 
Per  la  qual  son  caduta  così  abbasso. 

IJ*  altra  dir  posso  naturai  ragione  , 
Perchè  ogui  cosa  convicn  aver  fine 
In  questo  mondo ,  che  mortai  si  pone  ; 

La  terza  le  mie  genti  cittadine 

Vivule  senza  fede  e  senza  amore  , 
Puute  d'  amare  ed  invidiose  spine. 


(1)  Ma  ,  come  Costa n ti n  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratli  a  guarir  della  lebbre,  ecc. 

Dante ,  Inf  37,  9^. 

(2)  Qui  Fazio  avrebbe  usato  ti  femminile  pPr 
ella.  Se  non  che  io  propendo  a  credere  che  il  ma 
aia  sottinteso,  e  vada  letto: 

Non  cono:  piace  a  noi,  co//*"5  ella  vuole. 
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p:à  coirci  dir,  ma  se  tu  poni  il  cuore 
\\l'vcr  «li  queste  tre,  vedrai  per  certo 
Ch'esse  radici  son  del  mio  dolore. 
E  cosi  l*  h°  mostrato  e  discoperto 
'  Quel*  d»  cnc  m*  Pregast,9  lan,°  chiaro, 
Che  quasi  il  dei  ,  coni'  io ,  veder  aperto. 
Olii  si  iacC0  »  c  mai  n0M  lncr,maro 
Occhi  di  donna  lacrime  si  spesse, 
Come  i  suoi  quivi  il  suo  viso  baguaro. 
£  quale  è  si  crude!  che  si  potesse, 
Vergendo  la  pietà  del  suo  gran  pianto  , 
Tener,  che'u  su  quel  punto  non  piangesse 
ISon  credo  un  serpe  ,  eh*  ha  il  core  cotanto 
Acerbo.  Ond*  io  non  fui  allor  si  duro , 
Ch'appresso  Ini  non  lacrimassi  alquanto. 
Ma  p01  cne     pianto  suo  amaro  e  scuro 
Vidi  allentar  ,  parlai  per  questo  modo  , 
D'angoscia  pieno  ,  riverente  e  puro, 
lo  ho  sì  ben  legato  a  nodo  a  nodo 
Nella  mia  mente  ciò  che  detto  a>ete, 
Ch'appena  una  parola  non  ne  schiodo  (i). 
Vero  è  ,  madonna  mia  ,  che  nuova  sete 
M'è  giunta  poi  che  cominciaste  a  dire 
Di  quei  signor  con  cui  vivula  siete. 
E  questo  è  solo  di  voler  udire 
Degli  altri  i  quali  il  vostro  governaro, 
Siccome  dee  per  ordine  seguire. 


(i)  La  Crusca  spiega  questo  verbo  rome  mMaf 
di  Schiodare  p^r  Sconficcare,  Cavare  il  chiodò 
confitto:  a\  ni  mio  parere  s'inganna.  Qui  Schiodo 
e,  por  antitesi,  lo  stesso  che  schiudo  ,  verbo  usalo 
<!a  D.uile  nel  Convito  e  da  altri  anlirhi  scrittori i  in 
xtcv  di  l\ scindere  ,  Jiimuovere  ,  e  simili.  V  l  i 
Crusca  medesima  alla  V.  Schiudete. 


DITTAMOXDO  , 

Onde  ,  con  quanto  amor  dee  '1  fìgliuol  caro 
Alla  sua  dolce  madre  muover  preghi  , 
Vi  prego  che  per  voi  qui  mi  sia  chiaro. 

Acciocché  se  addi  vieti  che  giammai  freghi 
La  peuna  per  trattar  di  questa  tema  , 
Che  i  nomi  lor  co'  numerali  io  leghi  (iV 

Chè  noi  veggiam,  che  quando  un'opra  è  scema 
E  sia  quanto  vuol  bella  ,  l'occhio  corre  ' 
Pur  al  difetto  che  la  mostra  strema. 

Ma  quando  è  si  compiuta  ,  che  apporre 
Non  vi  si  può  ,  allora  si  vagheggia  , 
E  qua]  cerca  vederla  ,  e  qual  riporre. 

Ond'rlla  mi  rispose:  Ben  ch'io  veggia, 

Ch'esser  non  puole  cosa  mai  perfetta,-  

Che  manchi  ,o  che  sia  più  ch'esser  "ondeggi^ 

Io  soii  coiamo  dal  dolor  costretta, 

Che  gran  pena  mi  fia  giunger  al  segno  , 
Dove  a  me  par  che  '1  tuo  arco  saetta. 

Chè  vo'  che  sappi  che  quanto  più  vegno 
Parlando  verso  "1  tempo  che  or  ne  cinge, 
Che  più  con  pianto  mi  cresce  il  disdegno. 

Ma  pur  il  prego  luo  tanlo  mi  stringe, 

E '1  dover  poi,  per  la  ragion  eh' -hai  mossa, 
Che  nel  mio  cuor  verace  si  dipinge, 

Che  presta  soii ,  secondo  la  mia  possa  , 
Oltre  seguir  e  ricordar  coloro 
Per  gli  quai  fui  più  e  meno  ricossa, 

Secondo  che  virtù  reguava  iu  loro. 


(i)  Il  che  al  principio  di  questo  verso  sembra 
pleonasmo.  Di  un  tal  modo  pero  fanno  uso  Dintc, 
e  il  Boccaccio.  Vedi  una  nota  del  P  ab.  Colombo  al 
Decamcronc  ,  ediz.  di  Parma,  g.  2,  uov.  8, 
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CAPITOLO  XIII 

-  Costanti*10  il  Grande ,  di  Costante ,  Co- 
l" starno  e  Costantino  9  di  Giuliano  ,  di  Valen- 
tiniano  Imperatori ,  e  r/e/  Serpe  di  San  Sil- 
vestro. 

CjuW  si  dice  a  questo  tempo  d'ora 
Ulille  trecento  cinquanl'  uno  e  .sette  , 
Trecento  e  venti  tre  correva  allora. 

nui  passo  a  dir  le  discordie  e  le  selle 
j>i  Massenzio,  il  qual  giammai  non  fina 
pi  darmi  angoscia  fin  clic  meco  stelle. 

Qui  passo  a  dirti  In  mortai  mina 
Che  di  qua  fece  di  ciascun  cristiano  , 
Ed  oltre  mar  ancor  di  Caterina. 

Tanto  fu  aspro  e  di  costumi  strano  , 
Gran  nimico  degli  uomini  e  di  Dio, 
Che  certo  più  non  fu  Diocleziano. 

Jla  ora  torno  a  dirli  siccom'  io 
Abbandonala  fui  da  Costammo  , 
Che  possedeva  allora  me  e'1  mio. 

Nel  mar  si  mise,  e  tal  fu  il  mio  destino, 
Che  di  Bisanzio  un'altra  Roma  fece, 
Ed  ivi  pose  line  al  suo  cammino. 

E  così  caade  tra  le  gemi  grece 
L'aquila  mia,  ch'io  m'avea  nutricata 
Mille  anni  e  più  cinquantacinque  e  dicce* 

Così  mi  vidi  sola  abbandonata  , 
Benché  allora  mi  piacque  ,  e  così  fui  , 
Non  conoscendo  il  mal  ,  del  mio  pelala. 

Nell'acqua  della  Fede  fu  coslui 
Lavalo;  e  se  nel  ver  qui  non  mi  annebbio, 
Treni' anni  c  più  si  tenne  il  mio  per  lui. 
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Costui  licenzia  di  venir  a  trebbio  (i) 
Diesai  Cristiani,  e  di  far  concistoro, 
E  qui  fiori  Nicolò  ed  Eusebbio. 

Un  tempio  fece  a  Pier  di  gran  lavoro  , 
Ed  uu  altro  a  Lorenzo  lauto  vago, 
Ch'  assai  vi  spese  allora  argento  ed  oro 

Apparve  allora  ucl  mio  grembo  un  drago* 
Cli' era  si  velenoso  e  tanto  crudo,  1 
Cbe  la  gente  uccidea  sol  collo  smago. 

Silvestro  senza  lancia  e  seuza  scudo, 
Solo  col  segno  della  croce  allora 
Il  prese  e  cP  ogni  possa  il  fece  nudo. 

Dopo  costui  il  mio  rimase  ancora 

A  tre  de' suoi  lìgliuoi  ,  ma  due  fur  ioli 
Cbe  poco  in  signoria  ciascuu  dimora. 

Qui  lasso  a  dir  le  gran  discordie  e  mali 
Cli*  ebber  fra  lor  ,  e  quanto  furo  ingrati 
Inverso  me,  e  contra  altrui  mortali. 

Per  costor  vidi  i  Cristian  tormentati 
E  spesse  volle  morti  a  gran  dolore, 
E  gli  Ariani  esser  sopra  montali. 

Ario  fu '1  primo  onde  mosse  V  errore , 
Per  cbe  già  Gesù  Cristo  apparve  a  Piclro 
Con  drappi  rotti  e  senza  alcuu  colore. 

Così  come  odi  ritornava  addietro 

La  nostra  Fede  ,  ed  ora  innanzi  giva  , 
Siccome  quella  eh*  era  ancor  di  vetro. 

Tu  vedi  ben  (  eh* è  per  venire  a  riva 
Del  mio  parlar  )  come  in  brieve  li  coolo 
Ciò  cb*  io  vedea  allora  e  cu'  io  udiva. 

In  questo  tempo  ,  cbe  or  a  dir  t'  affronto  (q), 
Si  portar  P  ossa  di  Luca  e  di  Andrea  , 
Dov1  è  la  mia  soror  sopra  Ellesponto. 


(O  venir  a  trebbio  Qui  dee  valrre  mostrarsi  in 
pubblico. 

(2)  affronto  Quasi  pongo  dinanzi,  presento^  simili. 


LID.  TI  ,  CAP.  XIIT.  !3£J 

Tp  questo  tempo  Donalo  vivea, 

Che  delle  arti  in  sì  breve  volume  (i) 
uscio  ci  aperse  alla  prima  scalca. 

Colesti  ire  signor,  de'quai  fo  lume, 
Costantino  ,  Costanzi'o  e  Costarne  , 
Nomati  fur  dalle  paterne  piume. 

Ventiquattro  anni  iu  cotesto  bistante 

Tenner  l' imperio, e  quel  ebe  men  mi  spiacque 
Fu  Costantino  ebe  più  visse  avante. 

Seguì  appresso  Giuliano,  ebe  nacque 
j)a  un  zio  di  loro  ,  a  governar  il  mio  , 
Il  qual  trentaduc  mesi  su  vi  giacque. 

£  di  costui  questa  novella  udfo  , 
Clic  poi  ebe  da  Sapor  fu  viuto  e  morto, 
Il  cor  si  sperse  per  disdegno  rio. 

Sagace  fu  e  in  arme  assai  accorto, 
Ma  troppo  fc\  per  quel  ebe  si  ragiona  , 
Sopra  la  nostra  Fe*  gravezza  e  torlo. 

Giovian  dopo  tenne  la  corona 

Da  sette  mesi,  e  se '1  tempo  fu  poco, 
Nondimcn  lodo  assai  la  sua  persona. 

Cristiano  fu  e  fuggi  coni*  il  foco 

Ogni  scommcttilor  ,  ogni  discordia  , 
£  pace  disiava  in  ciascun  loco. 

Seguita  ora  nelle  mie  esordia  (2) 
Valentiniano  ,  clic  quanto  bisogna 
Ben  seppe  menar  guerra  e  far  concordia. 

(1)  La  gramitica  ,  la  quale  è  delta  scientiarwn 
janitrix,  (V.  Prop. ,  voi.  ult. ,  pag.  lxx-;.)  E  qui 
Fazio  imita  quel  luogo  di  Dante  nel  Par. ,  c.  12  , 
v.  1^7  : 

....  e  quel  Donato 
CW  alla  prini1  arte  digitò  pnner  mano, 
sul  quale,  oltre  la  Proposta,  può  leggersi  il  Co- 
mprilo del  Lombardi  c  le  aggiunte  fattevi  nclPcdiz. 
della  Minerva. 

(2)  esordio  Qui  non  vale  principio ,  ma  anda- 
mento ,  processo. 
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Certo  i' credo  ben,  che  quando  sogna, 
Per  la  paura  delle  gran  percosse , 
Che  tutto  trema  ancor  quel  di  Sassogna. 

E  ben  mostrato  avrebbe  le  sue  posse 
Maggiori  assai  ,  in  Pannonia  dico, 
Se  la  morte  che  P  assalio  non  fosse  (i), 

Quattro  e  sette  anni  mi  fue  buon  amico. 

CAPITOLO  XIV 

Dì  Valente  i  Graziano ,   Teodosio ,  Arcadio 
Onorio ,  e  Teodosio  minore ,  fino  ad  Attila^ 

Trecen'  con  otto  croci  eran  passate 
Del  numer  bel,  che  noi  uniamo  ancoi , 
Al  tempo  eh*  io  li  dico,  e  che  tu  guate. 

Valente  tenne  il  mio  tre  anni  poi  , 
Arian  fu  e  i  monaci  percosse  , 
Ch'erano  allor  come  santi  fra  noi, 

Del  grande  incanno,  clfci  fece  nell"  osse 
A*  Goti  ,  de*  quai  senti  mortai  fiamma  , 
Quando  dal  ver  falsamente  gli  mosse. 

E  come  tiglio  amato  è  dalla  mamma  , 
Cosi  sci  anni  amai  Graziano  mio  , 
Che  fu  Cristian  ,  e  non  vi  mancò  dramma. 

E  pensa  ben  se  amalo  fu  da  Dio, 
Che  vinse  si  la  torma  de*  Tedeschi  , 
Che  pur  un  sol  de*  suoi  non  vi  morio. 


(i)  A  far  giusto  questo  verso  bisogna  pronun- 
ciale : 

Se  la  morte  che  V  assalto  non  fosse* 
Per  P  onore  di  Fazio  ,  credo  eli1  egli  avrà  scrittoi 
Se  morte  qui  che  f  assalto  non  fosse» 


r 
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j:  perchè  dolce  più  '1  mio  dir  t'  adeschi  , 
'  Dico  che  Ambrogio,  ch'era  allora  meco, 
Pregiar  lidia  da  Greci  e  da  Franceschi. 

rp8nta  \  il  Inde  e  grazia  era  già  seco  , 
Ch'ai  pastor  piacque,  che  fosse  in  Milano 
Padre  de' huoni  e  luce  a  ciascun  cieco. 

Cosini  ridusse,  che  pria  era  pagano, 
Austin  ,  disputando,  a  nostra  fede, 
Che  poi  fu  lai  9  come  tu  sai  ,  cristiano. 

Quando  Massimo  il  colpo  mortai  diede 
A  Graziano  ,  e  cacciò  Valentino  , 
Trista  mi  vidi  esser  «lai  capo  al  piede. 

perocché  sempre  con  bello  Ialino 
1/ avresti  udito,  in  ogni  suo  costume 
puro  come  òr  di  che  si  fa  I  Jìorino. 

Segnila  ora  eh''  io  ti  faccia  lume 
D'i  Teodosio  ,  clic  dietro  a  lui  venne , 
Degno  di  onor  in  ciascun  bel  volume. 

Cotanto  beo  undici  anni  mi  tenne, 
Cir  io  diceva  fra  me  :  Trajano  è  giunto  , 
Che  ni*  ha  con  nace  rimesse  le  penne. 

Io  questo  tempo  eli'  io  ti  dico  appunto 
Translatò '1  vecchio  e '1  novo  testamento 
Geronimo  qual  sai  di  punto  in  punto. 

Iu  questo  tempo  ,  che  qui  ti  rammento  , 
Gii  antichi  templi  fatti  per  gli  Dei 
Vidi  disfar  e  gir  a  struggimento. 

Iti  queslo  tempo  scisma  fra  ì  Giudei 
E  i  Saracini  fu  ,  e  di  lor  male 
Poco  curai  ,  pcrocch'egli  erari  rei. 

Or  come  sai  che  ciascuno  è  mortale  , 
Entro  Milano  a  questo  mio  signore 
Morte  crudele  saettò  i)  suo  strale. 

Odi  s'egli  ebbe  in  Dio  verace  amore, 
Clie  i  suoi  uemici  più  che  con  le  spade 
Vincea  cou  preghi  e  col  suo  dolce  cuore. 
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resso  lui  a  tanta  digiiilade 
rcadio  giunse  ,  e  certo  ci  ne  fu  degn0 
Sì  *1  vidi  pien  rT  amore  e  di  bontade. 
Qui  per  parlar  più  breve  in  fra  me  tegn0 
Di  Egidio  e  di  Marcello  ,  e  la  cagione 
Come  morirò  e  che  gli  mosse  a  sdegno. 
E  volli  ricordare  il  gran  dracone  t 

Lo  qual  Donato  col  suo  sputo  uccise , 
Che  tanto  fiero  la  sua  storia  pone. 
E  non  ti  vo'  tacer  che  allor  mi  mise 
Alarico  (i)  crudele  in  tanti  affanni, 
Che  presso  che  del  lulto  mi  conquise , 
Non  eh*  egli  mi  rubasse  e  vello  e  panni. 
Poi  Àiaulfo  ne  menò  via  Galla 
Con  altre  più  donzelle  de*  suoi  anni. 
E  non  pur  questo  peso  jjiù,  m'avvalla, 
Ma  tante  pestilenzie  allor  seguirò. 
Gli*  io  me  ne  ruppi  P  omero  e  la  spalla. 
Or  questo  mio  signor,  che  ben  fu  viro 
Degno  di  riverenzia  e  di  salute  , 
Da  Iredici  anni  tenne  il  mio  impiro. 
In  più  scienze  ,  e  in  ogni  gran  virtute 
Veramente  lodar  tei  posso  assai , 
Però  che  chiare  in  lui  furon  vedute. 
Poi  quindici  anni  regger  mi  trovai 
Onorio,  dello  qual  Iddio  ringrazio, 
Tanto  fu  buon  ,  ed  io  tanto  r  amai. 
Qui  venne  al  mio  tormento  Radagazio  , 
E  qui  di  lui,  come  si  convenia, 
Con  fame  e  con  la  spada  feci  strazio. 
E  cosi  Erodfano ,  che  venia 

Col  gran  naviglio  incontro  me  si  acerbo t 
Ancor  t  come  a  Dio  piacque  ,  strussi  via. 


(0  Vedi  Orosio,  I.  7  ,  c.  3g  e  4°i  Paolo  Dia- 
cono, eoo  titillazione  u"  Eutropio  ,  1.  i3. 
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0  bealo '1  signor  ,  eh"  è  non  superbo  ; 
O  bealo  costui  che  qui  s'addita! 
Si  fu  pietoso  in  ciascuno  suo  verbo. 

Vinti  i  nemici  ,  in  lor  morte  o  ferita 
Vietava  a'suoi,  dicendo:  A  Dio  piacesse 
Che  quei  eh*  è  morto  ritornasse  in  vita. 

Cotal  costui  il  suo  viver  elesse  , 

Qual  fece  il  padre  ,  del  quale  io  t'  ho  dello  f 
Che  orando  e  con  digiuu  sempre  sì  resse. 

E  poi  che  morie  gli  trafisse  il  petto  , 
Teodosio  minor  del  mio  fu  reda 
Cinque  anni  c  venti  con  molto  diletto» 

Qui  fe**l  demonio  de' Giudei  isceda 
In  specie  (i)  di  Mose:  e  quivi  colse 
Aitila  in  Italia  lu  gran  preda. 

Qui  si  deslaro  ,  siccome  Dio  volse, 
Nella  spelonca  i  selle  dormienti, 
Che  fuggir  Decio,  onde  poi  non  li  colse. 

Qui  non  li  saprei  dir  tutti  i  tormenti  , 
Che  allor  sentir  per  Aitila  crudele  , 
Dico  in  Pannonia  e  di  qua  ,  le  mie  genti. 

Qui  non  ti  potrei  dir  con  quanto  fiele 
Mi  furo  incontro  i  Vandali  ed  i  Gotti, 
Se  non  che  mi  rubar  ogni  mio  miele. 

Or  come  negli  scogli  vedi  i  fiotti 

L' un  dopo  T  altro  dal  gran  mar  redire, 
Allor  ch'hanno  paura  i  galeotti; 

Così  vedea  in  quel  tempo  seguire 

L*  uu  dolor  dopo  T  altro ,  ed  eran  tali  , 
Che  non  è  lingua  che  sapesse  dire , 

Se  non  circran  soperchio  a  tutti  i  mali. 


(0  In  specie  Cioè  Sotto  specie  ,  In  sembianza» 
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CAPITOLO  XV 

Di  Marciano ,  Leone,  Zenone,  Anastasio  e 
Giustino  Imperatori,  Di  Merlino  ,  ^ 
Arturo  ,  e  d?  altri, 

Avea,  dal  tempo  clic  si  pone  a  Cristo 
lufiti  a  quel  che  quivi  li  rammento  , 
Che  '1  cuor  mi  vedi  sì  turbalo  c  tristo  f 

Anni  cinquantadue  con  quattrocento  ; 
Ed  eran  quaranl'  uno  ,  eh'  i'  era  stata 
Per  Alarico  a  simile  tormento. 

Così  come  odi  mi  vidi  rubala 

Più  vobe  e  più  ,  poiché  da  Costantino 
Fui  ,  coni*  io  i*  aggio  detto  ,  abbandonata. 

E  se  dritta  vo*  gir  per  lo  cammino 
Disegnando  pur  ordine  ciascuno, 
Che  tenne  il  mio  e  fenile  il  suo  domino  , 

Marcia*»  con  gli  altri  miei  signori  aduno  , 
di'  undici  mila  vergini  in  Cologua 
Al  tempo  suo  martirizzate  l'uno. 

In  Franza  ,  per  la  Magna  e  per  iSassogna 
La  torma  degli  Vandali  passaro  ; 
Se  danno  feccr,  dirlo  non  bisogna. 

Sette  anni  fé' costui  meco  riparo, 
E  dopo  la  sua  fine  venne  Leo, 
E  qui  mi  vidi  il  Cielo  e  lui  contraro. 

In  questo  tempo,  ch'io  dico  sì  reo, 
Augustolo  Italia  tutta  prese  , 
E  presa  poi  vilmente  la  perdeo. 

Lasoiolla  il  tristo  ,  e  sé  né  lei  difese 
Incontra  Odoacre  ,  che  a  ferro  e  foco 
Correva  e  consumava  il  mio  paese. 

Teodorico  appresso  questo  un  poco 

Da  Gozia  venne,  e  non  compì  sua  via, 
Ch*  io  ìiou  me  ne  dolessi  iu  ciascun  loco. 
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fa  onesto  tempo  già  parlar  s*  lidia 
D*i  Uterppnui'agon  e  di  Merlino  , 
E  del  lavor  che  sfondato  sparia. 

Qr  questo  Leo  ,  che  ,  a  far  Imou  Ialino, 
Coniglio  dovrei  dir,  ne  porlo  seco 
|x  immagini  mie  fatte  d'  oro  lino. 

£  se  la  sana  rimembranza  è  meco  , 
Diciassette  anni  tenne  in  mano  il  freno; 
Che  troppo  fu,  s'io  dcg#io  il  ver  dir  teco. 

Sanila  or,  cl/io  li  ricordi  Zeno, 
II  qual  con  Goti  mandò  Tcodorico  , 
Che  Odoacre  cacciò  dal  mio  seno. 

In  questo  tempo  sì  amaro  ed  antico 
Passar  quei  di  Sassogna  in  Inghilterra, 
E  M  gran  mal  che  vi  fccer  qui  non  dico. 

Arlù,  benigno,  largo  e  franco  in  guerra, 
Con  Pallia  compagnia  Francia  conquise, 
Fiandra  ,  Norvegia  ,  e  ciò  che  quel  mar  serra. 

E  poi  che  morte  distrusse  ed  uccise 
Zeno,  lo  qual  diciassette  anni  tenne 
Lo  imperio  ,  c  che  più  leggi  altrui  Ira  mise, 

Anastasio  fu  quel  eh*  appresso  venne  , 
Tanto  ebbe  in  sé  dot  mal ,  che  molte  volte 
Di  Massenzio  crudele  mi  sovvenne, 
opere  sue  furo  infedeli  e  stolte  , 
Per  non  dir  Iroppo  a  ricordar  qui  passo, 
fi  è  breve  le  so  dir,  perchè  fur  molle. 

Vero  è  che  due  miracoli  non  lasso  , 
Li  quai  ciascun  per  dispregiar  apparve 
La  fede  del  ba Ilesino  a  passo  a  passo. 

L*  un  fu  ,  che  T  acqua  nella  fonte  sparve 
A  Barbasi  P  altro  ad  Olimpio,  a  cui 
Amor  uou  fu  quanto  a  me  dolce  parve  (i). 


(i)  V.  Paolo  Diacono,  Contiti.  cP  Euiv,}  lib.  ir. 
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Cerio  non  so  se  tu  tei  sai  d'altrui: 
Anastasio  Papa  in  quel  tempo  era 
Di  Folin  vago  a  mal  grado  de' sui  (i). 

Le  selle  lesle  della  sania  fiera 

Già  dispregiar  s'  udì  vati  tra  coloro, 
CI)'  eran  paslor  della  fede  sincera. 

Fuggi van  povertà,  bramavan  Toro, 
Onde  più  volle  al  traslalar  del  manto 
Papa],  inovean  questioni  fra  Joro. 

De' Vescovi  fu  grave  e  grande  il  pianto, 
Quando  mandati  in  esilio  in  Sardigna 
Fur  da  Trasmundo  che  fu  infedel  tanto. 

Moltipllcava  la  mala  gramigna 

Di  santa  Chiesa  in  ogni  parte  allora, 
Come  tu  sai  che  la  mal  erba  alligna. 

Dolce  mi  sento  al  cuor  pensando  ancora 
Siccome  questo  imperator  inorio  , 

,   Che  sedici  anni  e  diece  tal  dimora. 

Appresso  di  coslui  Giusi  in  seguio  ; 
È  certo  il  nome  se  gli  avvenne  assai , 
Che  giusto  fu  e  buon  cristiano  a  Dio. 

Boezio  senalor  ,  eh"  io  tanto  amai 

Quanlo  figliuolo  alcun,  fue  da  me  sperso  (a), 
Che  in  Tcodorico  un  Massenzio  trovai. 

Il  quale  (3)  essendo  in  esilio  riverso 
Si  consolava,  siccome  ancor  pare. 
Con  la  filosofia  di  verso  in  verso. 


(O  II  sedotto  d.i  Folino  non  è  Papa  Anastasio  , 
ma  Anastasio  I  Impfralor^.  Ciò  fu  di  già  osservato 
«lai  Poggiali  e  dal  Biagioli  sopra  que1  versi  di  l)ant€ 
C  Inf.  ii,8): 

.  .  .  Anastasio  Papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  dritta, 
jcr<\  arguiti  qui  da  Faziu. 
(a)  Cioè  fu  tnlto  a  me. 
(3)  Intendi  Boezio. 
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rtiicsto  tempo,  ebe  m*  odi  contare  , 
pèr  Remigio,  che  fu  a  Dio  divolo, 
SÌ  fece  Clodoveo  battezzare. 

rtiieslo  appunto  tempo  eh'  io  ti  noto 
Le  gra0  bellezze  falle  per  antico 
Caddero  in  Antiochia  per  tremoto. 
,vc  anni  ebbe  Giusliu  r  onor  eh'  io  dico. 

CAPITOLO  XVI 


pi  Giustiniano  ,  Giustino  minore  ,  Tiberio  ,  e 
Maurizio  ,  e  della  schiatta  Lombarda» 

Q01  di  Giuslinian  segue  ch'io  debbia 
Trattar,  il  qual  Agapito  ridusse 
A  luce  fuor  d'ogni  eretica  nebbia  (i). 

Per  coslui  piacque  al  sommo  ben  eh'  io  fusse 
Alquanto  ristorala  de'  miei  danni  , 
Quando']  buon  Bclisar  con  lui  produsse. 

I,o  qunl  con  molli  lunghi  e  gravi  afTauui 
A  lirica  ,  Persia  ,  ed  Alle  maglia  mise  , 
Francia  ,  Sicilia  sollo  gli  miei  vaimi. 

£  fu  Narscle  ancora  ;  il  quale  uccise 
Tolda,  e  scampò  me  del  grande  assedio  , 
Dove  la  fame  quasi  mi  conquise. 

E  fé*  morire  dopo  lungo  ledio 
Aniingo  ,  e  Avindino  tenne  preso  , 
Poi  contra  Bnccellin  fu  mio  rimedio. 

Ora  se'l  parlar  breve  hai  ben  compreso  , 
Jutcnder  puoi  che  per  Giustiniano 
fu  parie  il  mio  fu  riscosso  e  difeso. 


(1)  Ma  il  benedetto  Ambito,  che  fite 

Sommo  Pastore  ,  alta  Fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  U-  parole  sue. 
Coti  Giu»tiniauo  in  Dante,  Par.  6,  16. 
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Costui  ridusse  in  bel  volume  e  piano 
Le  leggi  ,  come  *1  Codice  e  *1  digesto  , 
E  strusse  quanto  in  esse  parve  strano. 

r  voglio  ancor  che  ti  sia  manifesto, 
Che  per  Italia  fu  sì  crudel  fame, 
Che  crederlo  impossibil  li  fie  questo. 

Esser  vidi  le  madri  in  tante  brame  , 
Cbe  giislavan  le  carni  de*  lor  figli  , 
Sempre  piangendo  lor  dolenti  e  grame. 

Olio  anni  e  nenia  governò  gli  artigli 

All' necci  mio,  il  becco  ,  1*  ali  e  '1  busto, 
E  trassemi  più  volte  di  perigli. 

E  tanto  fu  prudente  ,  forle  e  giusto  , 

Che  ancor  lo  piango,  si  di  lui  mainerebbe; 
Giusi  in  Minor  del  mio  rimase  augusto. 

Lo  mal  consiglio  della  donna  ch'ebbe, 
Condusse  allor  darsele  ad  ordir  cosa  , 
Cir  appresso  per  mio  danno  molto  increbbe. 

Non  molto  poi  Hosmunda  ,  che  fu  sposa 
D*  Alboiti  re,  per  lo  soperchio  sdegno 
Morir  fé"  lui  ,  e  fuggissi  nascosa. 

La  fine  sua  ,  parlila  dal  suo  regno  , 
Sanno  li  Ravignan,  ed  io  in  parte, 
Ch'*  essa  mono  per  suo  malvagio  ingegno. 

Bello  è  saper  chi  fu  e  con  qual  arte 
Alboiu  venne,  ed  udir  la  cagione, 
Secondo  che  n*  è  scritto  in  molle  carie. 

Chi  fu  Ibor  e  chi  fu  Agione  , 

Chi  fu  Giabar  ,  e  come  nello  fiume 
Gismondo  ritrovò  la  sua  mersione. 

E  bel  ti  fie  veder  questo  volume 

Per  Teodolinda  ,  cbe  al  Battista  in  Moneta  (i) , 
Come  ancor  pare ,  fece  onor  e  lume. 


(0  Gli  antichi  scrissero  anrlic  Monda  ,  e  coli 
trovasi  ne1  Cromasti  lutici.  Panni  più  sano  attenerli 
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Ma  se  ques!a  fu  buona  a  oncia  a  oncia  , 
Di  Romilda  se  leggi  le  novelle  , 
flel  contrario  saprai  quanto  fa  sconcia. 
Due  figl,e  ebbe  la  trisla  mollo  belle, 
Che°per  fuggir  vergogna  ,  si  pensaro 
Coprir  di  carne  moria  le  mammelle. 
E  se  de' corpi  lor  Pouor  guardaro , 
Per  lor  gran  loda  ,  e,  come  piacque  a  Dio, 
pov*cra  crudeltà  pielà  Irovaro. 
In  questo  tempo  ragionare  udi'o  , 
Come  f  Armeno  nella  fé' di  Cristo 
Moltiplicava  ,  e  cresceva  il  disio. 
Con  buona  pace  ed  au'  (i)  con  ricco  acquisto 
Sarei  vivula  al  tempo  di  Giustino  , 
No»  fosso  stato  il  mal  consiglio  e  tristo. 
Lodici  anni  mi  tenne  al  suo  domino  , 
Poi  per  Tiberio  governar  mi  vidi 
Acceso  e  caldo  nelT  amor  divino. 
Or  porcili;  sempre  nel  ben  far  ti  fidi  , 
E  proprio  aver  compassion  del  povero  9 
Questo  miracol  fa  che  iti  petto  annidi. 
Questi  ,  che  a  tutti  era  padre  e  ricovero  , 
Trovò  tre  croci ,  e  di  sotto  da  esse  , 
Come  a  Dio  piacque,  tesor  senza  novero  (2). 
Se'te  anni  governò  il  mio  e  resse  , 
E  certo  questo  tempo  mi  fu  poco, 
Sì  mi  piacea  che  ancora  più  vivesse. 


a  questa  pronuncia  che  storpiare  quella  di  tJue 
parole  oncia  c  sconcia  ,  mettendo  Monza  ,  onza , 
iconza  ,  come  nelle  stampe  anteriori. 

(1)  Nota  a/11,  apocope  di  anche  ,  che  tuttavia  si 
ode  nel  dialetto  lombardo. 

CO  Veggasi  Paolo  Diacono  nella  continuazione  di 
Eutropio  ,  lib.  18. 

Dittamo  fido  1  o 
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Maurizio  lenne  poi  venli  anni  il  loco, 
Ed  al  suo  tempo  furo  fiumi  e  laghi 
Tai  per  llalia ,  che  non  parve  giuoco. 

Bestie,  uccei  ,  serpenti  e  molti  draghi 
Al  Te  ver  portar  vidi  ;  e  fu  in  Verona 
L'Adige  tal,  che  assai  ne  fur  gli  smaghi. 

Questo  signor,  del  qual  or  si  ragiona, 
Facendo  guerra  e  non  pagando  i  suoi  f 
Per  colai  fallo  perdeo  la  corona. 

Assai  di  così  fatti  trovar  puoi, 

Che  per  tener  soldati  e  non  pagare 
Son  iti  a  mal,  e  proprio  ne*  di  tuoL 

Ahi  quanto  ancor  mi  duolo  a  ricordare 
De*  grandi  c  belli  e  de*  sottili  intagli , 
Gli  quai  Gregorio  allor  mi  £c*  disiare  » 

E  duohni  ancor  che  con  lunghi  travagli 
Erano  compilali  più  volumi 
De*  mie9  figliuoli  e  de* mici  ammiragli* 

Ne*  quali  il  bel  parlar  e  i  bei  costumi 
E  T  ordine  dell*  armi  erau  compresi 
Sì  ben,  che  a  molli  udendo  facean  lumi\ 

Che  Li  più  parte  fur  distrutti  e  lesi 

Per  questo  Papa  ,  e  se  *1  pcnsier  fu  buono 
Non  so  ,  ma  pur  di  ciò  gran  doglia  presi. 
Così  da  Cristo  in  qua  venula  sono 
Parlando  leco  fin  a  sci  cento  anni  ; 
Abbreviando  ciò  eh'  io  li  ragiono 

Perchè  m 'ascolti ,  e  perdi'  io  men  ra*  affanni. 
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CAPITOLO  XVII 

.  foCa  9  d'Eraclio  ,  di  Costantino  4  di  Giù- 
miniano ,  f/t*  ieowe  ,  Tiberio  e  Filippo  Im- 
peratori ,  fl/ic/ic  Maometto. 

'f  P  dei  immaginar  die  Dìo  è  tale  , 
Che  sempre  rende  ahrui  del  ben  far  bene, 
Ed  e  converso  sì  del  mal  far  male, 

D0,,o  Maurizio  seguila  clic  viene 
J-'ocas,  il  qual  se  conti*  ahrui  fu  rio  , 
Bontà  di  Prisco  ,  allin  ne  portò  pene. 

pa  prima  la  sua  morte  dire  udio 
Che  in  Persia  era  ilo  ,  e  tornalo  sconfìtto, 
E  che  perduto  avea  assai  del  mio. 

Odo  anni  tenne  P  onor  eh'  io  t'  ho  ditto  9 
Appresso  lui  Eraclio  col  figliuolo 
L'  ebbe  Ira  mano  :  e  questo  assai  fu  drillo. 

perchè  in  Persia  passò  con  grande  stuolo  , 
La  onde  trasse  la  croce  di  Cristo, 
E  fece  a  Cosroè  sentir  gran  duolo. 

Monaco  Sergio  doloroso  e  tristo 
Visse  iu  quel  tempo,  e  surse  Maeometlo 
Che  profeta  s'infìnse  al  mal  acquisto. 

In  anno  e  trenta  costui  tenue  snello 
L'imperio  mio,  aititi,  come  Dio  volse  , 
Idropico  morio  sopra  '1  suo  letto. 

Seguita  Costantino,  lo  qual  tolse 
Ogni  mio  caro  e  ricco  adornamento  , 
E  portò  via  9  di  che  forte  mi  dolse  (i). 


(t)  11  nome  di  questo  imperatore  non  fu  Costan- 
tino ,  ma  Costante.  Vedi  Paolo  Diacono,  1.  e.  Del 
reato  chi  volesse  notare  tutti  gli  errori,  parte  di 
Fazio  e  parie  de1  suoi  Copisti,  che  sono  nel  DiLta- 
oiundo  inlraprcudcrcbbe  opera  da  non  poterne  uscirei 
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E  fc' morir  il  tristo  a  gran  lormento 
Papa  Marlin,  e  se  di  Ini  mi  lagno, 
Ragion  ben  è  ,  perchè  'I  danno  ancor  seni 

In  Sicilia  costui  dentro  ad  un  bagno 
Da'  suoi  fu  morto  ,  si  poco  1'  amflro  : 
Quattro  anni  tenne  me  e  il  mal  guadagno. 

In  questo  tempo  i  Franceschi  passaro 
In  Lo  m  li  ardui  sopva  Orimoaldo  , 
Dov*  ci  fe*  sì ,  eh"'  il  ber  costò  lor  caro. 

Un  altro  Costantin  cosiante  e  saldo 
Cattolico  e  modesto  venne  appresso, 
Figli  noi  di  quel  che  fu  al  mio  mal  sì  caldo, 

E  come  seppe  che  '1  padre  era  messo 
A  morte  per  Massenzio  e  per  gli  suoi 
Così  ne  lece  1«  vendei  la  ajosso  (d, 

Gli  Saracini  non  mollo  da  poi 

Passar  sulla  Sicilia,  e  tal  fu  *1  danno, 
Che  gran  lamento  ne  venne  fra  noi. 

Appresso  questo  dopo  molto  affanno- 
Costantino  coi  Bulgari  le'  pace  , 
Che  in  vèr  Levante  al  fin  di  Europa  stanno 

Di  lodarti  qui  Cesara  mi  piace  : 
Dal  marito  si  tolse  e  più  noi  volle, 
Se  fé*  cristiana  e  ciascun  sito  seguace. 

E  se  il  tempo  ,  eh'  è  lungo  ,  non  ini  lolle 
Lo  rimembrar,  diciassette  anni  tenne 
Questo  signor  V  onor  che  or  è  sì  molle. 

Giustiniano  seguita  ,  che  venne 

Prudente  e  Targo  e  tanto  temperato, 
Che  dell'  altro  di  sopra  mi  sovvenne. 

Sicuro  in  arme  V  avresti  trovato  , 
Accrescilore  della  nostra  fede, 
Vago  di  danni  pace  e  buono  stato. 


(i)  adesso  Per  subito. 
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•ia  uerchè  veggi  ccm*  poco  vede 

Colui»  che  Jia  più  ui  questa  nostra  gloria, 
Se  propria  m0^rc  ^  l°rtuna  crede; 
l'i  eli''0  dirò  riducilo  a  memoria, 
'"  Però  di' ^  tempo  d"  or  non  mollo  spesso 

Si  può  parlar  di  simigliatile  sloria. 
A  questo  mio  signor,  ch'io  dico  adesso, 
Leo  patrizio  con  danno  e  vituperio 
l  ,o  regno  tolse  e  confi  noi  lo  appresso. 
Similemeute  ancor  fece  a  Tiberio  , 
£  cosi  il  tradilor  con  forza  e  frodo 
Tre  anni  appresso  governò  P  imperio. 
£  poi  Tiberio  sette  ,  ond*  io  annodo 
Jjierc  in  prima  che  venisse  il  caso  ; 
E  fu  sì  ,g*uslo  ,  cu*  ancor  Dio  ne  lodn. 
Diro  Giusi inian  ,  ch'era  rimaso 
Col  suo  cognato  ,  lauto  ajulo  n'ebbe  , 
Cbc  su  lornò  ,  e  vendicò  '1  suo  naso- 
£  latito  alla  venditi  la  costui  crebbe, 

Clic  morir  le'  tpianli  erano  in  Chersdna  , 
Se  non  che  pur  de* pargoletti  increbbe. 
J)a  sedici  anni  tenne  la  corona 
In  fra  due  voile  ,  ed  in  Costantinopoli 
Alfui  perdeo  col  figli  noi  la  persona. 
Se  q«el  di'  or  vedi  e  eli*  io  ti  dico  copoli  , 
Cunoscer  puoi  che  sempre  in  pianto  fui  , 
Clic  lm|>erator  è  stato  d'altri  popoli  (i). 
Mirami  fece  al  tempo  di  costui 
hVda  ,  si  cbc  lo  udiron  padri  e  mamme, 
Dove  tra  inolili  predicava  altrui. 
Clic  le  gran  pietre,  e  gli  alberi  e  le  damme, 
(Juando  fu  giunto  al  (ine  ,  ove  si  dice 
In  savia  stvcuhrurn  ,  gridar  amine. 


(0  Qui  parnii  clic  voglia  dire:  sempre  che,  ogni 
voìtn  che  V  Imperatore  fa  d*  altri  popoli  ,  cioè 
straniero. 
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E  se  pur  oltre  della  gran  radice 
Debbo  trattar  ,  Filippo  appresso 
Eretico,  cattivo  ed  infelice, 

Il  quale  il  mio  uu  anno  e  mezzo  tenn 

CAPITOLO  XVIII 

Di  Anastasio ,    Teodosio  ,  Leone  e  Coffa. 
tino  ,  Imperatori ,  e  di   Carla  Martello 
Pipino. 

Se  del  mio  breve  dir  sai  coglier  frutto 
Veder  ben  puoi  che  le  guerre  del  monda 
Son  la  più  volte  sol  per  voler  tutto. 
Segue  Anastasio  d'  ogni  virtù  mondo  , 
Il  qual  fc'  di  Filippo  lai  lavoro  , 
Qual  saprai  se  ne  cerchi  fin  al  fondo. 
Tre  anni  fece  sopra  il  mio  dimoro. 
Dolce  mi  parve  quando  udii  concesso 
Prete  era  stalo  in  pover  concistoro. 
Cacciollo  Teodosio,  che  appresso 
Prese  la  signoria  ,  ma  durò  poco  , 
Che  Leo  fece  a  ini  quel  gioco  stesso. 
Ahi  lassa,  quanto  m'era  al  cor  gran  fot 
Veder  tanti  cattivi  a  tradimento 
Esser  signor  di  cosi  degno  loco! 
Venticinque  anni  Leo  mi  tenne  a  stento 
Lussurioso,  infedele  e  superbo, 
E  vago  dell'  altrui  distruggimento. 
In  questo  tempo  sì  duro  ed  acerbo 

Rachis  ,  re  Longobardo  ,  lassò  il  regno  f 
Sol  per  servir  al  primo  ,  e  sommo  Verbo. 
Luitprando  di  Sardegna  sopra  un  legno 
A  Geuoa  fé*  venir,  e  poi  in  Pavia 
Le  ossa  di  Agostin  beato  e  degno. 
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Tanfo  fu  Leo  Pieno  d'  cresia  » . 

Ch'olire  mar  disfar  fece  ogni  pittura 
pi  Cristo,  de*  suoi  sauli  e  di  Maria. 

E  poiché  morie  disfe"  sua  figura, 
La  signoria  rimase  a  Costantino  , 
peggior  che  Leo  suo  padre  per  natura. 

Oui  vo*  che  legna  un  poco  il  capo  eli  ino  , 
"E  con  l'orecchio  della  mente  ascolli  , 
Si  che  noti  il  parlar  mio  peregrino. 

Selleremo  quaranta  anni  eran  volli 
Da  Crislo  infin  al  lempo  eli*  io  ti  parlo  , 
E  s'alcun  ne  fu  pili»  non  eran  molli. 

Dico  che  in  Franza,  di  Pipino  (i)  Carlo 
Martel  vivea  ,  e  come  nato  fosse 
Prince  e  maggior  di  casa  udii  nomarlo. 

Costui  (2)  del  moudo  ad  acquistar  si  mosse. 
E  per  suo  gran  valor  prese  Sassogna  , 
E  poi  la  Fiandra  più  volte  percosse. 

Similcmentc  vinse  la  Borgogna  , 

E  contro  ad  Eiidone  volse  il  freno  , 
E  tolse  l'Aquitania  c  la  Guascogna. 

Lollaringia,  e  Suevia  lungo  il  Reno  , 
Bas  arla  ,  e  quasi  perfino  al  Dan  ubbia 
Per  sua  virili  si  mise  lullo  in  seno. 

Gli  Saracin,  di  cui  presi  gran  dubbio, 
Cosi  distrusse  come  fosser  stali 
Nel  Bulicame  (3)  o  dove  arde  Vesubbio. 

Trecento  mila  e  più  ne  fur  trovati 
Morii  per  lui  ,  e  dopo  tanta  guerra 
Gli  occhi  gli  fur  dalla  morie  serrati. 

(1)  Cioè  Carlo  Martello  figlio  di  Pipino. 

(1)  del  mondo  Vale  a  dire  delle  terre  ,  de*  paesi. 

(3)  Bulicame  vicn  dello  uno  stagno  d'acqua  bol- 
lente ch'i  nelle  vicinanze  dì  Viterbo.  Dante  ne  fa 
menzione  nelP  Inf.  14,  79: 

Quale  del  Bulicame  esce  H  ruscello  ,  ecc. 


l5"2  DITTA  MONDO  , 

Due  figliuoli  ebbe  ,  che  partir  la  (erra, 
L  nomalo  fu  1  pi  imo  Carlo  Mano, 
Che  Loi lari ngia  e  più  terreno  afferra. 

L'altro,  che  fu  in  ogni  alto  più  strano, 
11  principato  di  Borgogna  tenne  , 
Ed  a  costui  fu  detto  Pipin  Nano  (i). 

Poi  questo  Carlo  monaco  divenne 
In  Casin  monte  ,  onde  la  signoria 
Ebbe  Pipin  ,  che  forte  la  mantenne. 

Regnava  allora  Astolfo  in  Lombardia, 
Per  cui  gran  danno  e  più  guerra  soffersi 
Di  fuori  e  dentro  alla  cintura  mia. 

E  tanto  furo  i  suoi  modi  diversi  , 

di'  io  mandai  in  Francia  a  Pipin  per  ajm0 
E  me  ed  il  mio  lutto  a  lui  profersi. 

Ond*  egli ,  che  non  fu  sordo  ne  muto, 
A  me  ne  venne ,  e  sì  ben  mi  soccorse  , 
Ch''  io  racquistai  ciò  che  aveva  perduto. 

Astolfo  vìnto  a  drielo  si  ritorse  , 

Passò  gli  monti  ,  e  poi,  per  ver  ti  dico, 
L'amistà  fu  Ira  noi  senz'aleuti  forse. 

In  questo  tempo  in  Francia  Childerico 
Tanto  cattivo  e  misero  regnava  , 
Che  dispiacea  a  qual  più  gli  era  amico. 

Onde  Pipin  che '1  regno  vagheggiava. 
Iscrisse  a  Zaccaria  ,  sommo  pastore  , 
Che  per  lo  suo  ben  far  mollo  V  amava  : 

a  Qual  è  più  degno  a  rimaner  signore  , 
4<  O  colui  che  lo  nome  sol  ne  licue 
«  E  che  vive  ozioso  e  non  ha  cuore , 

«  O  quel  che  il  carco  del  regno  sostiene 
«  In  ciascun  caso  ?  »  E  Zaccaria  rispose  : 
<t  A  qual  utile  è  più,  a  quel  s*  avviene.  » 


(O  Pipin  le  bref  vien  chiamalo  in  francese  a 
motivo  della  sua  piccolezza  ;  ma  Fazio  lo  dice  nano 
iu  grazia  della  rima. 
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flr  per  abbreviarli  queste  cose  , 
(Jiilderico  con  (ulta  sua  famiglia 
Monaco  venne  e  quivi  si  dispose: 

Onde  P'Piu  aI,ora  lì  re6lw  P'g"*' 

CAPITOLA  XIX 


pi  Costantino  quinto,  di  Leone,  e  Costantino 
sesto  Imperatori,  e  di  Irene,  madre  di  Co- 
stantino, che  fece  cavare  gii  occhi  al  fi- 
glinolo ed  ai  nipoti, 

Jl  quinto  Costantin  tanto  fu  reo  , 
Lussurioso  e  pien  di  tradimenti  9 
Che  più  in  alcun  vizio  non  fu  Leo. 

Queslo  crudel  con  diversi  tormenti 
Più  e  più  Cristian  fece  moiire, 
Sanza  fé*  alcuna  e  con  falsi  argomenti. 

Trunlacinque  anni  c  più  per  mio  martire 
Visse  signore  tra  le  genti  grece , 
Secondo  che  da  lur  ini  parve  udire. 

Gregorio  Papa  in  questo  tempo  fece 
La  quinta  feria  ,  e  poscia  in  quaderno 
Con  lettere  più  ferme  che  di  pece. 

Frisoldo  Duca  per  bestia  or  disccrno  , 
Clic  dimandò,  con  V  un  piò  nel  baitesmo  : 
u  Dove  van  più  ,  nel  Ciclo  o  nello  Inferno?  » 

Rispose  chi  gli  dava  il  crisi iauesmo  : 
ti  Nell'Inferno.  »  Ed  ei  disrfe  e  tiasse  '1  piede; 
u  Con  i  più  voglio  andar  io  mede  sino.  » 

0  quanto  è  fol  colui ,  che  si  fa  scede 
Delle  cose  di  Dio  ,  e  quanto  a  lui 
Dacno  torna  beffarsi  della  Fede  ! 

Ma  qui  dir  voglio  ciò  eh''  udii  d'  altrui , 
Perchè  da  poi  m*  è  slato  nella  mente  j 
Cosi  pensosa  dei  miracol  fui. 
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Carlo  Marlel  ,  ch'io  ti  ridussi  a  mente, 
Scoperto  1*  avel  suo  ,  non  fu  veduto 
Il  corpo  suo  ,  ma  vivo  un  gran  serpente. 
Coslantin  morto  ,  eh'  noni  non  fu  ma  bruto 
L*  animai  Leo  suo  figlio  tenne  il  seggio 
Di  ciò  eh  '1  padre  suo  avea  tenuto. 
E  se  quello  eh'  io  udii  dire  ti  deggio  : 
Se  visso  fosse  affermar  ti  potrei, 
Ch'  io  era  giunta  pur  di  male  in  peggio. 
Quello  che  or  dirò  notar  ben  ddì  : 
Infili  che  la  fortuna  mi  fu  mamma, 
Fur  buoni  i  miei  signor  de'selte  i  seij 
Ma  poi  che  conlra  me  l'animo  infiamma, 
Coni' hai  udito,  non  me  ne  vidi  uno, 
In  cui  fosse  viriù  quanto  una  dramma, 
Qui  non  son  sola  ,  e  ciò  vien  a  ciascuuo, 
Ch'in  sua  prosperità  ogni  ben  prova, 
E  nell'  avversità  non  ne  ha  alcuno. 
Or  torno  a  Leo  ,  di  cui  poco  mi  giova 
Parlar,  ma  più  non  posso,  che  lo  tema 
Mi  astrigne  dir  quel  che  di  lui  si  trova. 
Costui  uscendo  d'  una  chiesa  ,  scema 
Per  cupidigia  una  ricca  corona  , 
(  Nè  pel  mal  far  di  Dio  parve  aver  tema.  ) 
Colesla  posta  in  capo  alla  persona  , 

Subita  febbre  il  giunse  ,  in  questo  modo 
La  morte  alla  gran  madre  1'  abbandona. 
JEd  or  che  al  sesto  Costantino  approdo, 
Maraviglia  udirai  ,  se  miri  appunto 
Ciò  che  iu  queste  parole  mie  annodo. 
Questo  signor  ,  poiché  si  vide  giunto 
Iu  tanta  libertà  ,  guidava  il  regno 
Senza  chiamare  a  ciò  la  madre  punto. 
Ond'  ella  per  dispetto  e  per  isdegno 
Gli  corse  addosso  e  tolsegli  la  vista , 
Chè  pietà  non  gli  fece  alcun  ritegno. 
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Cosi  la  signoria  costei  acquista  , 

poi  non  si  tenne  pur  a  quel  mal  solo 
La  scellerata  ,  disperata  e  trista. 

A* suoi  nipoti  ,  figliuoi  del  figliuolo  , 
Innocenti  ancor  fé'  similemente  ; 
Odi  se  mai  udisti  maggior  duolo. 

Qtial  di  Tebe  ,  o  di  Le  mio  ,  o  qual  serpente 
Fu  mai  più  crudo  della  dolorosa, 
Che  ora  qui  ti  riduco  alla  mente  ! 

pensa  se  io  andava  alla  ritrosa  , 
Che  lo  Imperio  ,  che  fue  con  tanta  pena 
Vinto  per  sè  quanto  mai  fosse  cosa, 

Era  caduto  nelle  man  cT  Irena, 

Chè  cosi  ebbe  nome  ,  ed  io  cattiva 
Il  più  in"  andava  n  letto  senza  rena. 

Iu  questo  tempo  ragionar  udiva 

D'un  miracol  ,  perchè  mi  parve  bello, 

Il  qual,  se  gli  altri  noti,  io  vo'  che  il  scriva 

Trovalo  fu  in  Bisanzio  un  avello  , 

Dentro  del  qual  un  corpo  si  fu  visto  , 
Clic  per  antico  parea  posto  in  quello  ; 

E  •  ■  .  j    ■  J>u'  >no  arlislo 

lu  una  sinl.i  ip  uf  ItIDgO  »  costui  : 
«  Della  vergiti  Maria  nascerà  Cristo.  » 

Poi  seguitava:  «  Ed  io  si  credo  in  lui, 
u  E  lu  ,  o  sole  ,  mi  vedrai  ancora 
u  Sub  Costantino  ed  Irene  con  lui.  » 

Per  lo  peccato  della  trista  allora 

Credo  che  fu,  che  1  sol  venne  in  eclisso,. 
Che  un  mezzo  mese  e  più  cosi  dimora. 

E  se  tu  di  quel  tempo  fossi  visso  , 
Veder  potevi  Emilio  e  *1  suo  amico  , 
Che  s*  amàr  d*  un  amor  si  caldo  e  fisso  , 

Che  certo  quei  che  fur  al  tempo  antico 
Eurialo  e  Niso  non  s'amar  si  forte, 
Nè  Pitia  con  Damou  ,  che  quei  eh*  io  dico 
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E  st-'l  ver  vuoi  saper  della  lor  sorte  , 
A  Mortala  i»e  cerchi  -  troverai 
Qua!  fu  la  vii»  lor  e  qual  la  morie  , 

Ovvero  se  iu  Pavia  lu  te  ne  vai. 

CAPITOLO  XX 

Di  Niceforo  ,  e  Michele  Imperatori  ,  c  dot 
quattro  maggiori  regni  del  mondo. 

La  scellerata  e  il  cieco  eh'  io  t'  ho  dello  , 
Regnò  dirci  anni  con  lai  vituperio  , 
di'  al  mondo  era  ed  a  me  un  gran  dispetto. 

Tenne  appresso  INiccforo  l'imperio; 
Ma  lauto  già  di  là  eia  scaduto, 
Che  poca  briga  avea  del  magislerio. 

Nove  anni  tu  signor  tanto  perduto  , 
Che  in  quel  s'udia  ragionar  di  lui, 
Come  se  al  mondo  non  fusse  venuto. 

Scguio  Michele  appresso  di  coslui, 
ìl  qual  simileincnlc  poco  fece  , 
Per  quel  eh*  io  inlesi  ,  ben  o  male  altrui. 

Coslui  imperò  otto  anni  men  di  diece, 
E  in  questo  tempo  il  bel  uccel  di  Giove 
Trassi  di  man  a  quelle  genti  grece. 

Quallroccnto  anni  e  nove  volle  nove 
Esser  polca,  che  Coslantiu  dal  regno 
Mio  l'avea  di  là  tratto  a  far  sue  prove. 

Ma  poni  a  quel  ch'or  ti  vo'dir  lo  'ngegno  « 
Sicché  se  mai  di  ciò  vuoi  ragiouare  , 
Di  ritta  menle  sappi  dar  nel  segno. 

Dico,  ch'ai  mondo  quattro  regni  pare 
Che  siauu  stali,  i  quali  in  fra  la  gente 
Più  degni  sono  da  dover  uolare. 

Lo  primo  fu  dirilio  iu  Oriente 

Tra  Eufrates  e  Tigri  in  Babillona  , 
Dove  Nino  regnò  primieramente. 
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Quivi  Semiramfs  (enne  corona 
Con  la  sua  bestiai  logge  (i)  ,  e  fu  si  cruda 
Quanto  fu  mai  alcun*  altra  persona. 
£  perchè  il  tempo  appunto  si  conchiuda 
Com'era  antico,  io  ti  dico  che  allora 
Abraam  di  Tharés  regnava  in  Giuda, 
flcl  mezzogiorno  il  secondo  dimora 
In  Cartago  ,  là  *ve  la  bella  Dido 
Lo  ccner  di  Sicheo  e  sè  onora. 
Qui  dirò,  come  vuol  Giusi  in  che 'I  grido 
pi  Enea  pon  falso,  che  la  mia  Lucrezia 
Non  fu  di  lei  più  casta  nel  suo  nido. 
DI  vèr  setlentrion  là  nella  Grezia 
In  Macedonia  lo  terzo  scguio 
Per  Alessandro,  che  tanto  si  prezia. 
E  qtfcslo  fu  nel  tempo  proprio,  eh'  io 
Col  buon  Fabio  Massimo  vivea  , 
E  con  Cam-ilio  ,  e  con  Fapirio  mio. 
Quando  Tardità  schiatta  Maccahea 
Armala  stava  ,  e  combaltea  cF  intorno 
Come  cani  pi  oh  della  genie  Giudea. 
Il  quarto  più  possente  e  più  adorno 
Fu  qua  in  Ponente;  ed  io,  che  ne  fui  donna  , 
Cesar  mi  vidi ,  ed  Oltaviau  d'  intorno. 
Qui  stetti  ferma  in  siili*  alta  colonna  , 
Finché  virtù  prudenza  ed  esercizio 
Usar  color  che  fero  la  mia  gonna. 
Ma  poiché  lasciar  queste  e  diersi  al  vizio, 
Com*  io  l'ho  detto,  e  poiché  Costantino 
L'aquila  tolse  dal  mio  proprio  ospizio, 


(i)  Secondo  quello  che  nel  quinto  dell' Inf.  scrisse 
Dante,  v.  : 

A  fizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 
Che  libito  Jty  licito  in  sua  legge  , 
Per  torre  il  biastno  ,  in  che  ira  condotta . 
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Coiai  è  stato,  lassa!  il  mio  destino  , 
Che  pur  di  mal  in  peggio  andata  sono, 
Wè  par  per  migliorar  il  mio  cammino. 

Di  questi  quattro  regni  ch'io  ragiono, 
II  primo  e  91  dcrelan  furo  quei  due  , 
Che  maggiori  e  più  degni  a  dirsi  pono. 

Il  primo  si  disfece  c  cadde  giue» 
Allor  clic  '1  femminin  Sardanapalo 
Preso  per  Arbace's  e  morto  fue. 

E  proprio  quando  questo  venne  al  calo, 
Procas  vivea  ,  da  cui  prendo  principio 
Come  per  me  altrove  ancora  sa'lo  (i). 

Degli  altri  due  di  mezzo  il  Greco  accipio 
Che  fu  maggiore  e  di  più  ricca  fonia  , 
Che  quel  che  sfecer  1'  un  e  1'  altro  Scipio. 

Ah  vanagloria  ,  sei  come  una  rama 
Di  persico  fiorita  ,  che  in  un  poco 
Sci  tanto  bella  ,  poi  ti  mostri  grama  1 

Folle  è  chi  crede  in  questo  inoudan  loco, 
Dove  si  possa  tener  fermi  i  piedi , 
Gli*  è  tulio  truffe  e  buffe  e  falso  gioco. 

Ma  perchè  io  penso  ben  che  tu  tei  vedi 
Come  vegg*  io  ,  a  questo  farò  punto, 
E  ritornerò  a  dir  ciò  che  mi  chiedi. 

Tu  odi  ben  come  di  punto  in  punto 
Venuta  son  fin  all'ultimo  Greco 
Di  quei  signor  che'l  mio  hanno  si  munto. 

E  puoi  veder  che  ragionando  teco , 
Sempre  ti  fo  di  quattro  cose  chiaro: 
L'  una  è  del  tempo  che  son  vissi  meco  ; 

L'altra  qual  mi  fu  men  e  qual  più  caro^ 
La  terza,  ch'io  ti  mostro  e  ti  diviso 
Di  qual  morte  alla  fiue  terminare 


0)  *a7o  Ciot  sailo  ,  lo  sai. 
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i«  ultima  c  quarta  è,  eli' ancor  l'avviso 
pel  tempo  mio,  acciocché  nel  ridire 
Il  sappi  ,  se  in  parole  ne  sei  miso. 

Più  cose  ,  eh'  io  lasciai  ti  potrei  dire 
De"  fatti  lor  ,  ma  lacciolo  ,  eh  io  penso 
Ci,» a  le  «irebbe  noja  tanto  udire, 

Ed  a  me  6ran  ^alica  a^  <Iuart0  senso' 


CAPITOLO  XXI 


Di  Cario  Magno  ,  Lodovico ,  e  Lotario  ,  di 
Lodovico  II ,  Carlo  il  Calvo  ,  Carlo  il  Grosso 
imperatori  francesi. 

Qn  veeno  a  dir  <U  1  magnanimo  Carlo, 
Le  cui  virtuli  liir  di  si  allo  frullo, 
Che  di  miglior  crislian  di  lui  non  parlo. 

Dico  clic  appresso  ch'egli  ebbe  del  tulio, 
Coi  Longobardi  e  con  ogni  sua  reda  , 
Desiderio  in  Pavia  preso  e  distrutto, 

E  clic  fu  falla  di  Leon  la  sceda  (i)  , 
E  che  da  genie  disperata  e  cruda 
Rubar  mi  ^ idi  e  portar  via  la  preda; 

L*  aquila ,  eli*  era  si  pelila  e  nuda  , 
Tolsila  al  Greco  ed  a  costui  la  diedi, 
Che  la  guardasse  e  governasse  in  muda. 

Qpde  per  suo  valor  dal  capo  ai  piedi 
La  rife*  tutta  con  l'alia  milizia, 
Siccome  in  molli  libri  scritto  vedi. 


(i)  la  sctda  Cioè  l'indegno  strazio  che  alcuni 
fecero  del  Pontefice  Leone  Ut  tagliandogli  la  lingua 
e  cavandogli  gli  occhi ,  di  clic  fu  miracolosamente 
risanalo  ,  siccome  raccouta  Anastasio  Bibliotecario 
odia  lua  vita. 
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Costui  trasse  la  Spagna  e  la  Galizia* 
J>«  man  al  Snracin  in  Aspromonte, 
E  fece  agli  Aflrican  sentir  tristizia  ; 

Costui  ebbe  con  seco  il  nobil  Conte  , 
Che  Fcrraù  ed'  Agra  manie  uccise  , 
E  per  alcun  si  scrive  il  buon  Aimonte  » 

Costui  la  croce  saula  di  qua  mise, 
E  soggiogò  Sassoni  ed  Allemauni  , 
Ed  olirà  mar  Gerusalem  conquide. 

Ma  qui  è  bel  saper  quanti  eran  gli  anni 
Del  millesimo  nostro,  acciocché  tue, 
Se  altro  udisti  dir,  col  ver  ti  sganni. 

Era  un  meno  d'ottocento  e  due; 
Ed  eran  ,  che  Silvestro  a  Costantino 
Diede "1  batiesmo  ,  quuitroccutu  e  pine. 

Ed  ancora  dal  tempo  di  Alboino 
Primo  re  Longobardo  da  dugenlo, 
Infin  che  Desiderio  cadde  al  chino. 

E  questo  mio  signor  e  mio  contento 
Qua  nordici  fu  meco  impe radure 
Si  buon, che '1  piango  sempre  ch'il  rammento. 

Scguio  appresso  che  di  tanto  onore 
Fu  reda  il  suo  figliuolo  Lodovico, 
Pietoso  (i)  molto  e  uom  di  gran  valore. 

"Vero  è  eh*  io  il  loderei  più  eh"  io  non  dico, 
Se  non  fosse  la  guerra  de*  figliuoli  , 
Che  per  odio  lo  presero  a  nemico. 

Passò  "1  Soldan  di  qua  con  grandi  stuoli  , 
Quando  costui  col  buon  marchese  Guido 
A  drieto  il  volse  con  pianto  e  con  duoli. 

Cinque  anni  e  venti  governò  il  mio  nido  ; 
E  visse  al  tempo  suo  senza  mangiare 
Una  tre  mesi ,  coni*  è  fama  e  grido. 


(i)  Onde  fu  cognominato  il  Pio, 


L1B.   II  ,   CAP.   XXI.  /  ig, 

Lotario  appresso  lui  vidi  regnare 

*  Picei  anni,  che  poi  monaco  divenne, 

IVon  credendo  il  suo  danno  vendicare. 
I  otlovico  secondo  poi  mi  lenne, 

E  nei  suo  lempo  la  gran  pestilenza 

Dr.lle  locuste  per  Io  mondo  venne, 
pensa  se  in  Brescia  furo  iu  gran  temenza  , 

Ch'ivi  piove  tre  di  sangue  dal  ciclo, 

E  se  vi  fèr  digiuni  e  penitenza. 

Qui  la  £ran  gllerra  cu'  e,>^  l,on  !'  c°l° 
Con  i  Norma  lidi  c  colmici  Italiani, 
Onde  molto  soffersi  caldo  e  gelo. 

L'n  anno  e  venti  gli  fui  tra  le  mani  , 
poi  dopo  lui  mi  tenue  il  Calvo  Carlo, 
Ma  il  come ,  onor  gli  è  poco  eh*  io  lo  spiani. 

Pi  tutta  questa  schiatta  non  li  parlo 
La  gran  di  vision  che  fu  tra  loro  , 
Che  troppo  avrei  a  dir  a  voler  farlo. 

I  n  anno  e  mesi  fé'  meco  dimoro  , 
1/ ultimo  colpo  a  lui  si  fu 'I  veueno  , 
Che  spesso  de,,  signor  fa  lai  lavoro. 

Dopo  la  morie  su.i  rimase  il  fieno 
Della  mia  signoria  a  Carlo  Grosso 
Ch'innanzi  la  sua  fin  sci  vide  meno. 

Dico  che  fu  di  tanto  onor  rimosso  . 
Che  venne  qua!  un  uom  che  vive  in  .sotiiu, 
Per  grave  moiho  che  gli  giunse  addosso. 

E  data  fu  1»  insegna  mia  ed  il  conio 
Ad  Arnolfo,  Io  qual  non  fu  de*  veri 
Che  ereditar  dovesse  il  pah  imonio. 

Costui  appresso  fece  Bercnghieri  (ì) 
He  de*  Lombardi ,  e  die' Spolcti  n  Guido, 
De' quali  ebbi  più  volle  gran  pensieri. 

(O  Pcrcnghivri  conforme  ni  francese  forrnzerz 
noi  diciamo  più  volentieri  Berengario.  Kroni  srri- 
T«»no  in  Mino  «li  antichi  Cronicisii  e  le  Carte  con- 

niporanre:  IU  rcn&tvius. 

Dinamo ndo  x  r 
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Del  conte  Alberto  fé*  crucici  micido  , 
Bergamo  prese,  c  olirà  inorili  corse 
bornia  odi  a  lui  la  con  foco  e  con  grido. 

E  quando  morie  la  sua  vi  la  morse  , 
Posseduto  li  dico  eh'  avea  il  mio 
Due  auni  e  dieci  più  ,  senza  alcun  forse 

3Von  vo*1  lacci*  il  grave  inganno  e  rio, 
Che  all'  arcivesco  fé'  quel  di  Maganza 
Quando '1  buon  conte  Alberto  egli  tradìa 

Qui  gli  Unga  ri  crudeli  e  cori  baldanza 
Toscana  e  Lombardia  rubarou  tutta  , 
Senza  trovar  contrario  a  lor  possanza. 

Or  ,  siccome  albor  secco  che  non  frutta , 
Ti  diro  ebe  rimase  la  gran  pianta 
Di  Carlo  senza  reda  istalla  e  strutta. 

Ob  mondo  cieco,  dove  andò  cotanta 
Nobililade  in  così  ]>oco  tempo  ! 
E  cieco  è  più  olii  de'  tuoi  ben  si  vanta  • 

Poitbè  sì  cacci  altrui  di  tempo  in  tempo,  * 

CAPITOLO  XXII 

Di  Lotario ,  dei  tre  Bcrcnghieri  Imperatori 
e  di  molte  novità  di  quel  tempo. 

Secondo  il  mio  parlar  ben  puoi  vedere 
Clic  Carlo  Riagno  in  Franza  fu  il  primo 
A  cui  dessi  giammai  il  mio  podere. 

E  puoi  trovar,  cercando  infìiio  all'imo, 
Cbi  e  quanti  ne  furo  e  come  fatti 
Imperador  discesi  dal  suo  virao  (i). 


(0  Qm  vinto  ossia  vinte  ,  che  propriamente  li- 
gnifica un  virgulto  teucro  ed  alto  a  legare  ,  dal 
latino  rimai  >  è  preso  a  significare  stirpe ,  lignaggio» 
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Qr  ti  vo'  dir,  acciocché,  se  mai  traiti 
Di  si  Tatui  materia  ,  il  tempo  veggi 
Che  meco  furo  c  eh*  io  gli  vidi  sfalli. 
Pico  che  in  quante  croniche  tu  leggi, 
Trovi  ch'esser  polean  due  e  cento  anni, 
Che  governaron  me  c  le  mie  leggi. 
£  qui  se  vuoi  che  del  ver  non  t'  inganni  , 
Contenta  assai  ne  fui  se  yenner  meno, 
Si  poco  si  curavan  de*  mici  danni. 
£  poi  che  sciollo  in  man  mi  tornò  il  freno 
Dei  mio  imperio,  allora  cosi  il  porsi 
A  Lodovico  che  m'era  nel  seno. 
Vero  e,  che  di  cui  fossi,  avresti  in  forsi 
Trovali  al  mondo  molti  e  molli  popoli. 
Tanto  cran  già  li  fati  miei  trascorsi  , 
Che  T  un  lo  si  credea  in  Costantinopoli  , 
E  l'altro  in  Allemagna  .  o  colà  dove 
Or  la  corona  della  Puglia  copoli. 
Ma  perchè  miri  al  segno  e  non  altrove  , 
Sol  Ponoi*  Lodovico  allor  tcnca  , 
Che  da  me  il  prese  in  cui  Ja  grazia  piove 
Or  odi  di  costui  fortuna  rea  , 
Che  preso  fu  ,  e  poi  cicco  (i)  in  Verona 
Quando  disfar  Berenuhieri  credea. 
Sei  anni  guidò  il  mio  la  sua  persona  , 
Poi  JJ c re ng lucri  Forlivese  venne  , 
Al  quale  posi  in  testa  la  corona. 
Quattro  anni  poi  la  governò  e  ritenne, 
Prode  fu  in  armi  o  in  altri  gran  mestieri, 
Altrui  fe"  guerra  c  molte  ne  sostenne. 
Segui  appresso  un  altro  Bcrenghicri , 
Nato  già  Veronese  ;  e  costui  poco 
Nei  suoi  nove  anni  ebbe  di  me  pensieri. 


(0  Nota  cieco  in  vece  del  participio  ac  ciccato. 


I  64  DTTTAMO\"DO  , 

Lolario  dopo  lui  ritenne  il  loco 

Selle  anni ,  e  poi  DorcnghYeri  il  terzo  , 
E  fra  i  tre  cosini  fu  e  un  foco. 

Tu  vedi  ben  coni'  io  ini  sforzo  e  sferzo  (t\ 
Per  venir  alla  Un  di  questa  schiatta, 
Che  fu  peggior  clic  gli  orsi  in  ogni  scherzo. 

In  questo  tempo  fu  Genova  sfatta 

Per  gli  Affricani,  si  clic  ancor  ne  languì 
Ogni  suo  cilladìn  della  baratta  (a). 

In  queslo  tempo  una  fonie  di  sangue 
Si  sparse  per  la  terra  ,  che  di  guai 
Annunzio  fu  peggior  che  morso  d'  angue. 

In  queslo  tempo  fur  discordie  assai 
In  Pranza,  nella  Magna  e  tra' Latini, 
Delle  quai  danno  spesso  mi  trovai. 

In  questo  tempo  ancora  i  Saraciuì 
Passar  sulla  Sicilia  e  vinscr  tutla  , 
Ponendo  a*  liti  mici  li  lor  confini. 

In  queslo  tempo  fu  rubala  e  strutta 
Italia  per  gli  Ungari  crudeli, 
Che  ancora  ,  credo  ,  se  ne  piange  e  Ittita  (3). 

In  questo  tempo  si  vide  fra*  cieli 

11  sol  si  rosso  ,  eli1  altrui  per  sospetto 
D'alcun  giudizio  si  africciaro  i  peli. 
In  queslo  tempo  fur  con  un  sol  peilo 

Due  corpi  mnnn  ,  che  quando  i' un  domita, 
L'  altro  dalla  gran  fame  ora  costretto. 
In  questo  tempo  fe'  vita  sì  ria 

Alberto  Berenghier  ,  ch'assai  ne  piansi, 
E  pi ausene  Toscana  e  Lombardia. 

(0  Questo  verso  è  gemello  di  quello  di  Luigi 
Grolo  :  Mi  sferza  e  sforza  ogttor  lo  amaro 
amore,  ecc. 

r-0  baratta    Vale   contrasto  ,  baruffa,   Dani.  , 
Inf.  2«  ,  63  :  Perdi'  altra  volta  fui  à  tal  baratta* 
(3)  lunare  Per  at'cr  lutto. 


r 

un.  n  ,  cAr.  xxiT.  ^5 
r  mia)  le  rimembranze  lalor  l'ansi  , 
Cosini  mi  fé' ricordar  di  Nerone , 
Coianto  jrudo  m'era  c  lenea  in  Iransi  (i). 
Tre  pap'  *ul°  aJIo,a  q»^'o;iet 
J5  lui  li  e  ire  in  un  sol  tempo  vivi, 
Giovanti!,  Benedetto  con  Leone. 
£  se  giammai  di  lai  Giovanni  scrivi  , 
Dir  puoi  per  ver ,  che  fu  pieu  di  lussuria  , 
E  d'alni  vizj  bestiali  e  cattivi. 
Sanza  fallo  commesso  od  altra  ingiuria 
La  maledella  schiatta  imprigionalo 
Alond.i  im|ìcratrice  con  gran  furia, 
pur  tanto  il  Jor  gran  mal  niolliplicaro  , 
Che  nella  Magna  ad  Olio  di  Sassogna 
Il  pnpol  mio  c  gP  Ilnlian  mandare 
Or  qui  voglio  clic  chiaro  si  ripogna 
Neil*  intelletto  tuo  ciò  che  a  dir  regno, 
Che  alquanto  lungo  parlar  ini  bisogna. 
Dico,  che  come  Cai  Io  tolse  il  regno 
A  Desiderio  ,  a  Berenglncr  costui  , 
Prendendo  lui  ,  gli  tolse  ogni  sostegno. 
Poi  tanto  amata  e  riguardala  fui 
Per  lo  suo  gran  valor  ,  che  la  corona 
t  me  e'1  mio  diedi  (ulto  a  lui. 
Assai  mi  piacque  quando  disprigiona 
Alonda  ,  e  più  ancor  poiché  la  fece 
Compagna  e  sposa  della  sua  persona. 
Da  queste  genti  sì  crudeli  e  bieco 
1/ aquila  ,  posso  dir,  che  fu  tenuta 
Tre  anni  e  più  di  cinque  volte  diecc. 
Vero  è  eh*  eli"  era  già  tal  divenuta, 
Per  lo  tristo  governo  in  questo  tempo, 
Qual  se  il  Greco  l'avesse  posseduta. 


(1)  lenea  in  iransi  Cioè  lenea  in  afflizione  — 
fransi  è  parola  derivala  dal  francese  j  io  però  non 
Olerei  dire  con  quanta  grazia. 
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Qui  puoi  veder  come  di  tempo  in  tempo 
La  somma  Provvidenza  alcun  produce, 
Che  pei'  sua  gran  virili  poi  lungo  tempo 

Fa  elle  uel  mondo  la  sua  luce  luce. 


CAPITOLO  XXIII 


Di  ire  Ottoni  Imperatori  delia  Magna  ,  di 
marchese  in  Firenze ,  e  di  U^o  Cateto, 

Del  millesimo  nostro  eran  già  scorsi 
Novecento  anni  e  cinque  con  cinquanta, 
Quando  al  mio  Olio  P  aquila  mia  porsi. 

Questo  fu '1  primo,  che  porlo  la  piatila 
Nella  Magna  cMP  nrhnre  ,  il  cui  frullo 
Sanza  selle  ^raii  prenci  non  si  schianta  (j] 

Chierici  seni  gli  ire,  c  fan  ridallo, 

1/  un  in  Magonza,  e  P  aliro  in  Cologoa, 
E  il  terzo  regge  Treviri  del  tulio. 

E  de'  laici  è  l"  un  quello  di  Sassogna  , 
Quel  di  Baviera  ,  e  quel  di  Brandiborgo  , 
Anche  quel  di  Boemme  se  bisogua. 

Li  primi  tre,  che  dinanzi  ti  porgo, 
Sono  del  gran  monarca  cancellieri  , 
lUa  come  sian  spartili  non  ti  scorgo. 

De' quattro  P  un  lo  serve  da  laglieri  , 
L'altro  dinanzi  gli  porla  la  spada, 
Piuccrna  ò  il  terzo ,  e  'i  quarto  camerieri. 


(0  Vale  a  dire  sette  Elettori,  tre  Ecclesiastici  c 
quattro  Laici  ,  ai  quali  apparteneva  il  diritto  di 
creare  l'Imperatore.  Si  attribuisce  al  Pontefice  Gre- 
gorio V,  e  atl  ali  uno  uV  suoi  successori  quinto 
riguarda  la  primitiva  formazione  di  questo  corpo  , 
e  il  nn  ■  ero  ile'  princìpi  che  dovevano  comporlo  : 
su  di  che  sono  a  vedersi  il  Bellarmino  de  Trans. 
Imp.  ed  il  limonio  ,  An.  o,yf>. 
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rk*sl"  orbine  ,  che  lauto  ben  li  grada  , 

'Fu  provveduto  acciocché  fosse  sempre 
Coiai  elezion  in  sua  contrada. 
■  anni  e  diecc  vissi  alle  sue  tempre  , 
E  voglio  ben,  se  di  lui  scrivi  mai, 
Che  secondo  al  buon  Carlo  tu  Io  asscmpre  (1). 

Appresso  di  costui  ,  eh1  io  tanto  mai  , 
Olio  secondo  la  corona  prese  , 
Che  somigliò  al  suo  buon  padre  assai. 

luconiro  a  Pietro  prefello  difese 

Lo  Papa  ,n'°  >  '°  cll,a^  era  Per  cerl° 
Morto  ,  se  pigro  fosse  slato  un  mese. 

j?  come  per  ben  far  s'aspetta  merlo, 
iJiniilcmentc  operando  il  conlraro 
Dee  T  uom  pensar  di  rimaner  deserto. 

Dico  che  molli  a  costui  ru  bel  laro  , 
Violando  la  pace  che  avea  fatta  , 
Gli  quai  distrusse  con  tormento  amaro. 

Qui  non  li  conto  la  mortai  baratta 
di'  ei  fe*  co'  Saracin  ,  nò  la  paura 
Ch'egli  ebbe  in  mar  dopo  la  lunga  tratta. 

Cinque  e  diece  anni  visse  in  quell'  altura  , 
E  poiché  mc-rte  il  suo  corpo  saetta, 
Otto  il  terzo  ebbe  di  me  cura. 

Costui  della  sua  sposa  maledetta  , 
Provalo  il  vero  con  la  vedovella  (i)  , 
Col  loco  fece  giustizia  e  vendetta. 


(i)  Cioè  tu  lo  dia  come  un  secondo  esempio  di 
Carlo  Magno.  —  A stemprare  h  lo  stesso  di  Esem- 
plare ,  Ritrarre.  V.  la  Crusca,  c<l  il  Compiilo  del 
tomb.in!i  cuYI  Torelli  al  vrrso  di  Dante  (,  Inf.i^,  4)  : 
Quando  la  Orina  in  su  la  terra  assempra 
V  immagine  di  sua  sorella  bianca  ,  ecc. 
(a)  Intendi  ;  provalo  il  vero  de IV  innocenza  dt  l 
Conte  {condannato  a  morte  come   reo  di  tentato 
adulterio  colV  imperatrice  )  dulia  moglie  di  esso , 


l68  DITTA  MONDO  5 

Io  non  ti  posso  dir  ogni  novella 

Di  questi  miei  signor  ,  ma  a  quella  arrivo 
Che  mi  par  di  ciascuna  a  dir  più  Leila 

E  se  in  quel  tempo  fossi  stato  vivo, 
Ugo  marchese  avcresti  in  Fiorenza 
Veduto  ,  un  gran  baron  possente  e  divo. 

E  se  di  lui  vuoi  piena  esperienza  , 
Di  quella  vision  fa  che  domandi  , 
Della  qual  fé*  sì  buona  coscienza  (i). 

E  piacque  ancora  quel  di  Gangalandi  , 
Quello  de*  Pulci*,  Giandonati ,  e  NerlL 
E  molti  che  per  lui  fur  poi  più  grandi. 

Or  perchè  in  te  ogni  mio  dir  s'imperli 
Qui  t'  ammaestro  che  non  pigli  briga 
Con  uom  ch'abbia  di  le  più  alti  morii  (q) 

Io  dico  che  Crescenzio  si  all'aliga 
Contra  lo  Imperio  di  far  novo  papa, 
Onde  Olio  poi  P  un  e  1'  altro  castiga  (3). 

E  voglio  ,  che  neir  animo  ti  capa  , 
Che  allora  Ugo  Capelo  si  fc'  vespa  y 
E  per  prender  il  mei  uccise  P  apa. 

Qui  puoi  vedere  che  così  s' incespa  (4) 
Qua  giù  la  genie,  come  in  pianta  fronda, 
Surge  la  nuova  e  cade  la  più  crespa. 


eh?  era  per  rimaner  vedova  e  che  sostenne  la  prova 
del  ferro  infocato,  Ottone  III ,  con  esempio  di 
severa  giustizia  condannò  l a  propria  moglie  Maria 
cP  Arragona  ad  essere  abbruciata.  V.  Petav.  Rat. 
Temp.  ,  p.  1  ,  1.  8  :  p  T  aut.  da  lui  cit. 

(1)  V.  G.  Villani,  I.  ^j,  c.  2,  e  la  Prop. ,  voi.  3 , 
pari,  a ,  png.  clxviii. 

(2)  Sia  ili  più  alta  condizione.  La  similil uilinc  è 
prosa  dai  merli  che  stanno  in  cima  ai  muri  ,  alle 
torri  ,  ecc.. 

(3)  Cioè  Crescenzio  e  P  Antipapa  Giovanni  da  lui 
creato. 

(4)  Cioè  t' innesta  sul  cespo  ,  si  propaga» 
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t„  questo  tempo  mi  vivea  gioconda  , 
*  E  Italia  mia  era  lauto  conlcnla  , 

Quanto  è  colui  clic  d'ogni  ben  abbonda, 
per  questi  ire  signori  vidi  spenta 
I,a  tirannia  di  qua  ,  sicché  non  era 
Chi  spaventasse  altrui  come  or  spaventa. 
Qui  non  si  ponea  dazio  alla  stadera 
Val  pan  ,  del  vii)  ,  del  mulino  e  dui  sale  , 
Che  disperasse  altrui  come  or  dispera  ^ 
Ma  solo  il  censo  al  modo  imperiale 
Ciascun  pagava  ,  e  questo  era  si  poco  , 
Che  a  mun  doleva  nò  faceva  male. 
Qui  si  polca  da  uno  in  altro  loco 
Passar  per  le  città  ad  una  ad  una, 
Sanza  costar  bollette  un  gran  di  moco  (l). 
Qui  non  temeva  la  gente  connina 
Trovarsi  nel  tamburo,  né  esser  preso 
Per  il  bargello  senza  colpa  alcuna. 
Qui  non  temeva  che  fusse  difeso 
fi  mnlfaltor,  nò  tratto  di  prigione, 
Nè  l'aver  del  conxin  esser  ispeso 
per  un  sol  uom  senza  mostrar  ragione  (2). 

CAPITOLO  XXIV 

J)i  Enrico  /,  di  Corrado  ,  Enrico  li ,  En- 
rico III  Imperatori ,  di  Roberto  Guiscardo, 
e  della  contessa  Matilde. 

Eiu  vi vuto  un  anno  men  di  venti 
Questo  nobil  signor  con  la  mia  insegna  , 
Quando  la  morte  il  morse  co'suoi  denti. 


(1)  moco  t  una  specie  di  biada  simile  alla  vec- 
cia. Wdi  la  Crusca, 
(a)  Vale  a  dire  sana  rendere  i  conti. 
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Arrigo  primo  appresso  di  lui  regna  , 
Il  primo  dico  che  me  prima  tenue, 
Con  la  sua  Cunegonda  santa  e  degna. 

Mille  e  tre  anni  correan  ,  quando  venne 
Dalla  Baviera  a  me  questo  mio  Arrigo 
Per  la  corona  e  per  le  sacre  penne. 

Poi  fece  tanto  costui  ch'io  ti  dico, 
Che  Slefan,  ch'era  re  in -litigarla  , 
Credette  in  Cristo  e  dispregiò1!  nemico. 

E  vidi  allor  tra  la  mia  chieiesia 
Tal  la  discordia,  che  furono  clclti 
Più  papi,  di  clie  nacque  gran  resia. 

E  perchè  lo  mio  dir  più  ti  diletti, 
Dico  che  allora  Fiorenza  disfece 
Fiesole  tutta  di  mina  e  di  tolti. 

Questo  signor,  del  qual  parlar  mi  lece, 
fu  Bucinine  ,  in  Sassogna  ,  in  Alemagna 
Molle  bai  taglie  con  vittoria  fece. 

Aitili  colei  che  ninno  sparagna  , 

Dopo  li  dodici  anni  ed  alcun  mese  , 
Prese  e  eli i use  coslui  nella  sua  ragna. 

Corrado  primo  poi  a  me  discese, 

Lo  qual  non  per  ricchezza  ad  Aquisgraui, 
Ria  per  "\alore  la  corona  prese. 

Coslui  trovando  i  Milanesi  slrani , 
Orgogliosi  e  superbi,  gli  assalto 
Guastando  la  cillà  co' suoi  bei  piani. 

Odi  miracol  ,  che  da  questo  uscio  , 
Clic  là  dov'era  il  coronato  Augusto, 
Il  folgor  cadde  ,  e  fiero  luon  s'  udi'o. 

E  fu  veduto  col  volto  robusto 

Santo  Ambrosio  incontro  a  lui  venire, 
Forle  crollando  il  capo  sulP  imbusto. 

Con  gran  poter  e  magnanimo  ardire 
Passar  sulla  Calabria  i  Saraciui» 
Quando  per  forza  li  fece  fuggire. 
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/^lui  vM'io  da' suoi  e  da' Latini 
J£sser  amalo  o  tenuto  si  forte  , 
Ed  io  per  I'1'  1,1  *  m'e*  confini, 

n  ir  anni  c  dieci  tenne  la  mia  corte  , 
E  dei  saper  che  mollo  trista  fui, 
Quando  detto  mi  fu  della  sua  morte. 
EJ  Arrigo  secondo  appresso  lui 
Sei!" io  »  e  sc  sapessi  quando  nacque 
perchè  Corrado  il  diede  iu  mano  altrui  , 
£  .,0j  udissi  dir  siccome  ci  giacque  , 
Mandato  per  morir  con  la  sua  sposa  , 
Ben  potresti  veder  quanto  a  Dio  piacque. 
>"on  è  qui  da  tacer  un'altra  cosa 
Clic  si  vide  nel  tempo  cir  io  favello  , 
Che  assai  parve  fra  noi  miracolosa  ; 
Clic  fu  trovalo  intiero  in  un  avello 
Un  gigante  di  sì  fatta  statura  , 
Ch'io  ne  vidi  segnar  c  questo  e  quello. 
E  non  sol  al  gigante  ponean  cura  , 
Ma  perchè  nella  tomba  ardeva  un  lume  , 
Che  parca  incantamento  e  non  natura, 
per  gran  franchezza  e  per  nobil  costume 
E  per  larghezza,  ti  dico  che  degno 
E  da  notare  in  ciascun  bel  volume  (i). 
Costui  Campania,  Puglia  c  tutto'!  Regno 
Per  forza  vinse  ,  e  poi  prese  Pandoro  , 
Che  nella  Magna  il  tenne  poi  per  pegno. 
Costui  veggendo  tra  chierici  il  zolfo 
Acceso  per  tre  papi  ,  ne  fe'  uno  , 
Cacciando  via  quei  tre  per  ogni  golfo  (i). 
Cinque  con  cinque  e  sette  anni  aduno  , 
Che  questo  iinpcradorc  visse  meco, 
E  che  la  morte  il  punse  col  suo  pruno. 


(i)  Intonili  è  (ì«  nature  Arrigo  il, 

(?)  ptr  ogni  £ol/ò  Cioè  pur  ogni  luogo. 
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Arrigo  terzo  alla  mente  li  reco, 

Figli uol  del  primo  Arrigo  ,  col  qual  p0J 
Mi  vidi  assai  con  leu  la  viver  seco. 

Al  tempo  suo  si  racqnislò  per  noi 
La  Terra  San  la  ,  dove  tal  cristiano 
Fu  Gollifredo,  che '1  par  non  so  ancoi. 

Fedele  a  Dio  ,  pietoso  ,  umile  e  piano  , 
E  in  arme  tal  che  fece  spessamente 
Con  Coi  bora  n  lagrimar  il  .So  Ida  no. 

Sopra  costui  ,  pregando  molla  gente 
Iddio  d'  un  re  ,  una  colomba  scese 
Dal  ciel  ,  che  visla  fu  visibilmente. 

Per  Io  miracol  grande  allor  si  prese 
Una  corona  d'or  per  farlo  re, 
La  qual  del  lutto  di  pollar  contese  (i) 

Dicendo  lor  :  Non  si  conviene  a  me 
Portar  corona  d'  ór  la  dove  Cristo 
D'  acute  spine  la  portò  per  sè. 

Ancora  in  questo  tempo  avresti  visto 

Quel  Roberto  Guiscardo,  che  d'argento 
Ferrò  i  cavai  per  far  il  bel  acquisto. 

E  come  fu  sol I il  nell'argomento, 
Cosi  1'  avresti  veduto  pietoso  t 
E  pien  contra  nemici  d"  ardimento. 

E  se  sapessi  siccome  il  lebbroso 

Si  pose  in  groppa  ,  e  poi  in  su  la  sella 
E  nel  suo  ietto  per  dargli  riposo. 

Molto  ti  piacerebbe  la  novella. 
Similemente  Malfida  conlessa 
Viveva,  di  cui  lauto  si  favella. 

La  madre  fu,  per  quel  che  si  confessa, 
Figliuola  d'uno  imp- rador  di  Grczia  , 
Ch'ai  suo  piacer  prese  marito  in  pressa. 


(i)  contese  Cioè  rifiutò. 
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c  Se  p"'*  vuoi  saPer  f|uamo  st  prozia 
jjatclda  per  valor  ed  intelletto^ 
perchè  col  inarilo  prese  screzia  , 

Ceriti0  1°  ,rov'  ove  ®  ^Jm  ^c,,C(lell° 
|n  Mantova  ,  chè  quivi  il  corpo  giace. 
Allor  disvio  fra  me:  II  ver  m'ha  detto; 

Ch'io  il  vidi  già,  ina  il  come  qui  si  tace. 

CAPITOLO  XXV 

Di  Enrico  IV e  di  Lotario    Imperatori  , 
delle  colonne  da  Major  tea  portate  a  Pisa 
e  della  rocca  di  Fiesole  guasta  da?  Fio 
reatini. 

]\Jille  anni  con  cinquanlacinque  appresso 
Si  scrivean  ,  quando  il  terzo  Arrigo  venne 
per  la  corona  ,  com'  io  dissi  adesso. 

Yenli  nove  con  venti  poi  la  tenne  ; 
Onde  al  suo  tempo  immaginar  ben  dei 
Clic  di  più  novità  di  esser  convenne. 

Qui  furo  lacrimosi  gli  occhi  miei 
£  per  Italia  le  genti  sì  grame  , 
Clic  appena  il  gran  dolor  dirti  saprei. 

L'uno  piungea  per  la  misera  fame, 
L*  altro  la  gran  mortalitate  e  trista  , 
Che  sparla  s'era  per  le  nostre  lame  (i). 

E  fu  nel  cerchio  della  luna  vista 
La  pianeta  di  Vcnus  tanto  chiara, 
Ch'io  ne  vidi  segnare  il  più  salmista  (2). 

(1)  lama  Propriamente  è  valle  paludosa  e  fan- 
gosa ,  mine  osserva  il  cav.  Monti  nella  Proposta 
(voi.  III.  part.  I.  pa«.  Ii3);  qui  prrò  vale  terra  > 
patte  in  generale;  esarchbc  indarno  cercare  in  Fazio 
proprietà  di  vocaboli  do\*  egli  è  stretto  dal  bisogno 
della  rima. 

(a)  salmista  Cioè  dotto ,  sapiente. 
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La  vita  di  Giovanni  santa  e  cara 
Fiorio  -  a  cui  il  Crocifisso  inchina, 
Quando  col  perdonalo  a  lui  ripara. 

E  vidi  anche  lo  scisma  c  Ja  mina 
Infra  due  papi  sì  crudele  e  tale  , 
Che  ii'iun  vi  trovava  medicina. 

Or  questo  imperador  fu  *l  primo  ,  il  qUajc 
Tosse  scomunicato  per  la  Chiesa  , 
Benché  a  dir  taccia  la  cagion  del  male. 

Finito  lui  con  ogni  sua  impresa  , 

Arrigo  quarto  ,  che  alcun  dice  il  quinto 
Tenne  1*  onor  senza  alcuna  contesa. 

Costui  poi  ch'ebbe  Ponlrcmolo  vinto, 
Con  lo  fier  siuolu  le' pianger  Ar«:z£o , 
E  murar  Sisto,  ov' ora  sta  dipinto. 

In  ogni  suo  costume,  in  ciascun  vezzo 
Seguì  il  padre,  e  cosi  il  papa  prese 
Con  più  de*  suoi  ,  i  qua!  nomar  non  prezza 

Costui,  col  padre  a  guerreggiar  intese, 
Ed  alla  fin  lo  chiuse  in  un  castello, 
Dove  il  suo  tempo  sospirando  spese. 

(Costui  un  papa  fc*,  Bordili  fu  quello, 
Il  quale  uel  papato  poco  stette  , 
Che  a  ritroso  fu  posto  sul  cammello. 

Un  anno  dico  e  più  due  volte  selle 
Questo  signor  del  mio  si  vide  reda  , 
Pro*  fu  e  vago  di  far  guerre  e  selle. 

Portarono  i  Pisan  con  altra  preda 
Da  Majorica  le  colonne  e  porte  , 
Di  che  Fiorenza  poi  se  ne  correda. 

Dopo  questo  signor  alla  mia  corte 
Per  la  corona  seguitò  Totaro  , 
11  qual  a  tal  onor  ini  piacque  forte. 

jVel  mondo  al  tempo  suo  fu  il  grano  caro, 
E  vernici-  le  acque  in  Franza  tanto  incuti» 
Che  laghi  e  fiumi  e  fouli  si  seccai o. 
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E  vidi  surger  guerre  nel  mio  seno 
Per  cagion  d'  un  figliuol  di  Pier  Leone  , 
Che  fu  senza  misura  e  senza  freno. 
E  mn'a  ,  lassa  !  fu  la  quisti'one  , 
Clic  di  Sassogna  Lotaro  tornato  , 
Inuocenzio  rimise  in  sua  ragione. 
Molto  fu  questo  imperador  amato, 
Divolo  a  Dio  e  con  le  genti  umile, 
E  visse  un  anno  e  dieci  in  questo  stalo. 
E  s'io  deggio  seguire  il  dritto  stile, 
Or  mi  con  vene  nominar  Corrado, 
Largo  ,  franco  c  d7  animo  gentile. 
Questo  signor,  del  qual  parlando  vado, 
Non  portò  inni  In  min  corona  in  lesta  , 
Di  che  mi  dolse,  tanto  m'era  a  grado. 
La  croce  prese  a  priego  ed  a  richiesta 
Del  re  di  Franza  ,  e  passò  oltra  mare  , 
Benché  all'andar  sofferse  gran  tempesta. 
Assai  del  suo  valor  udii  contare  , 
Alla  fin  Lodovico  si  ridusse 
In  Franza  ,  ed  egli  in  Allemagna  a  stare. 
Un  poco  pria  che  tulio  questo  fusse  , 
Per  gran  scrvigj  che  Genova  e  Pisa 
Fero  alla  chiesa  ,  il  Papa  si  condusse  , 
A  crescer  loro  onor,  in  questa  guisa, 
Che  ciascun  arcivescovo  si  avesse 
Più  vescovadi  sotto  sua  divisa. 
Cinque  e  dieci  anni  mi  par  che  vivesse 
Questo.  Corrado  ,  il  quale  io  chiamo  re, 
Che  imperador  non  è,  s'io  no 'I  facesse  (i). 

(l)  Cioè  :  perchè  non  può  essere  imperadore  se 
noti  quello  che  da  nu  è  fatto  tale.  Ed  allude  Fazio 
al  non  rssore  slato  Corrado  HI  incoronato,  forse  a 
motivo,  dice  il  Pelano  (fiat.  Ter». ,  p.  i,  M.8), 
drllc  guerre  civili  che  a  quel  tempo  ardevano  in 
Italia.  r 
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In  questo  tempo  il  Fiorenlin  disfe' 
La  forte  rocca  di  Fiesole  aulica  , 
Per  guisa  che  poi  mai  non  si  rife\ 

Qui  *hon  bisogna  che  '1  modo  li  dica, 

Chiassai  ne  son  che'l  sanno  in  questo  mondo- 
Buon  i'u  lo  ingegno,  C  poca  la  fatica. 

Da  notar  è  ,  e  però  non  lo  ascondo  : 
In  questo  tempo  venne  meo  Giovanni, 
II  qiuil  era  vivulo  in  questo  moudo  , 

Secondo '1  dir,  trentasei  croci  d'anni. 

CAPITOLO  XXVI 

Di  Federico  Bari  arossa  ,  e  di  Enrico  Impe_ 
ratori ,  e  di  molle  novità  incidenti ,  e  come 
a  Firenze  cominciarono  le  parti. 

Un  Emme  ,  un  Ci ,  due  I ,  con  esso  un  Elle 
Si  dicea,  quando  il  primo  Federico 
Eletto  fu,  e  ch'io  n'  ebbi  novelle. 

Il  Barbarossa  è  questi  ,  ch'io  ti  dico, 
Che  fece  arar  la  piazza  di  Cremona  , 
E  seminar  di  miglio  e  di  panico. 

Costui  quel  è  che  disfece  Tortona  9 
E  che  Spoleti  mise  lutto  al  piano, 
Come  per  lo  ducato  si  ragiona. 

Costui  è  quel  che  distrusse  Milano 
Dopo  che  gli  fu  dato  Ugo  Visconte, 
Con  ogni  suo  seguace  preso  in  mano. 

Le  imagi  tolse  e  maudolle  olirà  monte  ; 
Lo  pianto  che  ne  fu,  per  me  si  tace, 
Se  non  che  assai  vi  ler  degli  occhi  fonte. 

L-i  fine  sua  a  ragionar  mi  piace  , 
Dico  .  per  acquistar  la  Santa  Terra 
Di  là  passò  1  u  fc*  col  pnpn  pace. 


nn.  it  ,  cap.  xxvt. 
r  sc  I.i  m,a  nioinoria  qui  non  eira  , 
Era  '1  buon  Saladino  allora  vivo, 
Che  contro  i  Crisfiati  facca  gran  guerra. 
Qr  questo  mio  signor  sì  allo  e  divo 
Ugnandosi  nel  Sclef  (i)  poco  slette, 
Clic  freddo  venne  e  dell'anima  privo. 
E  come  per  alcun  autor  si  inelle  , 
\l  icmpo  suo  nel  cielo  in  una  croce 
Tre  lune  fur  vedute  schiette  e  nelle. 
Similmente  per  scrillura  e  voce, 
Che  fur  tre  Soli  per  quel  proprio  modo 
Veduti,  e  Tun  quanto  1*  altro  ir  veloce. 
Morto  queslo  signor,  del  qual  mi  lodo, 
Arrigo  il  suo  figliuol  mi  tenne  appresso, 
Del  cui  valor  ancor  parlando  godo. 
Costui  da  poi  che  ad  acquistar  fu  messo  , 
Passò  in  Puglia  col  .tuo  forte  stuolo, 
La  qual  conquise  con  valor  espresso. 
La  donna  di  Tancredi  col  figliuolo 
Guglielmo  prese  ,  e  le  sorelle  ancora  v 
Clic  poi  sei  uh-  nella  prigion  gran  duolo. 
Veduto  fu  un  tal  eclisse  allora  , 
Che  r  aer  venne  nera  come  noi  re 
Di  mezzo  giorno,  e  stette  più  d"  un*  ora. 
E  quegli  necci  che  volavano  a  frolle 
Sentili  avresli  cadérli  tra* piedi, 
Sanza  veder  né  arbori  uè  grotte. 


(?)  1/  opinion e  comune  ora  che  Federico  fojw 
inmlo  mentre  ha^navasi  nel  fiume  Citino:  ma  il  si- 
gnor Mirinoti  ha  mostralo  nella  sui  Storia  delle 
Cariate  (  hh.  7  in  line),  rlie  ciò  avvenne  nel 
SHff  virino  a  Seleucia.  K  co.si  no  pare  di  poter  cor- 
ressero, (jm-slo  hiogo  di  Fazio  stranamente  viziato 
polli  lezione  :  ftugnatidon  net  ferro.  Si  riscontri 
qnrMo  passo  colla  citala  Storia,  e  si  avrà  per  sicura 
li  no  ira  emendazione.  Vedi  anche  la  Proposta, 
>ol  idi  imo  .  pag.  c.oxxv. 
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Questo  signor,  del  qual  parlar  ini  vedi  , 
Regnar  si  vide  olio  anni  impcradore , 
Movendo  contro  il  papa  spesso  ì  piedi. 

Non  guardò  il  vel  nè  il  tempio  al  suo  mig|i0re/  » 
Costanza  sposa  ,  alla  qual  succedea 
Di  Puglia  e  di  Sicilia  J*  onore. 

Ma  poi  clie  morie  gli  fu  cruda  e  rea  , 
Otto  ad  Aquisgrann  fu  eletlo  , 
Quid  venne  a  me  ,  cosi  com'  ci  dovea. 

0"i  non  ti  conto  ,  se  per  suo  difetto 
Fusse  scomunicato  ;  ma  tal  visse  , 
Ricevendo  e  facendo  altrui  dispetto. 

Qui  piacque  a  Dio  che  nel  mondo  apparisse 
A  predicar  Domenico  e  Francesco, 
Onde  la  fé'  rinovando  fiorisse. 

Ancora  in  questo  tempo  eh*  io  riesco  (2)  B 
Gojj  e  Magng  (3),  che  Alessandro  racchiuse 
Col  suon  die  poi  più  tempo  slette  fresco 

Uscir  de*  monti  con  diverse  muse 

E  col  fabbro  Crustan  ,  il  qual  fu  tale, 
Che  pio  paesi  conquise  e  confuse. 

In  questo  icmpo  per  lo  molto  male 

Che  facoan  de* Latin  le  genti  in  Grezia 
Una  compagna  (4)  s'ordinò,  la  quale 


(O  al  *uo  m l'ultore  Paro  rhe  significhi  ptl  suo 
ni<t>lto.  Alcuni  falbamente  asserirono  che  l'Impera- 
trice Costanza  fistia  di  Kui'grro  I  re  di  Sicilia  awsse 
violati  i  voli  monastici  per  sposare  Enrico.  Di  (juc»lt 
opinione  è  qui  Fazio.  Fors<»  è  sottinteso  al  sua  mi- 
gitone  sposo  ,  cioè  Dio  :  o  forse  il  verso  è  viziato 
e  dee  lecersi  ;  al  sito  migliore  Sposo  Costatila 
alla  qual .  ecc. 

(•z)  Cioè,  a  cui  io  riesco. 

(3)  Vedi  lih,o  JV  ,  cap.  a,  y.  63. 

(4)  compagna  Per  compagnia' 


un.  Il,  cap.  xwii.  , 

Costantinopoli  die  tanto  si  piezia  , 
Vinse  per  forza,  e  il  conte  di  Fiandra 
fu  fallo  imperodor  senza  più  screzia. 

I0  questo  tempo  ragmiò  gran  mandra 
Otto  di  gente,  e  in  Pranza  combattendo 
Coniglio  venne,  e  Filippo  calandra. 
Appresso  tutto  quel  die  qui  comprendo, 
Quest'Otto,  ch'io  li  dico,  passò  *1  mare 
Con  ricco  stuolo  ,  e  di  ciò  lo  commendo. 

Clic  per  voler  il  fallo  ristorare, 
Il  quale  latto  avea  contro  la  Chiesa  , 
U  mar  passò,  ma  tardi  fu  il  tornare: 

Cliè  dopo  lunga  guerra  e  molta  spesa 
Pi  morte  natuial  costui  morio  , 
Prima  che  .Dannala  fosse  presa. 

piece  anni  governò,  e  tenne  il  mio, 
Ed  a  suo  tempo  in  Fiorenza  le  parte 
Si  cominciare,  secondo  ch'io  udio. 

Qui  fu  al  ponte  suo  con  Parme  Marie, 
Qui  Venus  col  parlar  falso  e  pietoso, 
Col  vago  volio  e  colle  treccie  sparle  , 

Qui  fu  Saturno  giusto  c  disdegnoso, 
Per  cui  influenza  mosse  la  parola, 
Onde  più  tempo  fu  satiza  riposo 

La  mia  gentile  e  nobile  figliuola. 


CAPITOLO  XXVII 


Di  Fede/ ito  II,  e  de*  suoi  figliuoli, 
in  fine  dei  falli  di  Firenze. 

Trenta  volle  quaranta  e  venti  pine 
D'anni  correva  allora  ch'il  secondo 
Fedri  co  poi  incoronalo  lue. 

Costui  vid'io  grazioso  al  mondo, 

Largo  con  Lei  costumi  ed  r:lto  corre, 
Ed  in  scienza  sottile  e  piuibudo. 
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E  più  mostrato  avrebbe  il  suo  valore, 
Non  fosse  sialo  Onorio  e  Gregoro, 
Che  mal  seguir  in  lui  lo  primo  amore  (%\ 

Quel  ch'io  dico  or  noia,  e  fiori  sii  soro  :  | 
Per  dar  esempio  a  molle  lingue  adrc,* 
Che  dan  crude  bestemmie  ai  figli  Joro 

Nicola  beslemmialo  dalla  madie, 

Circi  non  potesse  mai  del  mare  uscire 
Convenne  abbandonar  parenti  e  padre.  * 

E  poi  volendo  al  precetto  ubbidire 
Di  Federico,  nel  profondo  mare 
Senza  tornar  mai  su  si  mise  a  gire. 

In  questo  tempo,  che  m'odi  contare, 
Michele  Scollo  fu,  che  per  sua  arie 
Sapeva  Simon  mago  ontrhflare. 

E  se  lu  leggerai  nelle  sue  carte  * 
Le  profezie  eh'ei  fece  troverai 
Vere  venire  dove  sono  sparte. 

In  questo  tempo  udii  novelle  assai 

De*1  Tartari ,  di  cui  presi  gran  dubbio, 
E  gli  Ungar  ne  sentir  tormenti  c  guai. 

E  certa  son ,  c  qui  noi  pono  in  dubbio, 
Cile 'I  danno  n'era  più  che  la  paura, 
!\ou  fosse  stalo  il  fiume  del  Danubbio, 

Ben  vo' che  pogni  a  quel  ch'or  dico  cura, 
Che  sol  per  un  cagmiol ,  che  fu  una  beffe, 
Si  mosse  sdegno  e  guerra  eh' ancor  dura  (a), 


(i)  Cioè:  che  dopo  avorio  proclamato  Imperatore 
in  Roma  (lo  che  fece  Onorio  Ili)  non  proseguirono 
ad  amarlo.  L'odio  terso  i  Pontefici  eia  ereditario 
nelP  imperatene  Federico  li  :  e  quindi  ,  non  man- 
tenendo epli  le  fatte  promesse,  fu  scomunicalo  da 
Onorio  e  d.if  suo  successore  Gregorio  IX. 

i-i)  Vedi  G.  Villani,  1.  6,  c.  a,  e  la  Proposta , 
voi.  ult.  ,  pag.  clx. 
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-•j  sai  non  so,  dico  dal  Pi  «IP  Effe  (i)  , 
Tri  qua'       '"a',e,0,,a  11,1  serpe  corre. 
Che  par  che  il  corpo  di  ciascun  acceffc. 
q  quanto  è  saggio  l'uomo,  che  sa  porre 
Freno  alla  lingua  ed  alla  mano  ancora  , 
£  che  per  fallo  altrui  si  non  trascorre! 
j,  questo  tempo  appunto  ch'io  dico  ora, 
puron  I  rem  noli  con  si  gran  fracasso  , 
Ch'assai  Borgogna  e  Ri  escia  pianse  allora, 
j:  fn  trovato  nel  cenilo  d'un  sasso, 
Ch'era  senza  rottura  intero  tutto  , 
Un  libro  grande  d'assai  bel  compasso, 
Dentro  dal  quale  in  breve  era  costrutto 
pa  Adam  in  litio  al  tempo  d'Anticristo 
Ciascuna  profezia  che  porta  fi  ulto. 
E  nella  terza  parie  ancor  fu  visto 
In  ebraico,  in  greco,  in  latin  scritto: 
a  Della  Vergin  Maria  nascerà  Cristo, 
ti  Ed  io,  che  sou  in  questo  sasso  fitto, 
a  Sarò  trovalo  al  tempo  che  Ferratile 
ci  He  di  Cast  ig  Ita  fìe  nomalo  e  dillo.  » 
Qui  (orno  al  mio  signor,  che  un  diamante 
D'animo  fu,  ch'olita  mar  fu*  '1  passaggio, 
Vincendo  molle  dulie  terre  sauté. 
E  più  avrebbe  fallo  nel  viaggio, 
Se  rubellalo  non  gli  fosse  sialo 
11  regno  lutto,  ch'era  suo  relaggio. 
Yolsesi  addietro,  e  poi  che  fu  tornalo, 
Tal  Lvor  fé*  de*  molli  che  il  tradiro, 
Che  non  parve  giustizia,  ma  peccalo. 
E  cosi  venne  di  Leone  un  tiro, 
Morse  la  vipera  e  la  capta,  e  poi 
Fece  a  Flammiuia  portar  gran  ma  ri  irò. 


(lì  Dal  Pi  all'Effe  Valr  a  dire  da  Lisa  a  Fi- 
reme,  Ir.i  Ir  quali  roric  l'Arno  che  nasce  nel 
Monte  Faltcrona  negli  Apcnnini, 


l82  DITTA MONDO  , 

Fieri  c  forti  fur  gli  falli  suoi, 
E  videsi  montar  in  tanta  gloria, 
Che  ciascun  lo  lemca  di  qua  fra  noi. 

E  s'ei  non  fosse  ch'ei  fu  a  Vittoria 
Per  lo  suo  falconare  (i)  in  fuga  volto, 
Ancor  farei  maggior  la  sua  memoria. 

Ma  prima  che  da  me  fusse  disciolto 
Per  colei  che  disfa  ciò  che  s'ingenera, 
Veduto  avea  trent'anni  il  suo  hel  volto. 

E  perchè  veggi  e  pensi  quanto  è  tenera 
Questa  rota,  che  l'uom  monta  e  discende 
E  come  ogni  suo  ben  tosto  s'incenera, 

Qui  vo"  che  pogui  il  cuor,  e  che  m'inieudc: 
Sette  figli  ebbe,  c  ciascun  grande  e  re, 
Li  tre  di  sposa,  e  gli  altri  d  altre  bende \i\ 

E  tutta  questa  schiatta  si  disfe', 
E  venne  men  con  ogni  signoria, 
Forse  in  venti  anni  come  udrai  per  me. 

Arrigo  ed  Enzo  andar  per  una  via, 
Corrado  dopo  il  padre  visse  forse 
Due  anni  in  Puglia  con  gran  maggioria  (3) , 

(1)  falconare  Cioè  andar  a  caccia  col  falcone. 
perocché  ,  prendendo  in  questo  assai  diletto  Fedr- 
rico  U  ,  un  giorno  eli1  egli  era  uscito  co1  falconi 
dalla  sua  nuova  città  di  Vittoria  ,  i  Parmigiani  di 
ìui  assediati  fecero  un1  uscita  e  distrussero  questa 
città,  e  lutto  il  suo  esercito  sbaragliarono.  V.  G. 
Villani  ,  I.  6  ,  e  34  ,  c  Muratori  Annali,  au.  n}G. 

(2)  d'altre  bende  Cioè  d?  altre  donne.  Così  il 
Petrarca ,  canz.  5,  v.  1 13  :  Che  non  [tur  sotto  bende 
silbcrga  Amor,  per  etti  si  rìde  c  piange, 

(3)  Corrado  fu  avvelenalo  Ha  .H  infierii  ,  eli1  era 
figlio  bastardo  di  Federico  II  A  costui  fu  poi  tolto 
ita  Carlo  il1  Aupu  il  regno  ,  eli1  esso  nmmmistrna 
n/iasi  come  tutore  di  Corradino  figlio  di  Corrado, 
e  in  uno  col  reijno  la  vita  Lo  stesso  Carlo  ri'  Anjoti 
(  creato  re  rielle  due  Sicilie  da  Clemente  l\r,  rol 
patto  di  un*  annua  pensione  al  Pontefice  )  privò  di 
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Giordan  e  Federico  cìjscuu  corse 

Nuovo  camrnin,  poi  a  Manfredi  Carlo 
Lo  regno  tolse  e  la  morie,  gli  porse. 
»fa  io  so  ben,  che  quel  che  qui  ti  parlo 
È  lanio  scuro  e  breve,  che  fie  grave 
p' intender  a  ciascun  senza  chiosarlo. 
Alfine  Corradi  no  di  Soave 
Si  mosse  ed  andò  in  Puglia,  e  fu  sconfino, 
poi  fu  tradito,  preso  e  messo  in  nave, 
pin.inzi  un  poco  a  questo  eh1  io  t'ho  dillo, 
Fiorenza  prese  Pistoja  e  Volterra, 
E  poi  fece  al  Pisan  danno  e  dispitlo. 
E  lauto  andò  così  di  guerra  in  guerra  , 
Che  fu  la  gran  battaglia  a  Monlaperli , 
Che  arricchì  Siena  d*  arnese  e  di  l'erra. 
A  ciò  fu  Farinata  degli  Uberli  (i) 
Col  gran  valore,  e  col  sottile  ingegno 
Giordan ,  Gerardo  e  molti  in  armi  esperii, 
A  ciò  fu  il  Bocca  del  mal  voler  pregno  (2)  , 
E  Razzante  bugiardo,  e  lo  Spedilo 
Presuntuoso,  ingrato  e  pien  di  sdegno  (5), 
E  tanto  nel  consiglio  male  udito. 


vita  Corradino  ,  il  quale  di  Svcvia  era  vomito  in 
Italia  per  sostenere  1  suoi  diritti  ereditar).  Per  ciò 
Dante  cauta  di  lui  con  ira  ghibellina  nel  20,  v.  67 
del  Purgatorio  :  1 
Carlo  tu  ntte  in  Italia,  e  per  ammenda  , 
Pittima  fS  di  Curradino  ,  ecc. 

(0  Questo  Farinata  c  uno  degli  ascondenti  del 
n>lro  poeta,  e  fu  nucgli  che,  dopo  la  battaglia  dì 
Monte  Aperti  volendo  gli  altri  Ghibellini  distrug- 
ger*; Firenze,  si  oppose  con  tanta  magnanimità  e 
rigore  a  quelli  risoluzione,  che  non  fu  eseguila. 
V.  Panie  ,  Inf.  10  ,  91. 

(2)  Pel  suo  tradimento  furono  trucidati  in 
MontUperli  quattromila  Gur  Ifi.  V.  Danlc,  Jnf  3s  -~ 

rivedi  G.  Villani,  I.  6 ,  c.  as  e  li  Proposi] 
voi.  ult.,  pag.  clxix.  r  ' 
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CAPITOLO  XXVIII 

Di  Farinata  degli'  Ubati;  ed  in  questo  tempo 
fu  Azzolino  di  Romano  gran  tiranno. 

C^uand'  io  inlesi  V  ordina  che  tenne 
j\el  ritornar  Farinai*  in  Fiorenza, 
Del  buon  Camillo  aulico  mi  sovvenne, 

Che  laddov*  io  1*  aveva  per  semenza 
Bendilo  .  con  vittoria  a  me  discese 
Di  pace  pien  c  d'  ogni  provvidenza. 

E  quaudo  udii  eli*  il  partilo  si  prese 

Per  ciascun  di  gi I tarla  lulla  al  piauo  (i)  f 
E  come  a  volto  aperto  ei  la  dilese, 

Qui  mi  sovvenne  del  mio  Albicano, 
Che  nel  consiglio  mi  soccorse  solo 
Col  bel  parlar  e  con  la  spada  in  mano. 

Ma  ben  mi  maraviglio  e  panni  un  duolo 
Che  i  cittadini  siali  son  si  crudi 
In  quarlo  grado  al  ligliuol  del  figliuolo  (a). 

Nel  tempo  quasi  che  ora  qui  conchiodi 
Fu  la  battaglia,  ove  quel  di  Boemoie 
Agli  Ungar  tolse  archi»  saette  e  scudi. 


(1)  Qui  leggevasi  :  Per  ciascun  di  sfittarmi  tutta 
al  piano,  E  come  a  volta  aperto  ini  difese  ,*  ma  è 
Uoma  che  pai  la  di  Firenze,  cium»  può  volersi  con- 
siderando la  terzina  seguente ,  e  V  errore  e  indu- 
bitato. 

(2)  La  lejTfro  per  rni  f»li  Ubcrii  erano  stati  sban- 
diti da  Firenze  durava  ancora  ai  tempi  eli  Fazio, 
il  quale  visse  esule.  Anzi  non  si  soleva  da  quel  co- 
mune rimetter  pena  o  concedere  benefìcio  ai  Ghi- 
bellini ,  che  non  ne  fossero  espressamente  esclusi 
gli  Uberti.  V.  Dante,  Inf.  io,  82. 
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r  non  fan  Si  Sra.n  nu,iu*r  trenta  Emme, 
Quaiili  di  quei  vi  furou  morii  e  presi  , 
Vincendo  terra  più  che  sei  maremme. 
Io  questo  tempo  ragionar  intesi 
1/un  miracolo  bel  ,  che  fu  in  Parigi, 
JjO  qual  tu  nota  siccom'io  il  compresi, 
pico,  dov'era  presso  il  re  Luigi  ^ 

Levando  un  prete  il  corpo  di  Cristo  , 
Fra  genie  assai  di  giovani  e  di  grigi  , 
Clic  fra  le  man  un  fauci ul  gli  fu  visto  , 
J|  qnal  era  si  bel  dal  capo  aj  piede  , 
Che  dello  avresti  sempre  quivi  mi  sto. 
Ma  noia  ben  d*  un  re  verace  fede , 
Che  a  chi  chiamò  che  V  andasse  a  vedere 
Rispose  :  Quei  vi  vHdu  che  noi  crede. 
Più  per  ingegno  ,  die  per  gran  potere 
Prese  iu  quel  tempo  PArelin  Coriona  , 
E  quella  sfece  ,  e  fenne  il  suo  piacere. 
Per  acquistar  In  Spagna  e  l'Aragona 
Qm  I  di  AJarrocco  e  di  Btdlainarina  , 
Di  Tunisi  ,  di  Dnggia  e  di  Jppona 
Con  altra  gente  luti»  saracina  , 
£  con  lanii  navigli  ,  il  mar  pnssaro  , 
Clic  a  vederli  pareva  una  mina. 
La  croce  fu  bandita  a  quel  riparo, 

Poi  come  piacque  a  Dio  furori  sconfìtti, 
Per  modo  lai  che  pochi  ne  scampaio. 
Qui  Lassa  gli  ocelli  e  liengli  vèr  me  dritti , 
E  non  turbar  l'udir,  die  P  uoin  che  guata 
In  qua  in  là  mal  noia  gli  altrui  ditti. 
P  dico  che  nel  regno  di  Granala 

S'adora  Macometto,  e  che  gli  è  lutto 
Di  qua  fra  noi  e  chi  l'Affrica  guata. 
Qui  fa  suo  guarniinento  c  suo  lidutto 
Il  Saracino,  e  il  paese  poi  corre 
Iu  questo  modo,  e  l'ha  più  volte  strialo. 
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Per  cacciar  questi  e  quel  reame  torre, 
Clemente  e  Carlo  non  darebbe  un  grosso 
Se  ne  avesse  ciascun  piena  una  torre. 

De' regi  e  de"  signor  che  dir  ti  posso 

E  de'  cinerei,  se  non  ch'egli  hanno  il  Vo!t0 
Dove  gli  antichi  buon  leticano  il  dosso? 

Proprio  nel  lempo,  eh* io  ho  qui  raccolto 
Fu  per  Fiorenza  veduto  un  leone 
Pravo  e  fiero  andar  correndo  sciolto, 

E  prender  questo  un  piccolin  garzone  , 
E  tenerlo  abbraccialo  tra  le  branche 
Come  fa  il  caguoliu  nella  prigione; 

Iscapigliala  e  battendosi  Panche 

Giugner  la  madre  trista  e  vedovella, 
E  sanza  danno  trargliel  d;dle  zanche. 

In  questo  tempo  ancor  parve  la  stella  , 
Cbe  Tuoni  chiama  cometa,  con  tal  coda 
Di  foco,  che  pareva  una  facci  la. 

Tra  Asolo  e  Bassan  da  quella  proda 
Un  monte  sia  vedovo  ed  orfanino, 
Che  del  peccalo  altrui  poco  si  loda  (i), 

Di  lassù  scese  in  quel  tempo  Azzolino, 
Che  fendei  Padovan  tal  sacrifizio, 
Qual  sallo  in  Campagnola  ogni  fantino. 

Partissi  ancor  nel  tempo  ch'io  l'indizio 
Il  re  di  Franza,  e  quello  d'Inghilterra, 
Di  Novara  e  di  Puglia  dall'ospizio. 


(i)  II  Castrilo  di  Romano  abitato  da  Ezzelino,  o 
Azzolino  chi  Conti  di  Onara.  Dante,  Par.  ix,a3: 
Iti  quella  parte  di  lla  terra  prava 
Italica  ,  che  siede  intra  li i al io 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  , 
«Si  Uva  un  colle  >  e  non  surge  molto  alto, 
Là  onde  scese  già  un  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  a  t tallo. 
Intorno  ad  Ezzelino  ria  Romano  è  <la  leggersi  un 
immaginoso  Sonetto  di  Jacopo  Viltorctli* 
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r  vinto  avrebbe  Tunisi  e  la  terra 
j)' Affrica  il  grande  stuol,  se  non  che"l  morbo 
Assai  lor  fece  peggio  che  la  guerra. 

j:  ben  che  il  male  l'osse  grave  e  lorbo, 
pur  si  vinceva,  se  Carlo  non  fosse. 
Ch'ogni  compagno  suo  quivi  fece  orbo. 

Io  non  so  bene  onde  Romeo  si  mosse  , 
Quando  in  Provenza  venne  al  buon  Raimondo 
Col  mulo,  col  bordone  e  scarpe  grosse. 

}U  questo  li  so  dir,  Hi  ben  del  mondo 
Tanto  avanzar  gli  fece  per  suo  senno  , 
Che  fu  per  lui  un  Joseppo  secondo  (i). 

Alfin  gli  invidiosi  tanto  fon  no  , 
Ch'a  lui  Raimondo  domandò  ragione  } 
E  qual  di  Scipio  tal  di  lui  l'impenno  , 

Che  sol  seti  gio  col  mulo  e  col  bordone. 

CAPITOLO  XXIX 

Di  Corradino ,  di  Giovanni  di  Procida  .  di 
quelli  della  Torre  in  Milano  ,  e  di  Guido 
da  Monle/cllro  in  Forlì. 

]\1ille  dugenlo  cinquantotto  appunto 
Si  conteggiava  ,  quando  Corradino 
Tradito  fu  e  per  Carlo  defunto  (2). 

Sol  non  si  vide  a  sì  crudo  destino, 
Perchè  'I  conte  Galvano  e  Guai  fera  no 
Seguitar  lui  all'ultimo  cammino* 


(1)  Cioè  :  fu  per  lui  quello  che  Giuseppe  per 
Faraone,  —  Questa  storia  <li  Kotnr-o  è  narrata  da 
Dmle,  Par.,  c.  vi,  dal  v.  127  alla  lino.  Ma  a  chiun- 
que avrà  Li  qne1  vorsi  mirabili  faranno  pietà 
questi  di  Fazio,  come  tutte  le  volle  eli1  ei  si  stra- 
scini sulP  orme  del  suo  grande  e  per  lui  troppo 
arduo  modello, 

(a)  defunto  Per  ammazzato. 
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Similemenle  a  quel  tormento  strano 
Si  vide  lag  ri  mar  Bartolommeo 
Con  due  figliuoli  ,  e  Gerardo  pisano. 

Ancora  al  gran  dolore  acerbo  e  reo 

Gli  fece  compagnia  quel  d'Oslerlicchi  , 
Che  senza  reda  il  ducato  perdeo. 

E  perchè  1'  occhio  dentro  al  mio  dir  ficchi 
Rodolfo  iinperadore  nò  Alberto 
Giammai  non  furon  d'animo  si  ricchi, 

Che  contro  a  Carlo  o  contro  a  Roberto 
Movesser  piedi  a  far  l'alta  vendetta, 
Ai  quali  appartenea  per  doppio  merlo. 

Ma  qui  di  ricordarli  mi  diletta 

Di  Fiandra  il  Conte,  che  il  giudice  uccise 
Come  per  Ini  Cu  hi  sentenza  ietta  j 

Dicendo  :  Questo  gliìottoncel  ai  mise 
A  giudicar  sì  nobil  sangue  e  degno  , 
Sapendo  ben  che  'I  fallo  non  commise. 

Non  mostrò  Carlo  di  questo  disdegno  , 
Comecché  suoi  pensier  fossero  acerbi , 
Sì  piacer  vide  il  colpo  a  quei  del  regno. 

Ben  vo'  che  quello  che  or  ti  dico  serhi, 
Che  lai  esempio  è  buon  a  ricordarlo 
Quando  i  signor  nel  ben  si  fan  superbi. 

Tu  hai  udito  come  questo  Carlo, 

Quanto  più  si  vedeva  in  grande  altura  , 
Più  era  fìer  ed  aspro  a  riguardarlo. 

Onde  Colui  clic  a  tutto  pone  cura  , 

Dov'era  in  maggior  pompa  sì  il  percosse. 
Che  assai  con  danno  gli  lece  paura. 

Che  mai  trattato  non  credo  che  fosse 
Sì  lungo  e  si  secreto,  che  quel  fue 
Che  Gian  di  Procidu  (i)  conlra  lui  mosse. 


(i)  £  veramente  strano  clic  per  far  giusto  il  verso 
abbiasi  a  pronunziare  Gian  Ut  VronUu. 
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^0  Psicologo  il  seppe  ed  ali  ri  due, 
Gregorio  papa  e  Pietro  di  Aragona  , 
E  nelP  isola  Ire ,  e  poi  non  pine. 

fljiracol  parve  ad  ogni  persona  , 
Che  ad  una  voce  tu  Ma  la  Sicilia 
Si  rubellù  dalP  una  alP  allra  zona, 

Gridando  :  Moia,  mora  (i)  la  fainilia 
pi  Carlo;  morati,  moran  gli  Franceschi: 
E  cosi  ne  tagliar  ben  odo  india. 

Oh  qnnnlo  i  foresi icr  ,  che  giungo»)  freschi 
TVe|P  alimi  terra,  donno  esser  cortesi, 
Fuggir  lussuria  e  non  esser  maneschi  ! 

Qui  p' 11  nou  c^co  '  ma  Per  ?l!e*  c^  *°  ^ntesì  3 
Cario  ben  la  Sicilia  racquistava  , 
Fosse  stato  pietoso  a*  Messinesi. 

tTo  poco  prima  ,  dove  più  si  stava 
Sicuro  Arrigo  ,  il  conte  di  Montarle 
L'alma  dal  corpo  col  colle!  gli  cava. 

fto'i  mollo  poi  vidi  eh'  a  nuova  Corte 
Jllnrio  e  sconfitto  fu  quel  dalla  Torre  , 
Lasciando  di  Milan  palagi  e  porle  (a). 


(i)  Danto,  Par.  8,  v.  67  : 
Eia  bilia  Trinacria ,  ecc. 

ditesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  , 
Se  mala  signoria  che  sempre  accuora 
Li  popoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora  ,  mora. 
(7)  Nissuiio  di  quo*  della  Torre  mori  a  Corte- 
nova  ,  dove  i  Milanesi  eh  boro  la  poggio   dr.ll1  Im- 
peratore Federico,  Anzi  Pagano  della  Torre  raccolse 
tirile  sue  terre  di  Valsassina  gli  avanzi  dello  scon- 
fitto esercito.  V.  Rosmini ,  Istoria  di  Milano ,  t.  I , 
gag.  >&4>  eco*  Quindi  sembra  che  Fazio  abbia  qui 
preso  errore* 
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Pensa,  che  il  tempo  e  il  mio  parlar  seri  corre 
Sì  eh'  io  non  posso  ,  come  si  degrada  , 
Di  novella  in  novella  l'anno  porre. 

Colui,  clic  seppe  tanto  della  spada  , 
E  sì  trovar  in  guerra  ogni  ricovero, 
Che  indarno  d"  un  miglior  allor  si  bada  f  i\ 

Fé*  de'  Franceschi  mucchi  sanza  novero 
Per  sua  franchezza  e  per  sua  maestria  , 
Per  Forlì  dico  ,  e  di  sotto  da  Rovero. 

Costui  sconfisse  la  cavalleria 

A  San  Procol  del  popol  di  Bologna, 
Che  con  tanta  superbia  fuori  uscia. 

Qui  fu  laddove  disse  per  rampogna 
Quel  da  Pauigo  :  Sozzo  popol  marcio, 
Or  lrgger  lo  statuto  ti  bisogna. 

Cosi  come  tu  odi  e  non  I"  iu  fa  re  io  , 

Li  grandi  mal  contenti,  quando  han  posja 
Fanno  del  popol  volentieri  squarcio. 

La  nobiltà  di  Pisa  e  la  gran  possa 

Si  cadde  in  questi  tempi  alla  Melora  (2)f 
Che  con  venia  (3)  rifar  di  gente  grossa. 

Pur  seguitando  questo  tempo  ancora  , 
La  sconfìtta  fu  data  a  Campaldino  , 
Che  i  Ghibellin  per  mezzo  il  cor  accora. 

In  questo  tempo  il  buon  conte  Ugoliuo 
Morir  si  vide  coi  figliuol  di  fame, 
Che  fu  sì  grande  e  nobil  cittadino. 

£  cominciar  le  parti  triste  e  grame 
In. Firenze  e  Pistoja  ,  Bianchi  e  Neri, 
E  venne  Carlo  ad  acquistar  reame  , 

Ma  t io v ossi  ingannato  de9  pensieri. 


(O  Guido  da  Mnntefeltro.  Di  lui  parla  Dante  nel 
c.  517  chlP  Inferno.  Vedi  anche  il  Villani,  1.  7,  c.  tto, 

(2)  V.  G.  Villani,  I.  7,0.  91. 

(3)  convitila  Pare  sincopato  di  convcniula* 
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CAPITOLO  XXX 

2?j  Enrico  ,  f/i  Lodovico  ,  e  di  C<iWo 
Imperatori* 

Vacò  lo  Imperio  mio  da  Federico 
Secondo  in  fin  al  lempo  che  poi  venne 
Di  Lucemborgo  il  magnanimo  Enrico. 

per  spazio  due  e  sessanla  anni  il  tenne, 
Or  puoi  pensar  siccome  lunga  etale 
La  parie  sua  ed  io  pianger  convenne. 

Tanfo  fu  pien  costui  d'ogni  bonlale , 
Clic  d*  un  pìccolo  coule  fu  clcMo 
Sanza  questione  alla  mia  digttitate. 

Oli  di  Bruciali,  olì  nato  maledetto, 
Quanto  facesti  mal  far  contra  lui, 
Benché  la  morie  tua  punio  il  difello  ! 

Clic  se  non  fossi  ,  montava  costui 
Per  Io  suo  gran  valor  in  tale  slato  , 
Che  tallo  avria  di  sé  segnare  altrui. 

Contra  gli  Orsini,  e  contra  1* ordinalo 
Poler  del  re  Roberto,  e  la  potenza 
De*  Guelfi  fu  per  forza  incoronato. 

Appresso  P  oslc  sua  pose  a  Fiorenza  , 
Ma  giovò  poco  e  ritomossi  a  Pisa, 
E  contro  a'suoi  ni  belli  die  semenza. 

Poi  verso  Puglia  il  suo  cammin  divisa  , 
£  giunto  a  Duouconvculo  questo  Augusto  \ 
Gli  fu  per  morie  la  strada  recisa  (i). 


(0  Enrico  di  Lucenibitrgo  morì  nelle  vicinanze 
di  Siena,  non  senza  sospetto  di  veleno  propinatogli 
da  un  frale  Domenicano.  \\  PtUtv.  Hat.  Ttnw.  . 
P.  I,  hb.  9.  '  1 
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Qui  dei  pensar  e  ridere  a  tuo  gusto  , 
Che  i  Gibellini  ed  io  rimaseli  ,  come 
Mozza  la  lesla  poi  rimane  il  busto, 
fri  cjueslo  grazioso  e  dolc«  pome 
Sorsero  pinole  ,  per  le  quali  ancora 
Di  qua  P  aquila  vive  in  pregio  e  in 
Ma  quello  ch'altamente  più  P  onora 
Si  è  la  Vipera  (i),  e  certo  ciò  è  deg 
Che  la  rimise  nel  suo  nido  allora. 
Contro  Filippo  e  contro  il  suo  gran  regno 
E  contro  quel  di  Puglia  e  di  Caorsa 
Di  sua  grandezza  è  slata  poi  sostegno. 
Similemcnle  si  trovò  soccorsa 

Dal  Cane  e  dal  Maslin  contra  ogni  avverto 
Or  con  la  spada,  od  ora  con  la  borsa,  ' 
E  Poro  e  il  nero  gli  è  sialo  a  traverso, 
Che  porlan  quei  a  cui  le  piagge  bagna 
Benaco,  sempre  gli  son  ili  ai  verso. 
Il  gran  Marchese  nato  dalla  Magna, 
Che  alluma  la  balzana  per  li  piaggi 
Rosso  e  bianco  ,  per  lei  non  si  sparagna. 
Di  verso  Massa  di  più  alti  faggi 

Un  gran  gigante  apparve,  nel  qual  Marte 
Grazia  gli  infuse  con  suoi  forti  raggi. 
Con  la  lepre  marina  e  con  sua  arte 

Lungo  il  Serchio  l'annida,  e  la  sostenne, 
E  in  vai  di  Mie  voi  dico  in  Pallia  parte. 
E  quella  pietra,  che  più  tempo  tenne 
Il  cavai  senza  frcn,  vista  sua  possa, 
Non  gli  lasciò  mancar  al  volar  penne. 

(t)  La  vipera  insana  gentilizia  nV  Visronli.  (%i 
anche  Dinto  (  Purg.  8,  80);  La  viveva  che  i  .*/<■. 
lanesi  accampa.  In  seguito  Fazio  accenna  n'alleluivi 
armi  alcune  ali  re  famiglie  e  ritta,  al  modo  fìlie 
fa  (  Inf.  r.  37  ,  v.  \o  ,  e  segg.  )  ;  ma  con  alln 
grazia ,  Djnlc. 
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r   ■  dal  veltro  si  vide  riscossa 
Che  pariorilo  fu  dalla  pantera, 
n„a,)do  'I  Guelfo  a  Galera  lasciò  Tossa, 
c  fa  colonna  con  la  fede  intera 
^Si  hen  c0*  SUrt*  se2mici  ^ìa  difesa, 

Che  col  mio  leofante  e  meco  impera. 
E  miei  da  Montefcltro ,  a  cui  la  spesa 
E  il  P'u  ^  ,cmP°  a'  6rnu  vo^ere  manca, 
E  guarda  quanto  può ,  che  non  sia  offesa. 
E  la  città  ,  clic  tien  in  man  la  branca 
Verde,  la  qual  si  vide  poco  in  pace, 
Per  lei  guardar  mai  non  si  vide  stanca. 
Morto  fu  il  mio  signor  tanto  verace 
jVel  mille  con  trecento  e  1  redici  anni, 
E  nien  di  due  fu  meco,  e  in  Pisa  giace, 
poi  dopo  tanti  lunghi  e  gravi  affanni, 
Pi  Baviera  Lodovico  seguio  , 
Che  mal  guardar  si  seppe  dagli  inganni. 
Con  pace  venne  dentro  al  grembo  mio 
Mei  mille  con  trecento  e  appresso  venti; 
E  venti  visse  poi,  per  quel  ch'io  udio. 
lo  non  so  ben  perchè  con  gravi  stenti 
Prese  il  Visconte  e"!  cacciò  da  Milano, 
ila  poco  fu  che  nllor  non  furon  spenti. 
I.i  non  so  la  cagion  perchè  il  Pisano 
Le  porte  chiuse,  i;  negogli  T onore, 
Buuchè  in  mcn  di  due  mesi  Febbe  in  mano. 
Un  pastor  fece  questo  mio  signore, 
Lo  qual  guardasse  il  luogo  di  San  Pietro, 
Dove  quel  d'Avignon  poco  avea  il  core. 
E  se  state  non  fossero  di  vetro 
L* altrui  promesse,  ito  sarebbe  innanzi, 
Dove  ingannalo  si  ritrasse  addietro. 
Ma  tal  si  crede  far  di  grandi  avanzi 
Per  ingannar  altrui ,  che  matto  e  stolto 
Si  trova  pria  che  'I  pensier  vada  innanzi. 
DilUunjndo  i3 
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Al  tempo  suo  senza  titolo  tolto, 

Passò  quel  di  Boemme  in  Lombardia  • 
Dove  da  più  città  fu  ben  accollo; 

E  senza  fallo  in  gran  poder  venia, 

S'ei  non  fosse  ito  a  tornear  in  Francia 
Quando  fermar  dovea  la  signoria. 

Non  prendati  li  signor  le  imprese  a  ciancia 
Ma  sìcguan  loro  infino  alla  radice 
Col  senni»,  con  la  borsa  e  con  la^  lancia* 

Che  tu  ben  sai,  che '1  proverbio  sì  dice:  ' 
Glie  chi  due  lepri  caccia,  perde  1*110»" 
E  Pai  ira  lascia,  e  rinian  infelice. 

Cosi  a  questo  re  fé' la  fortuna, 

Per  seguir  altra  traccia,  e  lasciar  noi 
Di  qua  non  gli  rimase  cosa  alcuna. 

Carlo  il  ligliuol  incoronai  dappoi 

Nel  mille  con  trecento  e  cinquantuno 
E  cinque  più,  e  questo  vive  ancoi. 

Bla  vedi  il  cielo  eh* è  stellalo  e  bruno, 
E  vedi  me  che  ho  finito  il  mio  dire, 
E  vedi  l'erba  fresca  sanza  pruno. 

Per  ch'io  l'intesi  e  posimi  a  dormire. 

CAPITOLO  XXXI 

Del   circuito  di  Roma^  delle  antiche  famiglie 
e  palagi  romani,  e  del  nome  delP  Autore. 

Oià  si  senti van  su  per  gli  arboscelli 
Li  rosignuol  cantar  intorno  intorno 
Con  dolci  versi  di  più  altri  uccelli; 

E  T  oriente  Iucca  tutto  adorno 
De' raggi  bei  dell'amorosa  siella, 
Ch'annunzia  in  primavera  sempre  il  gioroo; 

Quando  cou  chiara  e  pulila  favella 

Ella  mi  disse:  Or  su,  chè'l  giorno  è  giunto, 
Che  comprender  pollai  quanto  lui  bella. 
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Ond'  io»  clie  dal  d!SÌ0  era  si  Pl,mo, 

Clic  mi  parca  mille  anni  Tesser  mosso, 
Levai»1'  m  piedi,  ch'io  non  stetti  punto. 
£  per  quello  che  ancor  ricordar  posso  , 
fio'i  ce  n'andammo  senza  aliro  sermone, 
Io  fin  eh'  io  vidi  il  muro  con  un  fosso. 
Ecco  la  fibbia  eh*  è  sanza  ardiglione  , 
Ecco  hi  ricca  e  bella  mia  cintura  , 
Che  per  gli  antichi  sì  cara  si  poue. 
£  ,„  rrlrA  sappi  il  ver  di  sua  misura  , 
Per  poi  notarlo  a  gente  peregrina  , 
Venti  due  miglia  certamente  dura. 
[Valtra  n'ebbi  in  città  Leonina, 
E  fra  Tevere  un'altra  ,  entrambe  tali  , 
Qual  è  quest'ima  eh' é  Ira  noi  vicina. 
Ornai  vien  oltre,  e  potrai  veder  quali 
Furono  ì  miei  castelli  e  le  alte  torri, 
E  i  gran  palagi  ,  e  gli  archi  trionfali. 
E  dico  ben  che  se  lu  non  trascorri  , 
Maraviglia  sarà  se  riguardando 
La  mente  in  fante  cose  non  abboni  (i). 
Io  la  seguii  secondo  il  suo  comando  , 
Tanto  che  giunti  fummo  al  pie' d'un  monte, 
Dove  salio  ed  io  dietro  lei  andando. 
Le  cose  quinci  saranno  più  conte, 
Mi  disse  ,  ed  additommi  un  gran  palagio 
Ch'era  dinanzi  dalla  nostra  fronte. 
E  sopraggiunse  :  Pensa  s'  io  abbragio. 
Dentro  a  quel  vidi  re  e  più  baroni 
Tutti  albergar  e  bene  star  ad  agio. 
E  vidil  pien  delle  mie  legioni 
Posto  per  segno  qui  di  monarchia  , 
Io  quella  parte  ove  il  bellico  poni. 


COnonaùùcrri  Cioè  non  aùùcrri.  Co»i  DjiiIc. 
1  a.rj,  iùì.  ' 


1 
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E  guarda  dove  per  gran  profezia 

Poner  già  fece  una  gran  sialua  d*oro 
Colui  clic  mi  nomò  c  sposò  pria. 

E  guarda  là ,  ove  fece  dimoro 

In  colle  Quirinal  coi  suoi  Pompilio, 
Benché  per  lunga  età  manchi  il  lavoro. 

E  guarda  in  Velia  là  ,  eh'  è  Tulio  Ostilio  • 
L'  altro  edilizio  di  poi  guarda  ancora  * 
In  Esquilin,  che  là  visse  Servilio. 

E  guarda  Parco  ove  Decio  si  onora, 
yucl  di  Camillo  ,  di  Fahio  e  di  Scipio 
E  dove  Paulo,  e  Pompeo  dimora. 

Vedi'l  loco  di  Sergio,  ch'ai  principio 
Che  Enea  passò  di  qua  aerine  con  |U| 
L*  aulica  loggia  Irai  tu  <T  ullo  incinto. 

Là  si  noma  P  Inferno  ,  e  là  già  fui 
Per  Slarco  Curzio  dal  fuoco  difesa  , 
Concio  L*  ho  dello,  e  puoi  saper  d'ahrui 

E  benché  ricordarlo  ancor  mi  pesa, 
Ivi  discese  quel  ,  per  cui  disfatla 
Fiesole  fu  (i)  ,  ed  io  sovente  offesa. 

Da  me  sbandila  udii  poi  che  sua  schiatta  fol 
Ad  abitar  si  mise  sopra  P  Arno  , 
IS'el  più  allo  luogo  ove  Fiorenza  è- fatta, 

Solin  non  prese  le  parole  indarno, 
jìUa  ri\olto  ver  me  mi  fece  un  riso 
Tale  ,  che  P  atto  ancor  nel  cuor  incarno. 

Vedi  là  il  ponte  ove  il  cimier  fu  miso 
L)i  colui,  clic  già  fé*  tremar  il  mondo 
Più  ch'altro  mai,  secondo  il  mio  avviso. 


(1)  Quogli  clic  disfece  Fiesole  ,  secondo  narra 
G.  Villani,  fu  Cesare.  V.  I.  i  ,  c.  37. 

(2)  In  te  tuli  la  schiatta  di  quz*  di  Fiesole  ,  co- 
stretti dai  Romani  ad  abbandonare  la  nativa  loro 
sede  ,  e  discesi  ad  abitare  nel  lungo  ove  fabbri- 
carono fa  città  di  Firenze,  V.  Dante ,  Inf. ,  c.  i5, 
v.  6i-63  ?  e  v#  73.78. 
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Vrdi  come  un  caslcl  ,  eli*  è  quasi  tondo  , 
'  Coperto  fu  di  rame  ,  c  d*  alti  seggi 

Dentro  a  guardar  chi  comballea  nel  fondo. 
E  perchè  più  ciò  ,  di'  io  dico,  vagheggi , 
Vedi  i  cavai  di  marmo  ,  e  vedi  i  due 
Che  gli  ini  agliaio  appunto  come  leggi. 
£  vedi  Tallio  ,  là  dove  sia  sue 
Quel  gran  ricinlo  appresso  al  Lalerano  , 
Chi  '1  dice  Costantin,  ma  quel  non  fue. 
yf(]j  là  dove  parve  ad  Ottaviano 
Veder  lo  cielo  aperto,  ed  un  bel  figlio 
Una  vergiti  tener  nella  sua  mano. 
Vedi  là  dove  all'  olio  die*  di  piglio 
Trastevere  qualunque  «ver  ne  volse  , 
Quel  dì  che  nacque  dalla  rosa  il  giglio. 
Vedi  T  arco  di  Prisco  ,  onde  già  tolse 
Costanlin  i  cavalli,  allora  c h*  elio 
Lasciando  me  a  Hisanzo  si  volse. 
E  vedi  il  termi  di  Dioclezian  hello  , 
E  guarda  l'Obelisco,  e  Seltesoglio  (i), 
Li  quai  fur  tali  clic  ancor  ne  favello. 
Vedi  T  antico  e  ricco  Campidoglio  i 
Quello  era  il  capo  mio,  e  dir  potrei 
Di  tulio  il  mondo  P altezza  e  1*  orgoglio. 
Qui  si  tacette  ,  ed  io  poslo  ai  suoi  pici 
Dissi  :  Madonna  ,  quanto  son  conlento 
Del  vostro  ragionar  ,  dir  noi  saprei. 
Ornai  ,  quando  a  voi  fosse  in  piacimento , 
Volentieri  io  troverei  la  via, 
Per  la  qual  viver ,  morendo  ,  argomento. 
Ed  fila  a  me  con  voce  onesta  e  pia  : 
Kon  ti  dispiaccia  far  lo  mio  cuor  sazio 
Del  nome  tuo,  e  dove  tu  va1  in  pria. 


(il  Sette  10 fìlio  ,  o  Settkonio  rclifizio  fabbricalo 
dall' Impcrator  Severo.  Vedi  Sparziano  nella  sua 
Viti ,  ecc. 
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Madonna,  rispos'io,  I*  antico  Fazio, 
Conte  di  Pisa  c  nato  di  Gerardo  , 
Del  qual  voi  dite  che  Carlo  fé*  strazio 

Mi  diè  il  suo  nome,  e  bench'il  teiripo  è  tarJ 
Mosso  mi  son  per  veder  peregrino  ' 
Del  mondo  quanto '1  Sol  i\  ha  iu  suo  rigua„j 

L* antico  mio  fu  vostro  cittadino, 

Uberto  Sergio.  Ed  olla  :  Or  va  con  Di0 
Chè  lui  conobbi  ,  e  già  *1  vidi  orfania0  ' 

E  cosi  lagrìmando  mi  pai'tio. 


Fine  del  Libro  secondo. 


M  B  R  0  TERZO 


CAPITOLO  I 

Pi  Gaeta  ,  Aversa  ,  Napoli ,  Puglia  ,  Terra 
di  Lavoro  ,  Abbruzzo ,  e  del  monte  di  Pilato. 

Omai  è  tempo  eh*  io  drizzi  lo  siile 
A  trattar  de*  paesi  ch'io  cercai  , 
Ciascuna  novilale  cara  o  vile. 

Solino  in  prima  ,  ed  io  appresso  entrai 
Per  quella  fabbricata  e  lunga  strada  , 
Che  di  Virgilio  fa  parlare  assai. 

Di  retro  ci  lasciammo  la  contrada 
Dove  Saturno  ammaestrò  ancor  noi 
Piantar  la  vigna  e  seminar  la  biada. 

Vidi  dove  Caiillo  (i)  visse  ,  poi 
Che  lasciò  Tebe,  e  nella  città  fui, 
Che  alla  balia  d*  Enea  dà  lama  ancoi  (2). 


(1)  Caiillo  figlio  di  Anfiarao   fabbrico  Tivoli. 
V.  Virg.  En.i  1.  7  ,  v.  670-6725  e  Solino  ,  ove 
parla  dell1  Italia, 
(a)  Gaeta.  Virg. ,  ivi ,  v.  1  s 

Tu  quoque  lìtoribus  nostri*  Àcncia  nulrix 
AcUrnam  moricns  f amarri  Cajcta  dtdisli ,  ecc. 
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Vidi  'I  Vesuvio  ,  clie  In  lume  altrui  ; 
E  vidi  i  bagni  antichi  buoni  e  sani, 
Dove  Bajo  (i)  annegò  con  gli  ostier  sui. 

Soavi  colli  e  piacevoli  piani 

Ci  ridevan  per  via  ,  e  molte  selve 
Di  pomi  ranci  ,  ed  altri  frutti  estrani. 

E  sempre  andando  spiavamo  se  'I  ve 
Fosse  pur  da  no  la  re  cosa  alcuna 
D*  uccelli  ,  di  serpenti  e  d' alire  belve. 

Vidi  quel  monte  ove  stette  digiuna 

Circe  più  volle  a  far  suo*  incantamenti 
Al  lume  delle  stelle  e  della  luna. 

E  vidi  quelli  ,  onde  pattò  r  le  genti, 
Che  la  sorore  (i)  visitando  andava, 
\J*  erbe  cogliendo  a  far  sonvi  unguenti. 

Vidi  la  Mora  di  Man  Ire  ,  cui  lava 

11  Verde  (3),  e  non  mi  fu  la  terra  ascosa 
Dove  Medea  morlo  il  figliuol  lasciava  (4). 

Pur  driclo  alla  mia  guida,  che  non  posa, 
l' n'andai  lanto  ,  che  ad  Aversa  giunsi, 
Dove  trovai  la  gente  dolorosa. 


O)  B.ija  prese  il  nome  da  un  compagno  d'Ulisse. 
Silio  IUlico  ,  De.  Bel,  Putu ,  I.  \i  ,  v.  u3  : 

Primores  ad.mnt  Capuae  ,  ilocet  ilio  topentes 

Unde  fcranl  nomcn  Haiae$  coniilemfurc  dr-disse 

Diilichiac  puppis  stagno  suo  nomina  monstrat. 

(a)  Che  la  sorore ,  ecc.  Cioè  Medea  sorella  di 
Circe:  o  forse  Angizia  ,  sorella  parimenti  di  questa 
incantatrice  ,  di  cui  scrive  Solino,  cap.  7;  C.  Coe- 
littt  dicit  ....  .4n»iiiam  vicina  Fucino  occupa' 
visse  y  ibique  salubri  sdentici  ath'ersus  morbo*  re* 
sìstente.  cum  desissvt  hominem  vivere^  deam  habitam. 

O)  V.  Dante  ,  Pur*;.  ,  e.  3,  v,  129,  e  *egg. 

(4)  Solino  ,  I.  e.  :  Medea  ni  ab  Iasone  B*ahroti 
seputtam  ,  filiumque  ejus  Marsis  imperasse* 
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v  noi  clic  con  alcun  là  mi  congiunsi, 
E  sepp»  la  cagion  del  disconforlo, 
Forte  nel  cuor  per  In  pietà  compunsi. 
Pelio  mi  fu  eh*  un  giovinetto  accorto  , 
Bello  ,  gentil  ,  eh'  aspellava  il  reame  , 
A  tradimento  v'  era  stato  morto, 
fton  credo  eli  e  mai  fosse  in  gente  brame 
Aguzze  per  disegno  ,  come  quella 
Mostrava  alla  vendetla  d'aver  fame. 
La  gran  ciltade  lagrimosa  e  bella  , 
La  qual  fu  della  già  Partenopea, 
Sconsolala  trovai  per  la  novella. 
Quivi  la  schiatta  di  Caserta  rea 
E  degli  Frangipani  e  della  Ccrra 
Per  questa  crudellà  moria  parca, 
lo  fui  dentro  il  Castel,  che,  se  non  erra 
La  gente  quivi,  un  uovo  ne  mostraro, 
Ch'esso  rompendo,  il  muro  andrebbe  a  terra. 
Tanto  è  il  paese  piacevole  e  caro 
Di  belle  donne,  e  d'alia  leggiadria, 
Che  più  ch'io  non  dovea  vi  fri  riparo  (i). 
Appresso  questo  prendemmo  la  via, 
Cercando  Puglia  e  Terra  di  lavoro, 
Le  novità  notando  ch'io  odia. 
In  Arpi ,  in  Benevento  fei  dimoro 
Per  rivcrenzia  di  Diomede,  il  quale 
Porta  ancor  fama  del  principio  loro  (2). 


(1)  riparo  Per  ditnora. 

(2)  Cioè  :  il  quale  ha  ancor  fama  di  essere  stato 
il  loro  fondatore»  Vedi  Solino  ,  I.  e.  —  Virg.,  En., 
I.  10,  v.  28:  Atque  iterum  in  Tener os  Aeiolù 
tur$il  ab  Jipis  Tv  di  dei  :  e  lib.  11  ,  v.  a^G;  Ille 
urbtm  Argvripam  patriae  cognomine  gcntis,  Victor 
Cardani  cnndeùat  Jaftygis  agri*.  Arpi  o  Argiripa 
dilaniatasi  la  città  fabbricala  da  Diomede. 
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Apulia  è  della,  che 'I  caldo  v'è  tale, 
Che  la  terra  vi  perde  alcuna  volta 
I*a  sua  v irtule,  e  fruttifica  male. 

E  come  quel  cl>e  va  e  sempre  ascolta  , 
Seguitava  orecchiando  il  mio  desio  (i)^ 
Che  prese  in  vèr  Salerno  la  sua  volta. 

Siler,  Vulturno,  e  l'uno  e  l'altro  rio 
Passammo,  e  vidi  novità,  che  a  dire 
Lascio,  per  non  far  lungo  il  parlar  mio. 

Appresso  questo  ci  mettemmo  a  gire 
Quasi  pur  tra  levante  e  mezzogiorno, 
Ognora  domandando  per  udire. 

Cosi  volgemmo  alla  punta  del  corno, 
Che  guarda  la  Sicilia,  dov'è  Reggio, 
Cercando  la  Calabria  intorno  Miloruo. 

Vidi  Tietta,  dove  già  fu '1  seggio 
Della  madre  d'Àchilles,  e  di  questo 
Per  testimon  quei  del  paese  chieggio. 

Vidi  l'Aleso  dove  è  manifesto 
Che  le  cicale  diventarou  mute, 
Perchè  Ercole  dal  suon  non  fosse  desto  (a). 

Vidi  la  Boa  con  le  zanne  acute, 

Che  la  bufala  assalta  (3) ,  e  di  tai  fiere 
Non  so  di  qua  fra  noi  altre  vedute. 

Passato  avea  15  dove  fur  le  schiere 
Ardite  d'Anniballe  sopra  Canni, 
Quando  cadde  di  Roma  il  gran  potere. 

Ma  non  cercammo  senza  molli  affanni 
Isquillacc  e  Taranto  e  Brandizio, 
Perchè  v'ha  malandrai  di  tulli  inganni. 


(ì)  Cioi  Solino, 

(2)  V.  Leand.  Alb.,  p.  191  ,  sec.  f.  V.  anche 
Solino ,  I.  c. 

(3)  V.  Solino,  i.  c. 
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In  quella  parte  ci  fu  dato  indizio 

Che  Bari  n'era  presso,  ond'  io  divoto 
pj  Nicolao  visitai  l'ospizio. 

g;milenieule  quando  ci  fu  nolo 
Monte  Gargano,  là  dov'è  Sant'Agnolo, 
Infino  a  lui  non  mi  parve  ire  a  vólo. 

Con  quel  studio  che  fa  la  tela  il  ragnolo  , 
Ci  studiavam  per  quel  cammino  alpeslro  , 
E  passavamo  or  questo  or  quel  rigagnolo. 

ftoi  andavam  Ira  ponente  e  inaeslro 
Lungo  il  mar  Adriano  in  verso  il  Tronlo  , 
Lasciando  Àbruzzio  e  il  suo  cammini  Silvestro. 

Entrati  nella  Marca,  coni' io  conio, 
Io  vidi  Scariotlo  onde  fu  Giuda 
Secondo  il  dir  d'alcun,  da  cui  fui  conto  (i). 
La  fama  qui  non  vo'  rimanga  nuda 
Del  monte  di  Pilato,  ov'è  uno  lago, 
Che  si  guarda  la  slate  a  muda  a  muda  (2). 
Perchè,  quale  s'intende  in  Simon  mago  (3) 
Per  sagrar  il  suo  libro  là  su  monta  , 
Onde  tempesta  poi  con  grande  smago  , 
Secondo  che  per  quei  di  là  si  conia. 


(1)  conto  Per  informato, 

(a)  Cioè  :  vi  stanno  alcune  mute  di  guardie  per 
soprawtgghiarlo  del  continuo» 

(3)  Da  Simon  mago  presero  nome  quelli  che  tur- 
pemente fan  traffico  delle  cose  sacre:  e  rosi  l'in- 
tese Dante  al  principio  del  C.  xix  dell'  Inferno. 
Ma  qui  Fazio  sembra  voler  indicare  i  maghi  in 
generale. 
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CAPITOLO  IL 

Traila  della  Marca  <T  Ancona ,  Ravenna f 
Ferrara ,  Venezia  ,  Trieste ,  e  Treviri  * 

Seguendo  di  dì  in  di  il  mio  cammino 
Ascoli  vidi,  Fermo,  e  Recanata, 
Ancona,  Fano,  Arimino,  ed  Urbino. 

Nell'ultima  città,  che  ho  qui  nomata, 
Trovai  quel  vago  Sol,  trovai  la  rosa 
Che  sopra  il  suol  de'  Malcspini  è  nata  fi) 

Or  s*  alcuna  favilla  ih  le  riposa 

D'amor,  lettore,  pensa  qual  divenni, 
Chè  la  mia  mano  qui  notar  non  l'osa. 

Ma  tanto  ti  vo1  dire  :  appena  tenni 
L'anima  al  cor,  sì  dolce  l'adescava 
L'alto  piacer  coi  suoi  vezzosi  cenni. 

Ora  qui  fu  che  "1  partir  mi  gravava. 
E  poi  la  donna  ,  per  la  qual  fui  desto 
Nel  bosco  ov'io  dormia  ,  pur  m'affrettava 

Allìn  partii  da  quel  bel  volto  onesto 

Conila  'I  voler,  come  dal  tempio  Achille, 
Quando  fu  prima  in  Troja  ad  amar  desto. 

Con  piccol  passo  luggia  le  faville, 
Quando  Solin  mi  riprese:  Che  fai? 
Se  così  tardi  vai,  non  vedrai  nille  (2). 


(>)  V.  lib.  I  ,  cap.  1  ,  v.  Gì. 
(?)  nille  Verrinila,  hit.  nil.  L'ultima  crfizinn 
veneta  leggeva  :   non  vedrà"*  il  /Ville  j    ma  perchè 
notar  qui  cosi  solennemente  il  Nilo,  quasi  il  veder 
uesto  fiume  fosse   I'  ultimo  scopo  di  Fazio  ?  E 
1  altra  parte  quanto  Fazio  sia  poro  scrupoloso  nel 
prendere  Ha  altre  lingue  i  vocaboli  e  foggiarli  a  suo 
modo,  il  lettore  sarà  già  avvezzo  a  vederlo^ 
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lo  non  risposi,  ma  compiè  sforzai 
Quel  gran  disio,  che  ini  traeva  addietro, 
Come  ago  a  calamita,  e  sospirai. 

Potenza,  il  La  mone,  il  Savio,  il  Metro 
passato  avca,  quando  fummo  a  Ravenna, 
Che  per  vecchiezza  ha  il  murche  pardi  vetro. 
la  novità,  che  quivi  più  s*impeuna, 
È,  ch'ogni  pola  per  San  Poli  inaio, 
Che  en  per  lo  paese,  e  muovon  penna, 
Vengono  a  festeggiare  e  far  riparo 
Quel  di;  siccome  uccelli  Diomedei, 
Al  tempio  suo,  che  fue  già  ricco  e  caro  (i). 
Cosi  inoveudo  per  Romagna  i  piei 
Sempre  cercando,  e  pur  dandomi  lagno 
Se  alcuno  novità  trovar  potrei  , 
Al  piò  delPAlpi  udimmo  ch'era  un  bagno 
Cinto  di  muro  e  pietre  fìtte  in  esso, 
Che  fa  di  notte  altrui  buono  sparagno. 
Per  quel  canini  in  che  più  ne  parve  presso 
Per  In  pineta  passammo  a  Ferrara  , 
Dove  l'aquila  bianca  il  nido  ha  messo. 
Nei  suoi  laguui  uu  animai  ripara 
Che  è  bestia  e  pesce,  il  qual  bevero  ha  nome  , 
I^a  cui  forma  a  veder  ancor  nT  è  cara. 
La  casa  fa  incastellala  ,  come 
A  lui  bisogna  ,  e  la  testa  e  le  branche 
Tieu  sopra  1*  acque,  e  il  più  vive  di  pome. 


(i)  «  Insula  quae  Apuliae  orara  virlet  tumulo 
ii  ac  delubro  Diimiedis  insigni*  est,  rt  Diomcdeis 
u  a\c$  sola  milrit  ....  Forma  itlìs  pene  ,  quae 
u  Fuliris,  color  randiclus  ,  ignei  ornk-  ora  «len- 
ii tata  ,  ter.  .  .  Arrlrm  sacra iu  ornili  die  celehrant 
ii  stuilio  Imjusmondi.  Aquis  imbuunt  piuma*  alisque 
u  imnondio  madrfaclis  confluunt  rorulentae  ,  ita 
ii  aedem  excusso  liuniorc  purificant.  Tunc  pinnulis 
ci  suncrplaudunt.  Inde  discedunt,  quasi  peracta 
*  religione.  »  Solino  ,  Gap.  vii. 
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Qual  d'oca  ha  i  piè  che  si  tetigon  con  1*  anche 
Coda  ha  di  pesce,  e  però  non  conviene,  ' 
Che  l'acqua  alla  sua  vila  troppo  manche. 
Onde  qualor  per  accidente  avviene 

Che  '1  lago  cresca  ,  per  la  casa  monta  , 
E  così  in  esso  la  sua  coda  tiene. 
Ferrara  lungo  il  Po  tutta  s*  affronta  , 
La  gente  volenlier  là  s1  infamiglia  , 
Per  lo  buon  porlo  che  quivi  si  conia. 
Per  quella  via  che  invèr  Chioggia  si  piglia 
Senza  più  dir,  ci  traemmo  a  Vinegìa  ,  ' 
Torcendo  dove  fa  Adrian  !e  ciglia. 
Se  tra1  Cristian  questa  ciltà  si  pregia  , 
Meraviglia  non  è  ,  sì  per  lo  sito  , 
Sì  per  gli  ricchi  alberghi  onde  si  fregia, 
E  per  quel  che  da  molli  io  abbia  udito, 
Encti  fur,  Paflagoni  ,  e  Trojani  , 
Che  ad  abitar  si  posero  in  quel  liio. 
Per  mar  passammo  in  verso  gli  Istriani, 
Co' quai  lo  Schiavo  e  il  Dalmatin  confina 
Di  vèr  levarne  ,  e  più  popoli  strani. 
Vidi  Fiume  ,  il  Quarnaro  alla  marina  , 
Pola  ,  Parcnzo  ,  e  di  Civita  nova 
Dal  mar  sorbita  vidi  la  ruina. 
Passammo  un  fiume  ,  che  per  neve  e  piova 
Fellon  divenla  ,  il  qual  Risan  si  dice  , 
Ed  Istria  vidi  come  nel  mar  cova. 
Vidi  Trieste  con  la  sua  pendice  , 

E  questo  nome  udii  che  gli  era  detto 
Perchè  tre  volle  ha  trailo  la  radice. 
Per  lungo  il  mar  era  il  nostro  traghetto, 
Poi  invèr  ponente  il  Timavo  trovammo, 
Che  al  ber  mi  fu  ed  al  veder  diletto. 
Così  andando  nel  Friuli  entrammo, 

Vidi  Aquileja  ,  Durenza  ,  e  mi  rammento 
Che  Fella  ,  Isonzo  ,  e  Livcnza  passammo. 
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poi  Pcr  vC(*er  a  compimento, 

Volgemmo  invér  la  Marca  Trevigiana  , 
Che  prende  per  la  coda  il  Tagliamelo. 

fluivi  é  il  Mesco  e  la  campagna  piana  , 

*  Se  non  da  costa  ove  il  giogo  la  cinge  , 
Clic  passa  in  Austerich  ,  e  in  Chiarentana, 
onore  e 'I  ben,  che  di  là  si  dipinge, 
Si  son  quei  da  CoUalto,  e  da  Cammino 
Beuch'ora  lor  per  forza  altri  costringe. 

jVoi  trovammo  Trevigi  nel  cammino  , 
Che  di  chiare  fontane  tutto  ride  , 
E  del  piacer  d'amor  che  quivi  è  fino. 

Lo  suo  contado  la  Piave  recide  , 
£  il  S'ììc  i  e  ciascun  d'  essi  alcuna  volta 
Uom  clic  lì  passa  per  gran  piove  uccide 

Questa  pcr  sé  lo  Viuiziano  ha  tolta. 

CAPITOLO  III 

Vi  Padova,  Fìcenza ,  Verona  ,  Mantova  9 
Brescia ,  Bergamo  ,  e  Lodi. 

Poiché  in  Trevigi  fummo  stati  alquanto  p 
Iovér  Bassano  prendemmo  la  strada  , 
Lasciando  Fcltre  e  Cividal  da  canto. 

Io  era  stato  già  pcr  la  contrada  i 
Vidi  Concordia  ,  Ceneda  ,  e  Bellona  , 
Con  ogni  fiume  che  di  là  si  guada. 

Però  diss*  io  alla  scorta  mia  buona  : 
Non  ci  bisogna  andar  per  quella  via  , 
Andian  di  qua  che  più  dritto  ne  sprona. 


(i)  Di  Ghrrardo  da  Cammino  parla  con  assai 
lode  Dante  nelPurg.,  c.  xvi,  e  nel  Convito  Tratt.  it, 
cap.  14. 
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Vidi  Romano  onde  la  tirannia 

Discese  già,  secondo  eh'  io  intesi, 
E  rinovossi  in  tutta  Lombardia. 

Passata  Cittadella  ,  la  via  presi 

Diritto  alla  città,  die  il  carro  regge  (i) 
E  die  Tba  retta  più  anni  e  più  mesi.  , 

Con  gran  giustizia  ,  con  ragione  e  legge  , 
La  tien  Francesco  ,  e  molto  la  fa  buona, 
Ch'Abano  e  Montericco  la  vaghegge. 

Colui  die  quivi  primo  si  ragiona 
Che  certo  l'abitasse,  fu  Antenore, 
E  il  corpo  suo  per  vero  il  leslimona. 

Quivi  vid*  io  de'  gran  discreti  (2)  il  fiore  , 
E  quivi  udii  che  Tito  Livio  nacque  , 
Che  de* fasti  roman  fu  vero  autore. 

Solin  ne  rise,  ed  io:  latito  mi  piacque 
Veder  nel  dì  del  Sol  por  P  oste  a  Bacco 
Con  gran  campane  a  cerchio,  e  schifar  Pacque> 

Qual  vera  scimia  ,  ovver  qual  porco  stracco  j 
Perchè  di  Ovidio  mi  sovvenne,  come 
L'uom  trasforma  ora  iti  cervio  ed  ora  in  bracco. 

Da  pado  o  da  padulc  prese  il  nome , 
Chè  presso  v*  è  assai  questa  cittade  , 
Brenta  la  cerchia  e  chiude  come  un  pome. 

Noi  ci  partimmo  da  quelle  contrade, 
Per  Vicenza  veder  ,  che  il  Bacchigliene 
Bagna  cP  intorno  e  ne  fende  le  strade. 

La  maggior  novità  ,  eh'  ivi  si  pone, 
Si  è  il  veder  lo  covol  di  Castoggia  , 
Là  dove  il  via  si  conserva  e  ripone. 


(1)  Padova  dominata  dal  carro }  cioè  dai  Car« 
rarcsi. 

(2)  discreti  Cioè  sapienti ,  dottori,  V.  Proposta, 
Tol.  111 ,  pari.  11  j  1  clvui. 
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A,.:*!  son  donne  d*  ogni  vaga  foggia  , 

V  Quivi  sia  Venus  che  le  punge  e  venera  , 
Òuivi  son  prali  ,  fonli  e  verdi  poggia. 

I„  quella  parie  lo  Cedron  s' ingenera  , 
La  di  cui  carne  è  di  cola!  natura  , 
Che  qual  par  bue,  e  qual  fagian,  si  è  tenera, 

tc  penne  sue  han  di  pavon  figura, 
Combatte  per  amor  ,  e  come  il  cieco 
prender  si  Jascia  ,  tanta  è  la  sua  arsura. 

jjimilemente  alla  mente  mi  reco 
Che  lì»  trovai  l'uccello  francolino, 
E  provai  quanto  è  buon  a  viver  seco. 

poi  Cane  ingenerato  e  dal  Mastino 
Questa  (1)  ciliade  un  guida  e  governa, 
Secondo  ch'io  intesi  nel  cammino. 

Jndi  passammo  ni  lo  citi  a  di  Verna  , 
A  cui  Brenne  diè'l  nome,  e  mollo  è  grande- , 
E  qui  fa  *1  Can  Testale,  e  qui  s'inverna  (2). 

Giù  di  ver  Trento  V  Adige  si  spande, 
Che  vien  per  la  ci  Ila  grande  a  vedere, 
E  Campo  IWnrzio  abbraccia  e  Jc  sue  lande. 

JS'uovo  mi  fu,  di  eh*  io  presi  piacere, 
Trovar  nel  Sol  del  Cancro  in  sulle  some 
Vender  il  ghiaccio  a  chi  ne  vuole  avere. 

Vidi  P  Arena  ,  eh*  è  in  torma  come 
A  Roma  il  Colosseo,  abbenchè  quivi 
Drialico  ne  porla  fama  e  nome. 


(1)  Il  Codice  Antaldi  Ir&se  questo  ed  il  seg.  verso 
cosi  : 

Questa  città  si  guida  e  si  sn  ferri  a 
(ilnria  e  speranza  del  san  ut  latino. 
iX\  Fjzio  qm  «'Inde  a  Cam-      :la  Scala  signore 
di  Verena,  —  f'erna  è  sincopato  di  Verona  per 
li  rini.1.  1 
Dittamo ndo  T  / 
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Vidi  Peschiera  e  il  suo  bel  lago  e  i  rjvf 
Che  sopra  ogn*  altro  d'Italia  si  loda  ' 
Per  lo  buon  sito  c  i  carpion  che  son  i^l 

Lettor,  coni" io  lo  scrivo  e  tu  l'annoda: 
La  Marca  di  Trevigi  il  nome  lassa, 
Laddove  Alpone  bagna  la  sua  proda. 

E  nota  che  in  Liguria  qui  si  passa 
Nei  campi  lapidai),  ove  gli  Dii 
L'altezza  dei  giganti  già  fer  bassa. 

Noi  fummo  alla  città  ,  che  se  tu  spii 
Di  Manto  ha  il  nome,  e  Virgilio  r0nora 
Chiusa  dal  Po,  dal  Mincio  e  da  più  r^  1 

Il  corpo  di  Longin  quivi  dimora 

In  santo  Andrea,  e  con  gran  riverenza 
Si  fa  la  festa  sua  e  vi  s'adora. 

L'onore  c  la  grandezza  e  la  potenza 
Della  citlade  ticn  quel  da  Gonzaga, 
Tre  fralei  sono  ed  una  coscienza. 

Molto  è  la  terra  bella  grande  e  vaga 
Del  porto  suo,  sendo  tempo  di  pace, 
L'entrata  è  buona  di  quel  che  si  paga. 

Per  quel  cammin  che  più  dritto  si  face, 
Passatoi  Menzo(i),  ci  traemmo  a  Brescia 
Cli'a  piò  del  monte  quasi  tutta  giace.  ' 

Arditi  son  ,  e  come  vuol  riescia, 
Dicon  che  portan  in  Garda  la  sede, 
Poi  par  ch'ogni  signor  a  lor  increscia. 

Lo  suo  principio,  per  quel  che  si  crede, 
Siccome  di  Verona  ancor  fu  B retino, 
£  il  nome  ch'ella  ha  or,  coiai  gliel  diede. 


(i)  Così  i  nostri  antichi  solevano  talvolta  chia- 
mare il  Mincio,  Ar.  Fur.  37  ,  8  :  Ambì  del  san- 
gue che  regge  la  terra  Che1 1  Mento  fmd*  td'M 
tlagni  serra 
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Pesati  il  Serio,  la  Mella  e  lo  Brenno 
Trovammo  il  Bergamasco  in  sulla  costa, 
Che  grosso  parla  ed  ha  sotlil  lo  senno. 
ia  Jor  città  però,  eli* è  sì  ben  posta 
In  forfè  luogo,  porta  pregio  e  fama, 
Ch'alcuna  volta  da  Milan  si  accosta  (1), 
Così  venuti  noi  sopra  una  fama, 
Divenni  tale,  quando  vidi  POglio, 
Qual  par  colui  che  a  sè  la  morte  chiama. 
Oh  Federico  mio,  qui  dir  non  voglio 
Quanto  le  ripe  e  '1  fondo  maledissi , 
E  quanta  fu  l'angoscia  e '1  mio  cordoglio! 
Appresso  i  passi  in  quella  terra  fissi, 
Che  sdegna  come  morte  ogni  leproso, 
Bassa  no  ha  nome,  ed  io  così  lo  scrissi. 
Di  là  partimmo ,  e  senza  più  riposo 
Lamoro  passammo  per  trovar  Milano, 
Ma  non  ci  fu  per  lo  catnmin  ascoso 
Veder  Cassano ,  Monza ,  e  Malignano. 

CAPITOLO  IV 

Tratta  di  Milano,  e  del  suo  nome,  della 
casa  de*  risconti  e  dei  lor  gesti. 

Gticnti  in  Milan  cosi,  volsi  vedere 
A  Santo  Ambrosio  dove  s'incorona 
Quel  di  Lamagna  re,  se  n'ha  il  podere. 

Erculcs  vidi  del  qual  si  ragiona 
Che  infin  eh' e' giacerà  come  fa  ora, 
Lo  imperio  non  potrà  forzar  persona  (2). 


(1)  Pare  rhe  dir  voglia  :  che  alcuna  volta  si  ac- 
costa a  quella  di  Milano. 

(a)  «  Nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio  avevamo  . .  . 
u  un  aulico  marmo  rappresentante  Ercole,  e  si  ere- 
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Poi  fui  in  San  Lorenzo  più  d*  un'  ora  , 
Vago  di  quel  lavoro  grande  e  bello, 
Ch'essere  mi  pareva  in  Roma  allora 

E  veder  volli  ancora  il  degno  avello, 
Nel  qual  Gervasio  e  Prolasio  ciascuno 
Feron  di  Ambrosio  come  di  fratello. 

E  fui  ancora  dove  insieme  funo 

Ambrosio  ed  Augustino  in  loco  antico  . 
Per  disputar  di  Quel  eh*  è  Ire  ed  uno. 

Poi  come  P  uom  che  domanda  all' amico- 
Se  il  trova  quando  giugno  in  una  terra 
Fec'io  con  uno  al  modo  che  qui  dico. 

Dimmi  ,  diss' io,  per  chi  vi  s'  apre  e  serra 
Questa  citta,  che  vive  si  felice 
Con  fede,  con  giustizia,  e  senza  guerra? 

Ed  egli  a  me:  Se  ciò  che  se  ne  dice 
De' suoi  amichi,  e  come  sono  estratti 
D'alta  gemile  e  nobile  radice, 

Dir  ti  dovessi  ,  io  ti  vedrei  negli  atti 
Maravigliare  come  Edipo  fece 
Quando  Giocasla  gli  scoprio  i  suoi  fatti. 


«  deva  che  V  Impero  doveva  conservarsi  sin  tanto, 
a  che  quella  scultura  rimaneva  al  suo  luogo. »  Vcrrit 
Storia  di  Milano,  t.  I,  pag.  104.  —  Poco  diverti 
era  la  superstizione  de1  Fiorentini  per  riguardo  ad 
una  statua  di  Marte.  V.  Dante  ,  Inf.  i3.  v.  ;<J6, 
(0  sedici  colonne  che  stanno  innanzi  alla 
Chiesa  di  s.  Lorenzo  sono  la  sola  opera  dei  tempi 
Romani  ,  la  quale  sia  avanzata  alla  distruzione  di 
tutti  gli  antichi  editirj  di  Milano.  Vi  si  vedono  pnb 
ì  segni  di  un  incendio:  ed  il  lettore  che  sia  va„-a 
di  sapere  ciò  che  le  riguarda  può  consultare  le 
Antichità  Longobardico-ìfilatiesi  dei  Monaci  Cistcr- 
ciensi, oltre  gli  Si  orici  della  nostra  città  i  quali  ne 
parlano  per  incidenza* 
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Vn  qui  discenderò  da  cento  a  diece  , 
*  Per  parlar  breve  ,  e  conlerolti  appuuto 

pi  quel  eh'  io  vidi ,  e  che  più  dir  mi  lece. 
Non  e     ceulesim'auno  ancora  giunto, 
Ma  ben  è  presso,  che  quel  dalla  Torre 
Cacciò  il  Visconle  con  ogni  congiunto. 
E  se  saputo  avesse  modo  porre 
A  regnar  ben  cogli  suoi  cittadini  , 
Mal  poi  se  gli  potea  la  città  torre. 
Morto  Tibaldo  fuori  al  li  confini , 
Maffeo  ne  fece  poi  lai  la  vendetta  , 
Qual  sanno  adesso  i  Guelfi  e  i  GibcIIini. 
Qui  cadde  il  Torresan  con  la  sua  setta, 
Onde  Maffeo  con  Io  ascivescovo  Otto 
Prese  il  dominio  con  senno  e  con  fretta. 
Un'  altra  volta  ancor  tornò  disotto  , 
Dico  il  Visconle,  per  invidia  propia , 
La  qual  ha  già  a  molti  il  capo  rotto. 
Or  qui  per  darti  ben  del  mio  dir  copia  , 
Se  allor  non  era  quel  di  Lucemborgo  , 
Cercar  poteva  1'  Indio  e  1'  Etiopia. 
Tornato  qui  al  tempo  ch'io  ti  porgo, 
Prese  la  signoria  con  quei  bei  modi, 
Che  si  vuole  a  tener  ciltade  o  borgo. 
Ben  penso  che  tu  leggi  spesso  ed  odi 
Di  quei  cinque  figliuoi  ch'ebbe  Priamo, 
E  che  le  Ior  virtù  nel  core  annodi. 
E  penso  ancor  che  giù  di  ramo  in  ramo 
Tu  hai  veduto  infino  a  Matatia 
Lo  Genesis  ,  che  comincia  da  Adamo. 
Cosi  costui  cinque  figliuoli  cria  , 
Che  fur  poi  tali  e  di  tanta  possanza  , 
Ch'assai  molliplicaro  in  signoria. 
Cosi  Maffeo  che  fue  d'  una  sembianza 
Ebbe  come  quei  due  cinque  figliuoli, 
Che  fur  coi  diecii  d'una  somiglianza. 
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Chi  ti  potrebbe  dir  con  quanti  stuoli 
E  con  che  nuova  gente  per  più  anni 
Combatterò  vincendo  insieme  e  soli? 

Galeazzo  fu  Futi,  l'altro  Giovanni, 
Luchino  9  Marco  ,  Stefano  \  e  ciascuno 
Per  gran  valor  sofferse  gravi  affanni. 

Tulli  questi  son  morti  fuor  che  uno, 
Cioè  Giovanni,  e  costui  ne  conduce 
Sì  ben  ,  eh'  al  mondo  non  ha  pari  alcuno, 

E  non  pur  sol  del  tempora!  è  duce, 
Ma  quesla  nostra  chieresia  dispone , 
Come  vero  pastore  e  vera  luce- 
Ilo  risposto  alla  tua  intenzione  , 

Ma  or  son  io  si  dal  voler  sospinto  , 
Ch*  olire  vo'  seguitar  col  mio  sermone» 

Dico  del  primo,  del  terzo  e  del  quinto, 
Rimaser  giovanetti,  e  ciascun  tale, 
Qual  par  Sanson  ed  Assalon  dipinto. 

Piangane  il  Guelfo  la  vergogna  e '1  male, 
Che  ad  Altopasso  sopra  la  Scotenna 
Gli  fc'  sentir  ciascun  grave  e  mortale. 

Parlasi  ancor,  e  scrivesi  con  penna 
Del  pregio  e  del  valore  che  acquistaro 
Li  due  in  Pranza  tra  Rodano  e  Senna. 

Qui  si  tacco  :  ed  io  ,  che  aperto  e  chiaro 
Compreso  avea  il  suo  esperto  dire , 
Tutto  il  notai,  ove  m'era  più  caro. 

Ma  perch'io  disiava  ancor  d'udire 

De*  cinque  ,  il  domandai  acceso  e  vago 
Che  più  il  valor  me  n'  aprisse  e  F  ardire. 

Rispose:  A  Bisignan,  ove  fé' lago 
Del  sangue  de'  nemici ,  ne  domanda 
A  Vavari  ,  a  Monza  ,  e  a  Parabiago, 

£  qui  nei  borghi  ,  e  poi  dall'  altra  banda 
A  Genova  ,  a  Tortona  in  sulla  Scriva  » 
Se  contentar  ti  vuoi  di  tal  vivanda. 
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cj,è  volcnlier  parlar  udiva 
Ed  10 antiche  >  il  domandai  ancora  : 
l£:fon  chi  fe\  e  il  nome  onde  deriva  ? 
il  col"»»  che  disfe' Roma,  allora 
Che  solo  il  Campidoglio  si  difese  , 
Come  per  Livio  è  manifesto  ognora. 

Vtr  uoa  Porca  '  che  in  cInes,°  Paese 
Apparve,  questa  terra  edificando, 
Jlezza  con  Jana  ,  cotal  nome  prese. 

rjdilo  ch'ebbi  il  perchè,  il  come,  il  quando 
Gli  dissi:  Amico  mio,  sempre  son  tuo: 
più  star  non  posso,  a  Dio  ti  raccomando. 

Ed  egli  a  ine  proferse  sè  e  il  suo. 

CAPITOLO  V 

Di  Como ,  di  Pavia  »  di  Bologna  , 
di  Monferrato  9  e  di  Genova. 

Poi  ci  partimmo  da  Milan  quel  giorno  , 
Prendendo  per  Pavia  la  nostra  strada, 
Notando  ognor  le  novità  d*  intorno. 

Esperti  era  va  in  già  della  contrada 
Dove  Adda  fa  il  suo  lago ,  e  fummo  a  Como. 
Che  qual  va  là  ,  sotterra  par  che  vada. 

E  cercato  per  tutto  su  dal  tomo  (i) 
Dello  Lago  Maggior  }  che  fa '1  Tesino, 
Io  dico  da  Margotto  in/in  al  Somo  \ 

Ed  a  Cast  ino  udito  in  quel  cammino 
De' fiori n  che  Buggero  ad  un  dimoino 
Prestò  sopra  Giovanni  a  Conichino; 

Io  tcnea  prima  gli  scongiuri  a  sonio  (2)  , 
Ma  non  dopo  che  udii  da  più  contare 
Come  Rugger  Giovanni  giunse  al  conio. 


(0  tomo  Cioè  caduta» 

(a)  a  ionio  Vale  a  dire  in  conto  di  sogno* 
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E  questo  ancor  mi  fece  ricordare  , 
Che  visto  fu  neh"  oste  del  buon  Carlo 
Uno  esser  preso  e  portato  per  IV re  (]) 

Perchè  il  ghiottone  ,  di  cui  ora  parlo  , 
Promise  al  suo  cugino  in  sulla  morte 
Vender  lo  suo  ed  a'  poveri  darlo. 

Oh  quanto  T  uomo  dee  pria  pensar  forte 
Che  prometta  ad  altrui  ,  e  se  promette* 
Non  mai  serrar  a  promessa  le  porte! 

Da  man  sinistra  a  diielo  ci  ristette 
Quella  contrada,  la  qual  s'incomincia 
Dove  il  Tesin  giù  dentro  a  Po  si  mette. 

E  noi  ancora  per  quella  provincia 
Eravamo  ili  e  cercato  ogni  foro, 
TI  Tar  passato  ,  ove  più  grosso  schincia  M 

Similmente  stati  tra  coloro 

Che  in  sulla  Parma  con  gran  riverenza 
Alcuna  volta  iesteggiorno  il  toro, 

E  sopra  il  Crostol ,  passala  la  Lenza, 
Vedemmo  la  città  u*  Prosper  giace  , 
Che  fu  al  mondo  un  lume  di  scienza. 

E  fummo  dove  il  leon  ora  tace  , 

Che  soleva  a  Milan  mostrar  la  branca, 
Come  dicesse  :  Posa  e  stalli  in  pace; 

E  a  quella,  a  cui  la  Secchia  bagna  l'anca, 
E  *1  Panar,  dove  alcun  quel  corpo  crede, 
Che  col  suo  stil  scacciò  1'  anima  franca. 

Intra  Savena  e  Ren  città  si  vede  , 
Si  vaga  e  piena  di  tutti  i  diletti, 
Che  lai  vi  va  a  cavai ,  che  torna  a  piede. 

(0  aVc  Per  aere. 

(a)  schincia  Verbo  mancante  alla  Crusca:  dee 
valere  piega.  È  parola  tolta  al  dialetto  lombardo,  ed 
abbiamo  già  veduto  clic  Fazio,  nel  lib.  i  ,  c.  8 , 
usa  V  addi  et  ti  yo  schiudo  per  obi*  li  quo  ,  bieco  • 
simili. 
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Ouivi  son  donne  con  leggiadri  aspetti , 
E  il  nome  della  terra  siegue  il  fatto, 
Buona  ne' sludi  e  sollil  d'intelletti. 
Cosi  per  tutto  questo  lungo  tratto 
Cercando  era  ito  insieme  con  Solino 
Le  novità  di  quella  gente  e  Tatto. 
Ma  qu»  ritorno  allo  nostro  cammino  , 
Come  in  quel  giorno  giugnemmo  in  Pavia, 
Dove  giace  Boezio  ed  Agostino. 
Poi  vèr  Piemonte  prendemmo  la  via  , 
Cercando  se  io  trovassi  in  alcun  seno 
Filo  da  tesser  nella  tela  mia. 
Giunti  a  Mortara,  udimmo  dire  appieno, 
Che  per  li  multi  morti  il  nome  prese  , 
Quando  li  dui  compagni  venner  meno. 
£  così  ricercando  quel  paese 
Passammo  Sesia  ,  Novara  ,  e  Vercelli , 
Che  Pico  prima  a  fabbricar  intese. 
Tutto '1  paese  è  in  piani  c  monticeli!  , 

Come  suona  il  suo  nome,  e  pieno  è  ancora 
Di  biade  e  vigne  e  fiumi  grandi  e  belli. 
La  Dora,  Astura,  T Agogna,  e  la  Mora 
Passammo ,  e  vi  cercammo  Monferrato  , 
Dove  un  Marchese  largo  e  prò'  dimora. 
Saluzzo,  Canavese,  e  il  principato 

Vi  trovammo,  e  vedemmo  Alba  ed  Asti, 
Che  *1  Tanar  bagna  e  tocca  dalT  un  lato. 
£  benché  i  muri  siano  vecchi  e  guasti 
D'Acqui ,  non  v*  è  però  da  farne  sceda 
Per  Pico  ,  che  la  fe'  nei  tempi  casti , 
£  per  li  bagni  onde  si  correda 
Salubri  e  buoni ,  ben  che  ora  poco 
Par  che  ne  caglia  al  Signor  che  u'  è  reda. 
Or  per  veder  Italia  in  ciascun  loco , 
Attraversammo  i  mouti  a  Ventimiglia 
Che  vede  la  Provenza  se  fa  foco. 
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Genova  stende  le  sue  braccia  ,  e  piglia 
Invér  ponente  luna  quella  terra, 
E  Monaco,  e  San  Romolo,  ed  Oniglia. 

Io  era  stato  al  tempo  della  guerra 

Del  Doge  per  quei  monti  e  quelle  valli. 
Si  eh'  io  sapea  il  cammin  di  serra  in  serra. 

Guarda  ,  disse  Solin  ,  che  tu  non  falli, 
Ch'io  so  la  via  del  mar  eh* è  tutta  buona 
E  lasciamo  l'andar  per  questi  calli. 

Ed  io  a  lui  :  Da  Porto  ad  Andona 

La  strada  so  ,  ma  convicn  eli*  uom  si  spoltri 
Siccome  va  da  Finale  a  Savona , 

Da  Albenga,  da  Noli  anco  e  da  Voltri, 
Fin  a  Genova.  E  Solin  allor  rise  , 
Poi  disse  :  Va  che  del  cammin  qui  mi  oltri  M 

Per  quei  valloni  e  per  quelle  ricise 

Andammo,  infili  che  fummo  dove  Giano, 
Dico  T  antico  ,  prima  pietra  mise. 

Questa  città  è  tutta  in  poggio  e  in  piano , 
Racchiusa  tra  il  Bisagno  e  la  Poncevcre, 
Con  bei  palagi ,  e  il  sito  è  dolce  e  sano. 

E  se  vi  fosse  così  Po  e  Tevere, 
Non  si  potrebbe  dire  il  lor  piacere. 
Sobri  i  sono  nel  mangiare  e  beve  re. 

Io  fui  in  San  Lorenzo  per  vedere 
La  testa  del  Batista;  e  la  scodella, 
Cl^è  di  smeraldo  ,  e  vai  un  grande  avere  (a). 

E  vidi  un'altra  novitade  in  quella 
Città,  che  dura  dalla  state  al  verno, 
Che  strana  par  quando  ciò  sì  novella. 


(0  oltri  Cioè  passi  olire  a  me  nella  cono* 
setnza  di  questo  cammino, 

(2)  Che  il  famoso  catino  di  Genova  non  sia  HI 
smeraldo  ,  ma  di  vetro  colorato  è  stato  dimostralo 
da  alcuni  moderni. 


lib.  ni  9  cap.  vr.  2l 
Aico  che  ì  demòni  dello  Inferno 
Non  son  si  neri,  come  stan  dipinte 
t    donne  quivi,  che  più  non  ne  scerno  , 

Che  Sìl  occbi  e  1  denU  SÌ  S°n  f°rle  lÌDle' 
CAPITOLO  VI 

Tr»i//rt      Genova  e  dei  Vescovati  di  Toscana 
cioè  di  Limi,  di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Pistoja. 

]Vobils  e  grande  é  la  citlà  di  Genova  , 
E  più  sarebbe  ancora  se  non  fosse 
Che  ciascun  di  per  sua  discordia  menova. 
per  la  riviera  a  levante  si  mosse 
La  guida  mia  ,  ed  io  appresso  luì  , 
Lasciando  Bobbio  addietro  e  le  sue  fosse. 

Io  vidi  appresso  al  luogo  dove  fui 
Gli  monti  dove  Trebbia  e  il  Taro  nasce  , 
Secondo  mi  cenno  lo  dito  altrui. 

E  vidi  uscir  la  Magra  dalle  fasce 
Pel  giogo  d*  Apennin  ruvido  e  lorbo , 
Che  dell'  acque  di  Luni  pur  si  pasce. 

Kon  vo\  disse  Solin ,  che  qui  passi  orbo  : 
Da  questo  fiume  Toscana  comincia  , 
Che  cade  in  mare  dal  monte  del  Gorbo. 

E  vo*  che  sappi  che  questa  provincia 
Da  venticinque  vescovadi  serra  , 
Tcrren  non  so  da  tanto  che  la  vincia. 

Dal  mezzogiorno  la  cigne  ed  afferra 
Lo  mar  Medìterran  ,  poi  T  Apennino 
Di  ver  settentrion  chiude  la  terra. 

E  dà  levante  sen  va  peregriuo 
Tevere  in  mar  ,  che  surge  in  Faltcrona  t 
Compie  Toscana  tutto  il  suo  cammino. 

Lo.  giro  suo  ,  per  quel  che  si  ragiona  , 
È  misurato  sette  cento  miglia  , 
E  Roma  è  queir  onor  che  l'incorona. 
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Così  parlando  come  il  tempo  piglia  , 
Vedemmo  quel  paese  ad  oncia  ad  oncia 
Rapai  ,  Lavagna ,  Vcrnazza  e  Cornigli^  ' 
Lussuria  senza  legge  matta  e  sconcia  , 
Vergogna  e  danno  di  colui  che  t*  usa 
Degna  di  vituper  ,  tanto  se'  sconcia  , 
Noi  fummo  a  Luni  ,  ove  ciascun  t'  accusa 
Che  sol  per  tua  cagion  veracemente  ' 
Fu  nella  fine  disfatta  e  confusa. 
E  vedemmo  Carrara,  ove  la  gente 

Trova  il  candido  marmo  in  tanta  copia 
Che  assai  darebbe  tulio  l'Oriente.  ' 
E  il  monte  ancora  e  la  spelonca  propia, 
Là  dove  stava  lo  indovin  di  Aroma 
Quando  che  a  Roma  fu  I*  grande  inopia. 
Passammo  poi  rlove  si  mostra  e  conta 
Jl  salto  della  cerva,  e  par  la  forma 
IVel  sasso  ,  e  come  per  Io  monte  monta. 
Così  mettendo  il  piede  dove  Torma 

Ponea  il  mio  consiglio,  passai  il  Frigido, 
Con  gli  altri  fiumi ,  eh'  io  non  pongo  a  norma, 
irfuggiva  il  mar,  eh*  era  ventoso  e  rigido, 
E  T  aere  con  gran  tuoni ,  perchè  noi 
Più  che  di  passo  fuggivam  quel  slrigido  (i). 
E  passato  il  Multon  giungemmo  poi 
Alla  bella  città  ,  che  ha  per  insegna 
L'arma  romana  ,  sì  che  par  de* suoi. 
Del  nome  suo  e  d' onde  eh'  ei  si  vegna 
È  questVon  ,  che  alcun  dice  da  Piso , 
Ch*  al  tempo  de"  Trojani  quivi  regnai 
Ed  altri  creder  vuol  che  gli  fu  miso 
Da  Roma  al  tempo  antico  ,  che  facea 
Porto  a  pesar  il  censo  suo  tramiso. 

(0  Che  cosa  è  questo  strigido?  Pare  che  debbi 


celloso.  Ma  donde  Fazio  se  V  abbia  preso ,  confato 
di  non  saperlo. 


intendersi  per  luogo  pericoloso. 
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ir  -  i  cl,i  conia  che  fuc  della  Alfea 
Prima  da' suoi  5  ma  Solino  mi  disse 
Ciie  Pisa  nome  da  Pclopc  avca. 
Vi  lo  sopr'Arno  il  duomo,  non  si  fisse, 
jUa  disse  :  Vieni ,  che  lo  slar  soperchio 
È  perder  tempo,  c  fallo  a  chi  P  udisse. 
Andando  noi  vedemmo  in  picciol  cerchio 
Torreggiar  Lucca  a  guisa  d'un  hoschelto 
£  donnearsi  con  Arno  e  con  Serchio. 
Crnlile  è  lulta  ,  c  ben  traila  a  diletto, 
£  più  sarebbe,  se  non  fosse  il  pianto  , 
Che  quarantanni  c  più  le  ha  stretto  il  petto- 
j0  vidi  sanla  Zita,  c  il  volto  Sanlo  (1), 
Ed  udii  come  al  priego  di  Frediano 
Il  Serchio  s'  era  volio  dall'  un  canto. 
Io  fui  in  sulla  ghiaia,  ove  il  Pisano 
Sconfìsse  il  Fiorentino,  quando  preso 
Fu  Gian  Visconte,  ch'era  capitano. 
Questa  cillà  ,  di  cui  parlai  teslctfo  ♦ 
Aitiga  o  Fredia  nominar  si  crede 
Al  tempo,  dico,  che  per  vecchio  è  inteso. 
Ma  perche  alluminala  dalla  fede 

Fu  prima  ch'altra  città  di  Toscana, 
Cambiò  I  suo  nome,  e  Lucca  se  le  diede. 
E  Seslo  ,  e  Majjiaricco  ,  e  Garfagnana  , 
La  Urna  vidi,  ed,  andando  a  Pistoia, 
La  Nievolc  ,  la  Pcscia,  e  la  Giusliana. 
Dubbio  non  è.  eh' è  scritto  in  molte  cuoja  , 
Clic  per  la  gran  battaglia,  che  fu  quando 
C.itilina  perdeo  grandezza  e  gioja  , 


(1)  f>ant.,  Inf.  21  ,  v.  38:  Ecco  un  dt»lt  ati- 

tian  di  Santa  Zita;  e  v.  /{8  :  Grt'ddr:  qui  non 

ha  fuoco  il  santo  folto  :  Qui  si  nuota  altrimenti 
che  nel  Serchio» 
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Che  assai  fedii! ,  e  molli  eh'  avean  bando 
Nobili  assai  della  città  di  Roma 
Si  raunàr  ,  P  un  l'altro  perdonando. 

E  come  aprite  eh*  era  stracca  e  doma  , 
Si  posar  quivi  ,  e  per  la  pistolenza 
Pisloja  està  ciltade  allor  si  noma. 

Indi  partimmo  per  veder  Fiorenza. 

CAPITOLO  VII 

Tratta  di  Prato, di  Firenze,  delle  sue  belle% 
e  del  suo  nome. 

Così  cercando  per  quella  pianura 

Trovammo  Prato,  che  il  Risenzo  bagna, 
Dove  si  mostra  la  santa  cintura. 

Passati  la  marina,  una  montagna 
Solino  m*  addilo  ,  diccudo  :  Vienne, 
Non  vo*  che  per  V  andar  il  dir  rimagna. 

E  cominciò  :  Dopo  il  diluvio  venne 
Atlante  qui  con  la  sua  sposa  Elctra  : 
Di  Asia,  dico,  e  quel  bel  monte  tenne. 

Costui  fu  il  primo  ,  che  fondasse  pietra 
In  questa  Italia  ,  per  formar  cittade, 
Siccome  par  *n  alcuna  storia  vetra. 

E  ciò  confessa  il  nome  ,  se  ben  bade, 
Fiesola  nominolla  perchè  sola 
Prima  si  vide  per  queste  contrade. 

Tre  figliuoli  ebbe  ,  e  nota  la  parola; 
Italo,  Dardano,  e  Sicano  poi, 
De*  quali  al  mondo  ancor  gran  fama  voli. 

Italo  all'  Italia  »  ove  siam  noi, 

Lo  nome  diede,  e  tanto  poi  si  spazia, 
Che  un  loco  fece  dove  è  Roma  ancoi. 

Dardano  appresso  si  trasse  in  Dalmazia  , 
E  quivi  per  un  tempo  seggio  fece  , 
Bla  pur  allin  di  quel  luogo  si  sazia. 
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Abbandonate  quelle  genti  grece , 
Nelle  parli  dl  Fr,»,a  Sl  ,,,d"W, 
Lungo  quel  mar  Ira  genti  grosse  e  biece. 
Con  quei  compagni  che  seco  condusse 
Una  città  fondò,  la  qua!  Dardania 
Volse  che  della  dal  suo  nome  fusse. 

In  quella  parie,  dov'  or  è  Catania, 
dicano  trapassò  ,  e  dal  suo  nome 
L<  isola  poi  si  nominò  Sicania. 

Qui  passo  a  dirli  di  quel  monte ,  come 
fu  ricco  di  buon  bagni  e  bei  ricetti  , 
Di  gran  condoni  e  d'uno  e  u' altro  pome. 

Cosi  parlando  tra  quei  bei  traghetti  , 
Giugncmmo  alla  cillà  che  porta  il  fiore, 
Degna  di  ciò  per  li  molti  diletti. 

Quivi  provai  coni'  è  grande  V  amore 
Della  patria  ,  perocché  di  vederla 
Saziar  non  ne  polca  gli  occhi  uè  il  core. 

A  rngiouar  di  questa  cara  perla 

Il  principio  ,  non  è  dubbio  che  Roma 
L'abitò  prima  ,  e  le  fé*  muro  e  merla. 

E  per  alqunnli  nllor  prima  si  noma 
La  piccolctta  Roma,  ma  noi  Icnne, 
Che  a  ciò  non  era  ancor  la  gente  doma. 

Cesare  ,  vinta  Fiesole  ,  là  venne  , 
E  dal  suo  nome  nominar  la  volse, 
Ma  per  li  scnator  non  si  sostenne. 

Poi  per  Fiorino  ,  che  la  morte  colse 
Da' Fiesolani ,  le  fu  detto  Floria  , 
E  questo  ancora  in  parte  le  si  tolse. 

Alline  gli  abitanti ,  per  memoria 

Ch'eli1  era  posta  in  un  prato  di  fiori, 
Le  dicro  il  nome  bel  onde  si  gloria. 

Grande  e  degna  già  fu  di  tutti  onori  , 
Quando  Atiila  crudo  a  tradimento 
Tulia  l'arse  e  disle'  dentro  e  di  fuori. 
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Appresso  questo  gran  distruggimene 
Per  Io  buon  Carlo  Alagno  fu  rifatta  , 
E  tratto  Marte  d'Arno  e  posto  al  vento  (t) 

Vero  è  che  sempre  stette  in  gran  baratta, 
Infin  ebe  Ficsol  poteo  batter  polsi  ,  ' 
Ma  poscia  crebbe  ,  la  rivai  disfatta, 

E  se  del  tutto  allor  fossero  espolsi, 

F  non  raccolto  Puri  con  l'altro  sangue  , 
Forse  tal  canterebbe  ,  eh*  ora  duolsi. 

Che  non  è  modo  a  racchiuder  un  angue 
E  1'  uomo  insieme  ,  che  son  sì  contrari 
Ch' allin  con  vieti  che  l'uno  e  l' altro  languì 

Io  vidi  molli  luoghi  ricchi  e  cari, 

Ma  sopra  tutto  mi  piacque  il  Batista  , 
Che  d  intagli  di  marmo  non  so  il  pari. 

E  se  compiuto  fosse  a  lista  a  lista 
Il  campami,  come  l'ordine  è  presa, 
Ogni  altra  vincerebbe  la  sua  vista. 

L'Arno,  la  Grieve  ,  il  Mugnone,  la  Pesa 
Fregiano  il  suo  contado  con  più  fiumi , 
Che  sono  alla  cittade  gran  difesa. 

Di  belle  donne  con  vaghi  costumi, 
D'  uomini  accorti  a  saper  dire  e  fare, 
Natura  par  che  per  tutto  v'allumi. 

Le  acque  sono  chiare  e  puro  l' a're  , 
Odorifere  piante,  e  '1  ciel  disposto 
A  viver  sani  e  mollo  ingenerare. 


(i)  Vedi  G.  Villani  ,  lib.  i  ,  c.  e  c.  ft0. 
lib.  2  ,  c.  i  ;  li h.  3  .  r.  i.  Vedi  ancora  Danto,  Inf.' 
Cant.  i3,  v.  i^S,  e  segg.,  ed  ivi  il  Comento  del 
J\  Lombardi.  Qui  basti  il  diro  che  Fazio  intonde 
della  statuii  di  Marte  ,  ohe  i  Fiorentini  ancora  pa- 
gani avovano  erotta  a  questo  Dio,  e  oli' ora  stata 
rovesciata  in  Arno  nella  distruzione  della  loro  ritto 
falla,  secondo  Fazio  od  anello  secondo  Dante,  da 
Attila  ,  ma  più  verameute  da  Tot  ila. 
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c  scnr*  d«hhìo  CoIuÌ  Ch'  I1?  ProP°*10  > 
Clic  Fiesol  dificò  ,  conobbe  il  loco 

finni'c1'8  Per  B''  c'e^  ')en  composto. 

*.io  pìù  g*orni  11  »  che  a1me  fu  .P0CO  » 
Noi  ci  partimmo  e  prendemmo  il  cammino, 

Che  ci  affrettava  per  neve  e  per  foco. 

In  col  capo  n'  andava  basso  e  chino  , 

*  Co!  piccol  passo  e  coi  peusier  sospcnsi , 

Quando  mi  domandò  ,  Che  hai  ?  Solino. 

Allor  Tacceso  immaginare  ispensi  , 

E  dissi:  Alla  città  ,  che  dreto  lasso, 

Aveva  il  cuore  con  tulli  i  miei  sensi; 

Oiìó%  io  piangea  fra  me  ,  dicendo  :  Ahi  lasso  ! 

Ritornerò  più  mai  a  rivedere 

Questo  caro  terreo ,  che  ora  passo  ? 

Ad  altro  ti  convien  il  cuore  avere  , 

Hispose  a  me  ,  perchè  il  tempo  è  brieve 

A  cercar  tanto  ,  quanto  vuoi  vedere. 

Così  parlando  passammo  la  Gricve  ; 

Ed  io  per  la  parola  un  poco  acerba 

Vinsi  il  pensi'cr  e  feciini  più  lieve. 

E  così  fa  talor  buona  proverba. 

CAPITOLO  Vili 

Qui  domanda  T  Autore  a  Solino  dei  nomi 
del?  Italia  ;  passa  a  Volterra  ,  e  viene  a 
Siena. 

QctL  tenero  pensier  che  nel  cuor  nacque  » 
Partendo  dal  piacer  eh'  ognor  desio  , 
S'ascose,  come  alla  mia  guida  piacque. 

Poi ,  per  non  perder  tempo  ed  egli  ed  io  , 
Andando  il  domandai  se  Italia  mai 
Per  altro  nome  nominar  si  udio. 

Ditlamondo  i5 
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Ed  egli  n  ine  :  Se  cerchi  ,  noverai , 
Occupata  da'  Greci ,  la  Gran-Grezid 
Esser  nomata  ne"  tempi  primai. 

Sol  unto  ancora  ,  dopo  molla  screzia 
Fatta  con  Giove,  fuggendo  s* ascose 
Di  qua,  dove  il  suo  senno  ancor  si  pr9jt- 

Costui  essendo  re,  fra  le  altre  cose,  9 
Saturnio  la  nomò.  In  questa  guisa 
Solino  alla  domanda  mia  rispose. 

Poi  sopraggi  unse  :  Figli  noi  ,  qui  t'avvisa 
Clic  appena  si  è  provincia  ,  a  cui  non  gn 
Cambialo  nome,  cresciuta  o  diviso. 

E  questo  è  quel  che  I*  animo  disvia  , 
Quando  in  nuove  scritture  ciò  si  legge , 
Da  quelle  degli  antichi  ,  e  dalla  mia. 

Or  perchè  chiaro  in  questa  parte  vegge 
Siccome  le  provincia  qui  u  Italia 
Le  più  hanno  mutato  nome  c  legge , 

Dico  .  che  il  Lazio  si  disse  già  balia 

Di  Giano,  e  de* suoi  ,  che  regnaron  prima 
E  la  seconda  s*  intendea  per  Galia. 

E  come  P  Eri  da'ti  giù  al  mar  d  ili  ma  , 
Emilia  e  Liguria  bagna  sempre  , 
L*  una  di  qua,  l'altra  di  là  si  stima: 

Lungo  "1  mar  Adrian  par  che  s*  assempre , 
Flaminia  dico  e  Picenia  ancoro, 
E  che']  giogo  Apennin  cjuelP  aere  tempre. 

E  fu  Toscana  ,  dove  noi  siam  ora  , 

Umbria  già  della  >  non  tutta  ma  parte, 
Per  gran  diluvio  che  quivi  dimora. 

Quella  contrada,  dove  con  su' arte  , 
Morioni  figlino!,  Medea  islelte  e  visse, 
Valeria  e  Marsia  è  scritta  in  molte  carie. 

Messapia  e  Pcucczia  anco  si  disse 

L'altra,  eli*  è  lungo 'I  mar,  dove  sì  crede 
Che  Scilla  in  mostro  già  si  convertisse. 
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,  j  nomi  irpinnlnli  nlh  province  , 

mi  !»  ;>,u  V:nlL'  <J' 1  procede. 
O  tu    cnc        notare  quindi  c  quinte 
Gli  noini  de'  paesi  ,  tienli  n  quelli 
Ch*  hanno  più  fama  per  diverse  schincc(i), 
Mirando  coi  vecchi  e  quando  coi  novelli. 
E  così  la  mia  scorta  ragionando  , 
Passammo  molli  borghi  e  più  castelli. 
So'ì  eravamo  sopra  Lera,  quando 
Mi  fu  mostrala  un*  acqua  e  per  alcuno 
Contalo  ,  a  riti  di  novità  dimando. 
tTsanza  è  qui  fra  noi,  che  ciascheduno 
Che  fa  cerchi  da  vegge  (2)  ,  ivi  gì*  immolla 
E  che  sempre  di  dieci  ne  perde  uno. 
£  nessun  può  veder  chi  questo  lolla  ; 
1/ un  pensa  eh*  è  il  demonio  clic  V afferra  , 
L'altro,  eh*  è  il  lago  che  da  se  l'ingolla. 
Appresso  questo  trovammo  Volterra 
Sopra  un  gran  monte  ,  oh'  è  forie  ed  antica 
Quanlo  in  Toscana  alcuna  altra  lena. 
Fu  della  A  ri  tona  ,  per  quel  che  si  dica; 
Indi  fu  nuovo  .  che  per  Drusiaoa 
Di  là  dal  mar  durò  latita  fatica. 
Per  quella  strada  che  n'era  più  piana 
Tìoi  ci  traemmo  alla  città  di  Siena  , 
La  qual  è  posta  in  parie  forte  e  sana. 
Di  leggiadria,  di  bei  costumi  è  piena, 
Di  \aghe  donne  e  d'uomini  cortesi  ; 
E  l'aere  è  dolce,  lucida  e  serena. 


(1)  Qui  schince  forse  per  contrade  ,  n  trioni  o 
simile. 

(2)  veglia  Botte.  Dante,  Inf.  28  ,  22.  Già  reg- 
gia per  mczzul  perdere  o  lidia ,  ecc. 
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Qucsla  cittade  per  alcuno  intesi 

Che  ,  lasciando  ivi  molli  vecchi  Brenrj0 
Quando  i  Roman  per  lui  fur  morii  e  nr 

Si  abitò  prima  $  ed  allri  è  d'alio  senno  ' 
Che  dice  ,  quando  il  buon  Carlo  MartcN 
Passò  di  qua,  eh*  i  suoi  vecchi  la  fc  atl  0 

Io  vidi  il  campo  suo  ,  eh"  è  mollo  bello  °* 
E  vidi  fonte  Branda  e  Camolha  , 
E  T  ospedal  ,  del  qual  ancor  novello, 

Vidi  la  chiesa  di  Santa  Maria 

Con  intagli  di  marmo  ,  e  ciò  veduto 
Inverso  Arezzo  fu  la  nostra  via. 

Non  è  da  trapassar  e  starsi  muto 

Dell'  Elsa ,  che  dal  colle  a  pugna  corre 
Che  senza  prova  non  P  avrei  creduto.  ' 

Io  dico  che  vi  feci  un  legno  porre 

Lungo  e  sottile,  e  pria  che  l'osse  un  mCsi 
Grosso  era  c  pietra,  quando  '1  venni  a  torre  ( i 

Colonne  assai  ne  fanno  nel  paese. 

CAPITOLO  IX 

Di  Arezzo;  e  come  un  frate  gli  mosti ò  Toscan 
di  su  il  monte  di  Alverna. 

Di  là  dall'Ambra  Aurclia  mo  ci  aspetta, 
Aurei ia  dico  alla  città  d'  Arezzo  , 
Perch'  era  anticamente  così  delta. 


(i>  u  V  acqua  di  Elsa  (scrive  il  Lami)  tari 
u  rizza  veramente  i  legni  che  vi  si  gettano.  De 
u  V  acque  che  hanno  qucsla  virtù  parlano  Ovidìc 
u  Plinio ,  e  cent1  altri.  »  —  A  questa  proprietà  a 
buie  Dante  allorché  dice  ,  Purg.  xxxiu ,  v.  6j  : 

£  se  stati  non  /ossero  acqua  <P  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente  ,  ecc. 
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a   che  questa  mulo  nome  e  vezzo  , 
V  nunn"cJo  Altiln  la  prese  ,  e  che  dappoi 
4  ar  la  fece  tulla  a  pezzo  a  pezzo. 
lenii  che  là  sono  al  dì  d'  ancoi  , 


f  -  ceni»  Clic    a       '  ~  ,   ™  » 

pfir  ch'abbiali  di  lor  vila  alcun  sostegno  , 
Non  curali  di  venir  dal  tu  al  voi. 
f  cono  di  natura  e  d'uno  ingegno 
'  Tanto  sollil,  che  in  ciò  che  a  farsi  danno, 

Passan  degli  altri  le  più  volle  il  segno. 
pcr  la  binda  c  per  vin  buon  terrcn  limino, 
1/  Arno  ,  la  Chiassa  ,  le  Chiane  e  Ccrfonc 
più  presso  d'altri  fiumi  ad  essa  vanno. 
Jlonato  dal  gran  drago  e  lor  campione; 
Godun  di  vagheggiar  lor  mura  e  fossi, 
Come  della  sua  coda  fa  *1  pavone. 
Solino  prima,  ed  io  appresso  mossi  , 
Cercando  coni'  la  gente  si  governa 
Tra  quelle  strette  valli  ed  alti  dossi. 
Noi  fummo  sopra  il  sasso  dell'Alvcriia  , 
AI  faggio  ove  Francesco  fue  fedito 
Dal  Serafin  quel  dì  eh'  ci  più  s'  interna. 
Mollo  è  quel  monte  devolo  e  romito  , 
Ed  è  si  alto  ,  che  il  più  di  Toscana 
Ali  disegnò  un  frate  col  suo  dito. 
Guarda  5  mi  disse,  al  mare,  e  vedi  piana 
Con  altri  colli  la  maremma  tutta 
Dilettevole  molto  e  poco  sana. 
Ivi  è  Massa  ,  Grosseto  e  la  distrutta 
Civita  vecchia,  ed  ivi  Populonia 
Ch*  appena  pare  ,  tanto  è  mal  conditila. 
Là  è  ancora  dove  fu  Anscdonia  , 
Là  è  la  cava  dove  andar  a  torme 
Si  crede  i  tristi,  ovvero  le  demonia. 
E  questo  il  manifesta,  perchè  Torme 
J/ogni  animai  là  dentro  si  ritrova 
In  su  la  rcua  ,  c  d*  uomini  le  fui  ipe. 
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Io  dico  più  ,  che  qual  fa  questa  prova 
Clic  quelle  spegna  e  pulisca  la  rena 
Se  l'altro  dì  vi  torna  ,  ancor  le  trova. 

J*o  suo  signor  nei  tempi  che  Eléua 
Fu  per  Paris  rubala  ,  si  ragiona 
Che  co*  Greci  gran  gente  a  Troja  mena 

Ivi  è  Saona ,  e  vedesi  Guascona  , 
Ed  ivi  è  Castro  povero  e  mendico , 
E  a  Bolscua  si  va  da  terza  a  nona 

Queste  cilladi,  ed  altre  ch'io  non  dico, 
Furon  per  la  maremma  verso  Roma 
Famose  c  grandi  per  lo  tempo  antico. 

De' fiumi  che  di  là  più  vi  si  noma 

Sono  I*  Orninone,  la  Paglia,  e  la  Nera 
E  Cecina  che  alla  marina  loma. 

Ma  leva  gli  occhi  da  questa  rivera, 
E  guarda  per  le  ripe  d'Apcnnino, 
Se  vuoi  veder  più  la  Toscana  intera. 

Vedi  '1  Mugello  ,  e  vedi  il  Casentino 

A  man  sinistra,  e  vedi  onde  l'Amo  esce 
E  come  va  da  Arezzo  al  Fiorentino. 

Poi  mira  in  ver  la  destra  come  cresce 
Te  ver  che  passa  da  Ma  ssa  p  rotai  ra 
Per  l'acque  molte  che  dentro  vi  mesce. 

E  guarda  come  porta  la  sua  ghiaia 

Da  Borgo  San  Sepolcro  in  vèr  Castello, 
Dove  il  Pulico  entra  e  la  Soara. 
E  guarda  come  è  grosso,  e  fallo  hello 
Presso  a  Perugia  ,  e  come  a  Todi  china  , 
Dov'è  Acquafredda  ,  e  il  Chiazzo  va  con  elio. 
E  guarda  come  per  terra  Sabina 
Raccoglie  l'Aniene  c  poi  trapassa 
Per  Roma,  e  vanne  ad  Ostia  alla  marina. 


(0  Cioè,  da  Castro  a  Dolsena  si  va  da  terza 
a  nona. 


r 

r*    mi    a»ant0  fla  Ievanlc  Iassa  ' 
Tulio*  è  fuor  dì  Toscana,  onde  il  Ducato 
i    tutto,  come  vedi  ,  se  ne  cassa. 
!q  beue  che  quanto  t'  lio  mostrato, 
La  vista  noi  discerné  apertamente, 
per  lo  spazio  eh'  è  lungo  dov'  io  guato. 
m  quando  l'uom  che  bene  ascolla  e  icnte, 
0<le  parlar  di  cosa  che  non  vede  , 
Immagina  con  l'occhio  della  mente. 

io  a  lui  :  Tanto  bene  procede 
\j0  vostro  dire  ,  eh'  a  me  é  così  chiaro  , 
Con»' io  v'avessi  già  su  posto  il  piede. 

pur  ditemi  ancor,  fratel  mio  caro, 
So  di  Francesco  v'  è  alcuna  cosa 
Da  notar  degna  per  questo  riparo. 
Meno  ni  mi  allora  in  una  parte  ascosa 
J)el  sasso,  e  disse:  Qui  orava  il  Santo: 
E  vedi  l'orme  ove  i  ginocchi  posa. 
Altro  non  v' è ,  ma  se  brami  cotanto 
Veder  delle  sue  cose  ,  a  Moutacuto 
La  cappa  sua  vedrai.  £  tacque  a  tanto. 
Ed  io  la  cappa  e  il  cappuccio  ho  veduto, 
Che  spense  già,  gettandola,  sul  foco 
Ch'ardea  il  caste)  senz'aleuti  altro  ajuto. 
E  vidi  lì  ,  che  non  mi  parve  gioco  , 
Di  notte  accesi  infiniti  doppieri  , 
Senz'  uomo  alcun  cercar  lutto  quel  loco. 
Questo  mise  i  signori  in  gran  pensieri 
Di  quel  castel ,  chè  per  uso  la  morte 
Annunzian  ,  quando  appajono  ,  quei  ceri. 
E  il  frate  a  me  :  Di  così  grave  sorte 
In  alcun  loco  già  parlar  udio  , 
Ala  il  creder  m'era  dubitoso  e  forte. 
Cercalo  '1  monte  ognor  Solino  ed  io , 
E  veduta  la  chiesa  e  gli  abituri  , 
Raccomandammo  quei  buon  frali  a  Dio. 
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Cosi  ,  sceodendo  quei  valloni  oscuri, 
MilJe  anni  ci  parea  d'  esser  al  piano 
Si  poco  là  ci  lenevuin  sicuri. 

Chiusi  sfalla  vedemmo  e  Chitignano, 
E  passammo  in  più  parie  la  Rasiua 
Un  fiumiccllo  assai  nojoso  e  strano  , 

£  duhitoso  a  qual  sol  si  trascina. 

CAPITOLO  X 

Di  Cortona  ,  Chiusi ,  Perugia  ,  Orvieto 
Viterbo ,  e  Todi. 

Così  passammo  fin  air  altro  giorno  , 
Cercando  la  contrada  ,  e  dimandando 
S'  alcuna  novità  v'era  d'  intorno. 

Noi  eravamo  sotto  un  poggio,  quando 
Solin  mi  prese  e  disse  :  Qui  li  arresta. 
Ed  io  fermai  i  piedi  al  suo  comando. 

Poi  sopraggiunse:  Leva  in  su  la  testa, 
E  nota  ciò  ch'io  li  disegno  e  dico, 
Perchè  da  molli  autor  si  manifesta. 

Tu  dei  saper,  che  fin  dal  tempo  antico 
Quella  ciltà  ,  che  vedi  in  sulla  costa  , 
Fu  latta  un  poco  dopo  che  fu  Pico. 

Appresso  Turno  ,  a  cui  si  caro  cosia 
Lavinia  e  di  Paliante  la  cintura  , 
La  tenue  e  governò  tutta  a  sua  posta. 

Costui  la  crebbe  di  cerchio  e  di  mura  , 
E  dal  suo  nome  Turni'a  la  chiama  , 
Glie  poi  quel  uome  più  tempo  le  dura. 

Così  parlando  la  mia  cara  brama 

Mi  disse  :  Vieni.  E  ira  ssemi  vèr  Chiusi 
Come  andava  la  via  di  lama  in  lama. 

Quivi  sou  volti  pallidi  e  confusi  , 

Perchè  P  aere  e  la  Chiana  è  lor  nemica 
Sicché  gli  fa  idropici  c  riufusi. 
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„  n«la  ciltade ,  per  quel  che  si  dica  , 
Fu  molto  bella  e  di  ricchezza  piena  : 
r  Giano  venne  eli'  era  antica. 

Rigovernava  il  suo  regno  Porsena 
^Quando  caccialo  fu  larquiu  Superbo, 
Che  seco  a  oste  contro  Roma  il  mena. 

D:  qui  mosse  colui ,  che  col  suo  verbo 
E  P°i  con  ^  argomento  «lei  buon  vino 
premio  a  Roma  guidò  fiero  ed  aceibo. 

jjolio  è  ben  conosciuto  quel  cammino, 
Bontà  del  virtuoso  e  santo  anello  „ 
Che  a  conservar  la  vista  è  tanto  fino. 

Carcar  passammo  e  Rodo  ,  e  un  fi  ut  nicol  lo 
Atiraversammo  per  veder  Perugia, 
Che  com'è  in  monte  ha  il  sito  allegro  e  bello. 

Perseo,  che  bandito  qui  s'indugia 
Per  gli  Romani  dopo  molla  guerra, 
La  nominò,  se  alcun  aulor  non  bugia  (i). 

Il  suo  contado  un  ricco  lago  serra , 
Lo  qual  è  si  fornito  di  buon  pesce, 
Ch9  assai  ne  manda  fuor  della  sua  terra. 

Per  fiume  alcun  che  v'  entri ,  mai  non  cresce 
L'acqua  eh*  è  chiara  come  di  fontana, 
E  non  si  vede  ancor  ond*  ella  n*  esce. 

La  Città  d'  Urhivieto  è  alla  e  strana. 

Questa  da*  Roman  vecchi  il  nome  prese  , 
Ch'andava»  là,  perchè  l'aero  v' è  sana. 

E  poiché  di  ià  su  per  noi  si  scese, 
Vedemmo  Toscanella  tanto  antica  , 
Quanto  alcun' altra  di  questo  paese. 

Seguila  or  che  di  Viterbo  dica, 
Che  nel  principio  Vejenza  fu  delta  , 
Fino  al  lempo  che  a  Roma  fuc  nemica. 


(i)  bugiare  Cioè  dir  bugiai  verbo  Hi  pessimo 
conio,  come  tanti  altri  vocàboli  creati  da  Fazio. 
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31a  vinla  poi,  agli  Roman  diletta 

Tanto,  per  le  buone  acque  e  dolce  sij0 
Ch1  in  Vilerbo  lo  nome  suo  traghetta,  ' 

10  noi  credea  ,  perchè  l'avessi  udito, 
Senza  provar,  che'1  bulicame  fosse 
Acceso  d'un  hollor  tanto  infinito  (|). 

iMa  gettato  un  monton  dentro  si  cosse 

In  men  che  un  uomo  andasse  un  quarto  midL. 
Ch* altro  non  ne  vedea  che  proprio  P0  0l 

Un  bagno  v'  ha  ,  che  passa  ogni  consiglio^ 
Contrai  mal  della  pietra  ,  perù  ch'esso 
La  rompe  e  trita  come  gran  di  inig|j0 

Da  Tus  di  Tuscia  il  nome  le  fu  messo 
Perchè  con  quel  gli  antichi  al  tempo  casso  fot 
Sacrifizi  faccan  di  voli  e  spesso. 

Qui  lascio  la  Toscana  e  il  Tevcr  passo  % 
Per  trovar  il  ducalo  di  Spoleli  4 
Con  la  mia  guida  che  da  me  non  lasso* 

Vidi  Todi,  Foligno,  Assisi  e  Rieti, 
Starni  e  Terni  ,  ed  il  Jago  cader  bello 
Che  tien  la  Liouessa  coi  suoi  feti. 

E  vidi  a  Norcia  ancora  un  flumiccllo  ; 
Questo  sette  anni  sotto  terra  giace  , 
E  sette  va  di  sopra  grosso  e  bello. 

11  ponte  di  Spoleli  ancor  mi  piace. 
Qui  mi  disse  Solin  :  Ornai  ben  puoi 
Ai  confini  d'  Italia  poner  pace. 


(1)  Dante,  Inf. ,  i4  ,  76: 
Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce^l  ruscello,  ecc. 
Vedi ,  lib.  11  ,  cap.  18,  v.  5i. 

(2)  casso  Per  andato  ,  che  non  e  più» 
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a  lui:  Degli  termini  suoi 
Drl  iriro,  dello  mezzo,  e  la  lunghezza 
[Jdirr vorrei  com'era  nei  di  tuoi  , 
ir  chi  la  tenne  in  prima  giovinezza  , 
£  scaltra  novitadc  dirne  sai, 
Sicch'io  ne  tocchi,  d'ogni  sua  bellezza. 

Ed  eeli  »  mc  5  Tu  n'ha*  l)arIa!o  aS5ai  i 
Hjj,  perchè  mcn  ti  annoj  la  lunga  via  , 
Dirò  siccome  già  la  terminai. 

In  questo-  modo  incominciò  via  via. 

CAPITOLO  XI 

fratta  delP Italia  ,  delle  sue  novità  ,  dei  suoi 
confini  e  del  suo  circuito. 

Jtalia  è  fatta  in  forma  d*  una  fronda 
Di  quercia,  lunga  e  stretta,  e  da  tre  parte 
La  chiude  il  mar  e  percuote  con  Tonda. 

La  Stia  lunghezza  è  ,  quanto  si  diparte 
Da  Pretoria  Augusta  inlino  a  Heggio  , 
Che  in  venti  e  mille  miglia  si  compone  (i). 

E  sc*l  mezzo  del  tutto  trovar  deggio  , 
Proprio  nei  campi  di  Hieti  si  prende: 
Così  si  scrive  ,  ed  io  da  me  Io  veggio. 

Jlotite  A  perniili  per  Io  mezzo  la  fende  , 
E  più  fiumi  reali  ovvien  che  spanda 
Da  quella  parte  che  Toscana  peude. 


(i)  Cioè  ,  secondo  la  misura  rhe  ne  Hi  Solino  , 
in  10*20  miglia  :  fiatine  fon^itudn  ,  quae  ab  Au* 
qutta  Praeloria  per  ttrbvm  ,  Capitan  tw  porri gùur 
utnttc  ad  oppidttm  /ihegium ,  ducici  centena  ri  vi* 
guiti  milita  passtutm  coltigli. 
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Poi  come  '1  poggio  licn  dall'  altra  banda 
Per  le  sue  ripe  molli  ne  disegna 
Che  nel  mar  Adrian  drillo  li  manda. 

Maraviglia  non  par,  se  già  fu  degna 
Tanto  ,  che  '1  moudo  governava  tutto 
Sì  ben  par  eh"*  abbia  ciò  che  le  conveo» 

Qui  sono  i  fonti  chiari  per  condutto  ^ 
Qui  son  gran  laghi  e  ricchi  fiumi  assai 
Che  rendono  in  più  parti  mollo  frullo,  " 

Dalteri  ,  cedri  ,  arance  dentro  n"hai  , 
E  campi  tanto  buoni  e  sì  fruite  voli 
Quant*  io  trovassi  in  alila  parte  mai. 

Qui  sono  i  collicei  dolci  e  piacevoli  , 
Adombrali  e  coperti  di  bei  fiori , 
E  d'  erbe  sane  a  tutti  i  membri  fievoli. 

Qui  gigli  e  rose  con  soavi  odori  , 
Boschetti  di  cipressi  ,  e  d' alti  pini, 
Con  violette  di  mille  colori. 

Qui  sono  i  bagni  sani  e  taulo  fini, 
Ad  ogni  infermili)  che  tu  li  vuoli, 
Che  spesso  passati  di  natura  i  fini. 

Qui  selve  c  boschi  son  che  pajon  bruoli 
Se  vuoi  cacciare  ,  ove  natura  trag^e 
Orsi  ,  cervi  ,  cinghiali  e  cavriuoli. 

Qui  son  sicuri  porli  e  belle  piagge, 
Qui  son  aperle  lande  e  gran  pianure 
Piene  d'uccelli  e  di  beslie  selvagge; 

Qui  vigne  e  ulivi  con  buone  pasture  ; 
Qui  nobili  cilladi  e  bei  castelli 
Adorni  di  palagi  e  d'alte  mure* 

Volti  di  donne  delicati  e  belli  , 

Uomini  accorti  e  tratti  a  gentilezza, 
Mastri  in  arme  ,  in  destrieri  ,  ed  iti  uccell 

E  l'aere  temperalo,  e  con  chiarezza 
Soavi  e  dolci  venli  vi  disserra  : 
Piena  d*  amor ,  d*  ouor  e  di  ricchezza. 


LIB.  UT,  CAP.  Xf. 

.     „*.ff«ior  serpe  eh*  abbia  quesla  terra 
Vr  tritìi^  ehe  nasce  su  in  Vcloso  (i)  , 

rhc  con  trenta  figlino!  nel  mar  si  serra. 
-J*  come  coniglio,  e  va  nascoso 

\  I  suo  cammino,  e  quando  iuor  riesce, 

Torbido  corre  fin  al  suo  riposo. 

i  Gemini  e  nel  Cancro  sempre  cresce  , 

Vdorna  il  suo  bel  letto  alquanto  d'oro, 

Benché  d'  averne  spesso  ali*  uomo  incrcsce. 
i  pi  ci  sono  ancora  e  Tan  dimoro  , 

Clic  per  natura  cuoprono  col  piede 

La  pietra  naia  dall' orina  loro. 

Ed  al11'*  v*  e  »  cne  se  a^cun  uoin  ^  ve<*e  ' 
Suhilamenle  la  voce  gli  annoda  , 
Sicché  di  fuor,  benché  "l  voglia,  non  riede. 

[(olia  lien  forccllula  la  coda  , 
E  P  uua  parte  guarda  i  Siciliani  , 
I,1  altra  verso  Durazzo  drizza  e  snoda. 

Abitala  lu  prima  da  villani  , 
Lo  nome  suo  da  Italo  si  prese  , 
Clic  di  qua  venne  co1  Siracusani. 

Saturno  fu ,  da  cui  il  popol  apprese 
A  viver  come  uomo  ,  e  da  Latino 
La  lingua  de"  Latini  poi  discese. 

piace  ad  alcun,  che  a  quel  K'inpo  vicino 
La  lettra  prima  ci  desse  Carmcntc  , 
Penso  ispirala  dal  voler  divino. 


(i)  VAoso  E  metatesi  in  vece  di  desolo:  c  nota 
clic  P  autore  qui  va  sulle  tracce  di  Solino  il  quale 
scrive  :  Italia  Pado  clava  est ,  qtiem  moiis  fesuLus 
sttprrantìssimiis  in  ter  juga  alpium  premio  suo 
fumiti)  ecc.  E  nota  ancora  che  quo'sle  metatesi 
debbono  parere  tanto  meno  strane  nngli  antichi 
in  quanto  che  essi  stavano  spesso  conienti  alle  sem- 
plici assonanze. 
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Confina  con  Provenza  nul  puucnic 

Con  Francia ,  con  hi  Magna  o  il  mar  Le 
Dal  mezzodì  con  P  A  lìrica  pon  mente. 

Do!  r  al  Ira  parte  ver  scttenl  rione 

Lungo  il  mar  Ad»ian  lo  Schiavo  vede 
Ove  Durazzo  e  Dalmazia  si  pone. 

In  dicci  e  cinque  provincie  si  crede 
Tutta  parlila,  e  di  cerio  non  fallo, 
Con  P  isole  ,  che  il  mar  bagna  da  pie<Je 

J.o  mar  Liguro  ingenera  corallo 

jN'el  fondo  suo,  n  modo  d'arboscello, 
Pallido  di  color  Ira  bianco  e  giallo. 

Si  spezza  come  vetro  il  ra micelio 

Quando  si  pesca,  e  quanto  più  è  grosso 
E  con  più  rami,  tanto  più  è  bello. 

Siccome  il  cielo  vede,  div'cn  rosso 
E  non  più  si  trasforma  di  colore  , 
Ma  fassi  forte  e  duro  ni  par  <P  un  osso. 

Conforia  al  riguardar  la  vista  c  il  core, 
Averne  seco  quando  il  folgor  cade, 
Pietra  non  è  più  ulil  nè  migliore. 

In  Terra  di  Lavor  sono  contrade, 
Dove  la  pietra  Sirlitc  si  trova, 
Di  color  giallo  ,  ma  molto  son  rade. 

La  pietra  Vejenlana  non  è  nuova 
Ài  Vejentaui  •  qual  in  parte  è  bruna 
Con  bianche  righe  ,  e  questa  par  che  piov*. 

Similementc  ci  si  trova  alcuna, 

f  a  aitai  Linc.urio  nomo  .  che  alle  reni 
1      I  v*ba  «lnjru  .  miglior  non  v*  è  nTuua. 

balia  trova,  a  chi  gira  i  suoi  seni, 
Venti  volte  quarantanovc  miglia. 
E  qui  fo  punto  a  tutti  i  suoi  terreni  , 

Che  buon  sarà  s*  altro  cammin  si  piglia. 


1,10.  JII  »  CAP.  X1T. 
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ma  V Autore  e  Solino  in  nave,  e  viene 
all'isola  di  Corsica,  poi  a  quella  di  Sar- 
fogna. 

ri(ì5i  nudando  e  ragionando  sempre 
Giifff"cmino  al  mar,  il  qual,  a  chi  non  1  usa 
par-h  che  quando  v'  cnlra  il  cuor  si  stempre. 

cg^ra  una  nave  grande,  ferma  e  chiusa 
Entrò  Solino,  c  con  benigna  voce 
fili  disse:  Vieni,  qui  non  vale  scusa. 

AlJor  mi  feci  il  segno  dell*  croce, 
Indi  la  vela  aperta  vento  prese. 
Che  fuor  tosto  ne  trasse  dalla  foce. 

|4  primo  porlo  e  lo  primo  paese 
Fatalo  (i)  a  noi  fu  risola  de'  Corsi , 
Dove  Solino  ed  io  appresso  scose. 

QBPSla  può  esser  per  lo  lungo  forsi 
Venti  e  sessanta  migli»,  e  gli  abitanti 
Acerbi  e  fieri  son  ,  che  pajon  orsi. 

Vini  v'  ha  buoni  e  son  ronzini  tanti  , 
Ch'  è  gran  mercato,  ma  chi  su  vi  monta, 
Se  non  è  Sardo,  par  che  il  cuor  gli  schianti. 

E  secondo  che  per  alcun  si  conia  ; 
Da  Corso,  che  ab  antico  fue  lor  duca  , 
Del  nome  suo  qtielP  isola  s' impronta. 

Ed  altri  vuol,  che  queslo  nome  luca 
Da  una  donna ,  che  Corsa  si  disse  , 
Che  trasse  il  loro  fuor  dulia  sua  buca. 


(i>  Fatato  Cìoh  assegnato  a  noi  per  primo  dal 
Fato-  Avvertasi  clic  in  volino  al  Capitolo  dell1  Italia 
lucccdc  subito  quel  della  Corsica. 


a4o 
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Ma  per  Virgilio  Cirnca  si  scrisse  ^ 
Gilè  Cime  navigando  per  quei  mare 
Quivi  arrivalo  suo  signor  venisse.  * 
Sol  la  piclra  Catochite  mi  pare  f 
Tra  quante  novilà  di  là  si  trova  , 
Che  sia  più  degna  da  dover  notare. 
Veduto  Capo  Corso  e  dove  cova 
Sagona,  così  fui  del  luogo  sazio  ; 
Chè  stare  indarno,  a  chi  ha  da  far,n0njrj( 
E  poi  che  giunti  fummo  a  Bonifazio 
Fu  il  nostro  passo  diritto  in  Sardigna  ■ 
Tosto  vi  fummo  ,  chè  v'  è  poco  spazio. 
Mollo  sarebhe  F isola  benigna, 

Più  che  non  e  ,  se  per  alcun  mal  venie 
Che  soffia  ivi  ,  non  fosse  maligna. 


Là  si  vede  gran  quantità  di  sale, 
Là  sono  i  bagni  sani  come  unguento. 

Io  non  la  vidi  ,  ma  V  udii  da  tale  (i) 
A  chi  do  fe%  che  v'  era  una  fontana 
Ch'  a  ritrovare  i  furti  mollo  vale. 

Un*  erba  v'è  spiacevole  e  villana: 
Questa  gustala ,  senza  fallo  uccide  ; 
E  s*  ella  è  rea ,  è  ancora  mollo  strana. 

Chè  in  forma  propria  d*  un  uom  quando  ride 
Gli  cambia '1  volto  e  gli  discopre  i  demi: 
Siffatto  mostro  giammai  non  si  vide. 

Sicuri  son  da  lupi  e  da  serpenti. 

La  sua  lunghezza  par  di  cento  miglia  , 
E  tante  più  quanto  son  venti  e  venti. 

Io  vidi,  che  mi  parve  maraviglia, 

Uaa  gente,  che  alcuno  non  la  intende, 
Nè  essi  sanno  quel  eh'  altri  bisbiglia. 


Ivi  son  vene  che  hanno  moli 


(0  da  tale  Cioè  da  Solino,  che  ne  parla  infine 
del  Capitolo  sulla  Sardegna. 


I 


LIB.  HI  ,   CAP.  XII. 

V  re  è  9  s*  alcun  ^e"e  'or  cose  Prena*c  , 
Ptr  cenni  in  questo  modo  cambio  fanno, 
Ch*  una  ne  Iole  ,  e  un'  altra  ne  rende. 
.  ,|  che  sia  crisma,  o  baplismo  non  sanno, 
Barbagia  le  vien  dillo  in  lor  paese  (i), 
E  in  sicure  montagne  e  forti  stanno. 
Qucsl'  isola  da  Sardo  il  nome  prese, 
ho  nua*  Per  s^  *"u  norn'"ato  assai, 
Ma  Piu  Pcr  ^°  buon  padre  onde  discese  (a). 
{jn  piccol  animai  quivi  trovai  , 
Che  gli  abitanti  chiamati  Sulifughi  , 
perchè  il  sol  fugge  quanto  può  più  mai. 
£  pognam  che  tra  lor  serpe  non  brughi  (5), 
pur  nondimeno  alla  natura  piace, 
Che  da  sè  slesso  alcun  verino  la  frughi  (4). 
Sassari  ,  Dosa  ,  Cagliari  c  Slam  pace  > 
Oi  istan  ,  Villanova  ,  e  la  Leggera 
Che  le  sei  parti  e  più  dentro  al  mar  giace. 
Qucsl'  isola  ,  secondo  che  sì  avvera  , 
Genova  e  Pisa  al  Sarac  in  la  tolse  , 
Li  quai  soi  tiro  con  T  aver  che  v'era. 
Lo  mobil  tulio  il  Gcuovese  colse  , 
E  la  terra  i  Pisani  ,  e  furon  quivi 
In  liti  che  il  Ilagonese  ne  gli  spois  e. 
Invidiosi  ,  infitlcli  e  cattivi 
Li  più  vi  sono,  e  però  chi  v' è  donno, 
Guardarconviendaquei,ciregli  ha  più  privi  (5)* 

(,)  V.  Dante  ,  Purg.  23,  94. 
(a)  Ercolr. 

(3)  non  bruchi  Cioè  non  vada  ,  non  cammini 
V.  hb.  v,  cap.  9,  v.  93  brucare  nello  stesso  si- 
gnificato. 

(4)  E  Tale  a  dire  qursto  soh'fuqo  o  snlfuqa  :  pe- 
rocché scrive  Solino:  Quod  alus  locis  serpensth0c 
tolntga  sardois  agris. 

t5)  privi  Forse  per  privilegiati,  più  vicini  a  sè 
0  simili. 

Dtttamondo  ,(j 
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Crudei  non  son  ,  se  non  quando  non  p0Dn 
Lanciano  il  dardo  di  nascoso  alimi ,  °* 
K  P  uccidoii  lalor  s'ei  giugne  al  sonno. 

In  Orislan,  dov'è  la  tomba  ,  fui, 
J)i  Lupo  mio,  c  feci  dir  P  ulTizio 
Con  quei  bei  don  che  si  conviene  a  Iui# 

Compililo  il  caro  e  santo  sacrifizio, 
Pensoso  slava,  onde  Solin  invilisse: 
Figli  noi  ,  P  indugio  spesso  prende  vizio. 

Indi  parlio,  cbè  più  non  s'alìisse; 
Ed  io  appresso  lui,  cercando  ognora 
Se  nova  cosa  alcuna  ci  apparisse. 

Parlar  udimmo  e  ragionar  allora 

Che  v*  è  un  baguo  ,  il  quale  vi  ripara 
K  salda  ogni  osso  rollo  in  poco  d'oraci» 

Cosi  cercando  la  mia  guida  cara, 
Che  non  guardava  lcsla  nò  >igilia, 
Trovammo  una  galea  a  Carbonaia, 

Ove  salimmo  per  trovar  Sicilia. 

CAPITOLO  XIII 

Qui  arriva  in  Sicilia,  e  discende  a  Palermo 
ove  Solino  gli  racconta  molte  meraviglie  di 
quel  paese. 

Cosi  cercando  per  Io  mare  adesso , 

Più  cose  e  più  mi  disse  il  mio  conforlo , 
Che  ,  a  breve  ordir,  qui  in  rima  non  intesso. 

Due  giorni  andammo  senza  piaggia  o  porlo , 
Sempre  era  dritla  la  nostra  galea , 
Come  per  P  ago  al  padron  n'  era  scorto. 


(0  V.  Solino,  I.  c. 
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il  terzo,  come  il  di  quasi  parca  , 

"'iVoi  arrivammo  e  smontammo  a  Palermo  , 

Cisi  nomato  dal  nocchier  di  Enea  (i). 
c  liiio  in  prima,  ed  io  senz' alcun  senno 
'Vrando  andava  driclo  a  lui  per  modo, 
Clic  dell'omero  suo  mi  facea  schermo. 
Tanto  qucsla  contrada  in  fra  me  lodo 
IT  ogni  dilcllo  che  vuol  ciascun  senso  , 
Che  seniore  ch'io  ne  parlo,  me  ne  godo. 
0  Luce,  cne  sai  tutto  ciò  ch'io  penso, 
Jncoininciai,  qui  già  fosti  altra  volta  , 
Prendi  al  lungo  cu  in  in  in  alcun  compenso 
Col  tuo  parlare;  ed  egli  a  me":  Ascolta  , 
J|  tuo  pensier  è  buon,  perchè  la  via 
È  grave,  e  più  che  tu  non  credi  molla. 
Questa  isola  fu  già  nomala  pria 
Da  Sicano  Sicama,  e  da  poi, 
Siculo  giunto  qui,  quel  nome  svia. 
E  di  cosini  ben  ricordar  li  puoi  , 
Ch'i' t'ho  detto  chi  fu  e  d'onde  venne, 
Come  notalo  P  hai  ne*  versi  luoi. 
Diversa  gente  lo  paese  tenne, 
Ciclopi  dico,  e  tenderlo  tiranni  , 
Per  li  quai  sentì  poi  di  male  strenne  (2). 
Chi  li  potrebbe  dire  i  molti  danni  , 
Gli  diversi  tormenti  e  le  prigioni  , 
Che  soffrir  quelle  genti  per  più  anni  ? 
Qucst'  isola  è  esposta  in  tre  cantoni  , 
E  trovila  Trinacria  nominala  , 
Se  nei  suoi  falli  antichi  l'occhio  poni. 

(1)  Confonderebbe  rgli  qui  Fazio  Palermo  con 
Paliuuro,  promontorio  delia  Lucania?  V.  Eneid., 
lib.  vi,  v.  33;. 

(a)  strenne  Cioè  Mance,  Doni. Dant.,Png.  xxtm.i  19: 

 e  mai  non  Juron  strenne  ,  Che  Josscr  di 

piacere  a  queste  ìguali* 


2<4  DITTAMOXDO, 

Pelerò  con  la  puma  ritto  guata 

Inverso  Italia  ,  e  questa  è  la  più  degna 
Varie  delle  altre  ed  è  la  più  lodala." 

Lilihco  par  che  in  ver  P  A  (Tri  cu  legna, 
E  Pachino  a  Levante,  ontPella  è  lraua 
Come  scudo  ch'in  terra  si  disegna. 

Tra  Calabria  e  Peloro  si  barai  la  (1) 
Scilla  e  Cariddi  ,  e  P  un  le  navi  rompe 
L*  altro  lor  dà  inghiottendole  la  tratta. 

E  tre  laghi  ci  son  j  ma  di  più  pompe 
In  fama  è  quel  che  chi  la  man  v*  alluda 
Quanto  ne  bagna  tanto  ne  corrompe.  ' 

Del  fiume  Imcro ,  dico  ,  e  non  è  bulTa  , 
Ch'è  amaro  correndo  a  tramontana, 
E  dolce  e  quando  il  mezzogiorno  acciuffo. 

Se  maraviglia  par  quella  fontana 

Che  salta,  quando  l' noni  sopr*  essa  suona 
Minor  non  legno  P  altra  di  Diana. 

Ed  Arctusa  ò  qui ,  di  cui  ragiona 
Ovidio  ,  poetando  come  Alleo 
La  trasformò  in  fonte  di  persona. 

Ancora  è  qui  lo  slagno  Geloueo  , 

Che  qurd  dimora  sopra  la  sua  sponda , 
Il  terzo  senso  sente  mollo  reo. 

Due  fonti  vi  ha,  dell'uno  qnal  dell'onda 
Femmina  assaggia,  sanza  alcun  riparo, 
Se  sterile  sarà  ,  verrà  feconda. 

L*  altra  dir  posso,  eh*  è  tulio '1  co  nt  raro. 
Ancor  vi  trovi  il  noccvole  stagno 
Ad  ogni  serpe,  ed  alP  uom  mollo  caro. 

Lo  lago  d'Agrigento  par  un  bagno  , 
Perchè  di  sopra  Polio  sempre  nuota  , 
Util  talor  ,  ma  di  poco  guadagno. 


CO  Cioè  si  abbaruffa* 


UB.   "»»   CAP«   *m«  245 

^  1    mrc  che  cjui  sempre  percuota  , 

F  co.»  pi»  VOCI  dl  Ci^",C  "C  la,rC' 
F  clic  lalor  alcun  molile  si  scuola  , 
pcv  le  niolie  caverne  torli  ed  aire 
Che  soffiali  foco  e  zolfo  per  le  gole  , 
Come  sniran  dal  corpo  della  maire. 
Albo  corallo  nel  fondo  si  iole 
Di  niieslo  mare  ,  non  clic  color  mova  , 
Come  fa'l  Sardo  quando  vede  il  sole. 
0ia  chi  »e  ricerca  assai  ne  trova, 
Acato  fiume  dà  Pacata  pietra 
Che  mollo  a  Pirro  fu  già  cara  e  nuova  (1). 
£  benché  ora  non  suoni  la  celia  , 
Di  Archimede  la  fama  e  di  Sibilla 
Pur  colà  dov*  io  posso  non  s*  inveirà. 
jVbn  vo*  rimagna  qui  senza  favilla 
D'Anapio  e  d'Antiuomo  il  miracolo  , 
Perchè  palese  egli  è  per  ogni  villa  , 
Che  fu  al  pietoso  campo  tabernacolo  (2). 


(1)  Pare  che  questa  ter/ina  debba  costruirsi  cosi  : 
Acato  punie  dà  f  acala  pietra ,  Che  molto  a  Pirro 
fu  già  cara  e  nova*  Ora  chi  ne  ricerca  assai  ne 
trova.  E  Solino  si  è  quegli  che  ne  .ijtila  ad  ordinare 
il  senso  in  lai  modo;  scrivendo  egli  ove  parla  della 
Sicilia:  «  Aehalen  lapidei»  Sicilia  pvimum  edidit, 
ci  Aclialis  fliiminis  ripis  rcpcrluin,  non  vilem,  cu  in 
u  ibi  tantum  invenireliir .  ...  linde  amiiiliis  Pyrrhi 
u  regis,  qui  adversns  lìoin.11103  bella  gessit  ,  non 
a  ignobilis  fainac  luit  ....  None  diversi»  loris  ap- 
«  paret.  «  Le  costruzioni  irregolari  e  contorte  sono 
frequenti  in  Fazio  ove  la  necessità  della  rima  lo 
stringe. 

(3)  Vedi  questo  faLLo  io  Solino,  c.  il,  verso  il 
mezzo- 
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CAPITOLO  XIV 

Tratta  delP  isola  di'  Sicilia ,  e  del  $Uo  CT 
Citilo  y  ed  appresso  trotta  delle  altre  isolctt 
poste  intorno  aita  Sicilia. 

Sempre  parlando  lungo  la  marina 
Ancia  va  m  per  le  parli  di  Pelerò  , 
Infili  che  fumino  là  dov*  è  Messina. 

Dubbio  pur  è  (i)  ,  ma  la  faina  è  fra  loro 
Che  da  Misen  ,  che  di  Enea  fu  Irouibciia 
Lo  nome  prese  al  (in  del  suo  lavoro.  ' 

Qui  puoi  veder  ,  disse  Solin,  la  slreiia, 
Là  dove  Scilla  si  converse  in  mostro  , 
E  puoi  udire  i  mugghi  clic  vi  getta. 

E  guarda  come  col  dito  li  mostro  9 

Vedi  Reggio  iti  Calabria  ,  lo  qtial  mira 
Per  dicci  miglia  il  mar  dal  lato  nostro. 

Ma  vieni  ornai,  ch'altro  disio  mi  tira, 
E  fa  che  a  torno  muovi  la  pupilla 
Al  dolce  c  bel  paese  che  qui  gira} 

Ed  Etna  vedi  ,  che  '1  foco  sfavilla 

Per  due  bocche  con  mugghi  in  sulla  vetta 
Sicché  vi  fa  tremar  presso  ogni  villa. 

E  con  tutta  la  fiamma  che  fuor  getta  > 
Veder  si  può  canuto  lutto  Panno, 
Siccome  un  vecchio  fuor  di  sua  cellclla. 


(0  L'ultima  ediz.  veneta  leceva  Dubbio  none. 
Si  è  corrotto  Dubbio  pur  è,  ecc.,  perocché  Fazio 
mostra  di  non  volere  qui  stabilire  alcuna  cosa  di 
certo,  ma  di  seguire  unicamente  la  lama  del  paese. — 
Miseno  trombetta  «li  Enea  diede  il  nome  al  pro- 
moti  Iorio  ehe  ora  dicesi  Cupo  di  Miseno  nella  Terra 
di  Lavoro.  V.  Virg.,  En.,  J.  6  ,  v.  a34. 


LIO.  "1  9  CAP;  XIV-  2ÌJ 
•  (\\  Cainnia  contrai  foco  vanno 
^r'i  corno  di  colei,  clic  per  dolore 

Vinta  "ón  fu  da  Quinlian  tiranno. 
x  |  nrato  fui  1«  dove  lior  da  fiore 
Proserpina  sceglieva,  quando  Plulo 
Subitamente  ne  la  trasse  fore. 
v  „oi  che  *1  lago  fu  per  noi  veduto 
l)c'i  cigni»  ci  traemmo  a  Siracusa, 
Per  q»cl  canini  in  che  ci  parca  più  luto. 
Questa  cilladc  per  aulico  è  usa 
D'essere  princc  e  donna  di  ciascuna 
Altra ,  clic  veggi  in  questa  isola  chiusa. 
Pedalo  labro  ,  dopo  la  fortuna 

Acerba  del  ligliuol  ,  qui  si  governa 
Con  altri  Greci  che  seco  rauna. 
JJiracol  pare  a  chi  chiaro  discerna  , 
Che  qui  udii  che  mai  giorno  non  passa  , 
Che  ']  sol  non  apra  chiar  la  sua  lucerna, 
pui  monti  vidi  de'  quai  ciascun  passa 
Gli  altri  tutti  d'altezza  Etna  ed  Enee, 
A  Vcnus  Fini,  F  altro  a  Vulcau  si  lassa. 
£  vidi  aneor  cercando  la  pendice 
IVebrodcs  e  Nettunio  ,  alti  cotanto  , 
Che  due  mar  veggon  per  quel  che  si  dice. 
Passalo  (i)  Ca*  Passero  ,  e  volli  al  caulo 
Di  Pachino,  vedemmo  andar  a  frotta 
Tonni  per  mar  ,  che  pareva  un  incanto. 
Passalo  Terranova  e  la  sua  grotta 
E  Gergenli,  ver  Affrica  poti  cura, 
Che  guarda  Lilibeo  e  ne  par  ghiotta. 


(1)  CV  Apocope,  in  vero  di  Capo.  Capo  Passero 
ìiì  nome  del  luogo  qui  indicato  ila  Fazio,  il  .piai 
lnoi;o  e  Politico  Pachino.  Vedi  Clttv.  Introduci,  in 
liuti'.  Gcogr. ,  1.  3  ,  c.  4 1 . 


3-{o  DITTA. MONDO  , 

Dubbio  non  è  che  per  la  sepoltura 
Di  Sibilla,  die  fu  si  chiara  e  vera. 
Al  cnstel  Lìlibco  la  fama  dura. 

ftc-IP  isola  dir  pi i ossi  ,  che  Cererà 
Si  per  gli  cicli  c  sì  per  gli  -clementi 
Siccome  donna  ,  più  che  altrove,  impera 

Uomini  assai  sottili  ed  intendenti 
V'ingenera  natura,  e  temperati 
Gou  bei  costumi  e  con  buoni  argomenti 

Volti  di  donne  chiari  e  dilicati 

Con  gli  occhi  vaghi ,  quanto  a  Venus  piacp 
Ouesti  e  ladri  iu  vista  se  gli  guati.  • 

Poco  par  possa  il  reame  aver  pace  , 
Per  le  male  confiue,  e  per  la  gente 
Avveniliccia  che  dentro  vi  giace. 

Maraviglia  mi  par  a  poncr  incute, 
Lo  sale  agrigenlin  fonder  nel  foco 
E  in  acqua  convertir  subitamente. 

E  vietilo  ,  che  ancor  non  ini  fu  poco, 
Che  gettato  nelP  acqua  con  gran  strida 
Scoppia  di  fuor,  e  non  trovavi  loco  (i), 

Cosi  andando  dietro  alla  mia  guida, 
Notava  delle  cose ,  eli*  io  vedea , 
E  eh*  io  udiva  da  persona  fida. 

Io  fui  tra**  monti ,  dove  si  dicca  , 
Che  il  Ciclopc  veniva  alcuna  volta 
A  donnear  e  pregar  Galalca. 

Appresso  noi  venimmo  a  dar  la  volta 
Dove  trovata  fue  la  Commedia  , 
Secondo  che  per  molli  là  s1  ascolla  (2). 


(1)  V.  Solino,  1.  e. 

(a)  Solin.,  I.  e:  I/ìc  pvimum  (nella  Sicilia)  ih% 
venta  Comoedia ,  hic  tt  cavillatio  mimica  in  scoia 


ub.  tir,  cap.  *v.  a^f) 

Everse  cose  ragionar  udia 

Pl ni  natura  di  canne;  tanto  sono 
Dolci  a  suonar  ciascuna  melodia  (i). 
1    ri„iarrà  nascoso  e  senza  suono 
li  campo  Agi  igeili  in  ,  che  se  non  erra 
Colui  ,  col  qual  di  e  notte  ragiono  , 

Odivi  senipr'esce  len  a  dalla  terra  (a)  ; 
I/isoIa  tutta  ,  a  chi  gira  il  terreno, 
Vede  per  vero  che  si  chiude  e  serra 

Con  ire  mcli'a  stadj  e  non  con  nicuo. 

CAPITOLO  XV 


Delle  isole  die  sono  ira  Sicilia  e  Pisa 
nel  mar  Leone. 

Poi  eli*  hai  veduto  tutte  a  parte  a  parie 
Le  novità  dell'  isola  e  il  costume, 
È  buon  prender  la  via  in  altra  parie. 

Così  ini  disse  lo  mio  vivo  lume, 

Ed  io  a  lui:  Va  pur,  ch'io  son  disposto 
Di  seguir  te  eoo  T  ali  e  con  le  piume. 

Indi  si  mosse  ,  ed  io  altresì  tosto  , 
E  giunti  al  mar,  salimmo  sopra  un  legno, 
Che  andava  drillo  dove  avea  il  proposto. 

Per  onesto  modo  appunto  eh'  io  disegno 
In  Lipari  passammo  ,  cosi  dello 
Da  Liparo  che  prima  tenne  il  regno. 


(1)  Solin.,  I.  e.:  Thermitnnis  ìocis  insula  e%t 
Mundi  finn  ftrax  ,  quttt  max  itti  e  accomodalissintae 
tutu  in  otnticm  sonum  tìbiarum,  ree,  ecc. 

(2)  Solin. ,  I.  c.  :  Idem  ager  Jgrigentinus  cruciai 
limosa*  scaturighus,  ecc.  ,  ecc. 


a5o  DITTÀM0ND0. 

Sanza  smonlar  con  un  benigno  aspetto 
Mi  cominciò  lo  mio  consiglio  a  direi 
Apri  le  orecchie  qni  dello  in  teli  elio. 

Tu  dèi  pensar  al  cammin  che  dèi  ire; 
Se  (1)  ben  dovessi  ogni  isola  cercare 
Col  lempo  ch'hai  noi  potresti  fornire/ 

Ond*  io  Pnbbrcvierò  sanza  P  andare  , 
Additandoli  sempre  quando  andremo 
Dove  son  poste  e  come  sUnuo  iu  mare 

Per  queste  parti,  dove  ora  noi  scino , 
Quattro  ne  sono  nominale  poco  , 
Chè  il  ben  ,  più  che  non  suol  ,  n  è  ora  scon^ 

Hìera  è  V  una,  che  per  mollo  foco, 

Che  fuora  sbocca  ,  al  buon  Vulcano  è  data 
Per  fabbricar  sue  ferra  entro  quel  loCOl  3 

A  Kolo  rege  Strongilo  è  sacrata 

Per  i  gran  venti  eh'  cscon  dalla  foce , 
Che  son  mortali  e  fieri  alcuna  fiata. 

Ancor  per  tutto  è  nominanza  e  voce 
Come  Ericusa  e  Fenicusa  adora 
Vcnus  per  Dea  ed  a  lei  fa  la  croce. 

Dal  mar  di  Pisa  lino  a  qui  ancora 
Tu  trovi  la  Gorgona  e  la  Capra ra , 
Pianosa  ,  dove  il  giglio  fa  dimora. 

L'Elba  infra  le  altre  vi  par  la  più  cara, 
Sì  per  lo  molto  ferro  e  per  lo  viuo 
Di  Capolivio,  porto  di  Ferrara. 

E  trova  ,  chi  ben  cerca  quel  cammino, 
Ponsa  ,  Palmara  ,  Aslura,  e  le  vagheggia 
Quando  M  tempo  è  ben  chiaro  il  peregrino. 

E  così  ricercando  quesla  pioggia  , 
IVon  si  convien  che  Procita  si  lassi  , 
Che  con  Gaeta  ognor  par  che  si  veggia. 


(i)  ben  Cioè  pienamente,  compiutamente. 


ltb.  ut,  cap.  xv.  a5i 
r   Lia  ancora  si  trova  in  quei  compassi, 
E  Cap'»'  e  queste  stanno  conlra  >apoIi  , 
ci  presso,  che  a  Jor  vassi  in  bricvi  passi, 
rli  a!>iial°r  vi  son  subiti  e  vapoli  (i), 
Lodino  Iddio  coloro  che  vi  vanno 
Se  senza  danni  da  lor  sono  scapoli. 
Contro  Ascalèa  ed  Andrcani  stanno 
Landini  e  la  M'icnsa  *  questa  gente 
La  via  di  Conlurbia  spesso  fanno. 
Or  puoi  veder  di' io  son,  se  ben  pon  mente, 
Venuto  in  sulla  punta  di  Calavra 
Sempre  ondeggiando  come  va  il  serpente. 
£  perchè  *1  ver  all'occhio  tuo  ben  s'avrà, 
Qui  la  più  parte  allo  modo  di  Grezia 
Parlano  ,  ed  hanno  costumi  di  cavra. 
Ora  mi  volgo  al  golfo  in  ver  Venezia  , 
Dove  isoìelte  sono  assai,  ma  tale, 
Che  per  me  poco  ciascuna  si  prezia. 
Perché  la  cosa  tanto,  quanto  vale, 

Dee  l'uom  pregiare,  e  chi  tien  altro  modo  , 
Inganna  altrui  ,  e  spesso  a  se  fa  male. 
Qui  si  tacco,  ed  io,  che  a  nodo  a  nodo 
Legale  avea  nel  cuor  le  sue  parole  , 
Gli  dissi  :  Ciò  che  narri  infeudo  ed  odo. 
Ma  fammi  chiaro  ancor  ,  vivo  mìo  sole  , 
Da  chi  derivan  questi  tanti  nomi  , 
Ch*  iu  questo  poco  mar  la  gente  tole  ? 
Ed  egli  a  me  :  Per  gli  superbi  e  indomi 
Pelaghi,  venti  e  scogli  ,  che  I*  uoin  trova 
Da  Pisa  al  Corso ,  infili  eh"  al  Sardo  tomi  , 


(i)  napoli  O  con  questa  parola  Fazio  vuol  signi- 
ficare dir  a  qtirgli  abitatori  montano  ron  facilità 
i  vapori  alla  testa  j  o  vuol  esprimere  eh1  essi  sono 
proclivi  a  percuotere  e  bastonare,  da  lapidare  la- 
tino, ma  recato  a  senso  attivo. 


25!2  DlTTAMONDO  , 

Leone  è  dello  ;  e  poi  par  che  si  mova 
Da  Liguria  il  Ligurio  ,  e  la  pendice 
Ticn  quanto  mare  il  Genovese  cova. 

Ed  Iònio  da  Io  ancor  si  dice, 
E  da  Adria  ci  ti  ade  P  Adriano  , 
La  qual  di  qua  fu  già  mollo  felice. 

Cosi  per  non  passar  il  tempo  invano 
Ragionavamo  insieme  egli  ed  io. 
Sempre  di  quello  clic  ni'  era  più  strano. 

Passalo  poi  Suasiua  ,  i'  udio 

Dir  al  padrone:  Dura  zzo  n*  è  presso, 
Dove  Giulio  Cesare  già  friggio. 

Buono  è  smontar,  disse  Solino  adesso, 
Ed  io  a  lui  :  Quel  che  credi,  che  sia 
Lo  meglio  ,  fa  ,  eh*  io  ti  son  dietro  messa 

Indi  scendemmo  e  prendemmo  la  via, 

CAPITOLO  XVI 

Della  Grecia  »  e  della  Dalmazia, 

Y pattato  del  secondo  scn  ,  clic  serra 
Ilalia  ,  segue  che  dir  mi  conviene 
Del  terzo  ,  che  la  Grecia  lutla  afferra. 

Io  dico  che  seguendo  la  mia  spone 

Ei  comiuciommi  a  dir:  Tu  se9 in  Dalmazia 
Però  con  senno  andar  vi  si  conviene. 

Che  questa  gente  per  la  sua  disgrazia  , 
Ben  che  sia  naia  dal  sangue  di  Dardano  , 
Pur  nondimen  del  mal  far  non  si  sazia. 

Son  come  tigri  e  serpi  che  sempre  ardano, 
Per  uccider  altrui  e  per  rubare  j 
E  poco  a  Dio  e  meno  a*  santi  guardano. 

Lna  città  fu  già  qui  lungo  il  mare, 
Che  diede  il  nome  a  codesto  paese , 
Ch*  è  graudc  ,  onde  per  noi  fa  P  affrettare. 


UB.  I"  •  CAP.  XVI.  255 

.    „j,ndo  e  parlando  discese 
C7!  FpL  che  dal  ligliuol  d'Achille, 
Secondo  ch'io  udii  ,  lo  nome  prese, 
v     irovammo  ,  cercando  quelle  ville  , 
*  il,  a  foni»»*  >  dove  l'acquo  scende 

Fredda  e  si  chiara  ,  che  par  che  disltlle. 
A  .ivi  se  l'uomo  una  Taccila  prende 
Accesa,  c  ne  la  Luffa,  dentro  spegne, 
Poi  se  da  lungi  la  gira  ,  s*  accende. 
Perche  più  chiar  ogni  luogo  discgue  , 
1  Molossi  son  qui,  clic  da  Moloso 
Fiftliuol  di  Pirro  il  nome  par  che  veglie. 

flou  è»  nuaI       dcl  |wrlc  °.njS,c  (*)'  ascoso» 
ftè  'I  paese  di  Sparla  e  di  Lacouia , 
Gli  quai  cercammo  senz'aleuti  riposo. 

t",i  monlc  v"è,  il  cui  nome  si  conia 
Teiiaronc  ,  e  ivi  presso  è  lo  spiraglio  , 
D'Inferno,  e  qui  si  crede  le  demouia. 

Pt>r  quesli  luoghi  dandomi  travaglio, 
Presso  Patrasso  nove  colli  vidi  , 
Ch'ombra  v*  è  sempre  e  non  di  sole  ahhaglio('j). 

"Traghetta  il  fiume,  e  di  là  li  più  fidi 
Fan  fe' del  prclio  ,  che  fu  anticamente 
Tra'  Laconi  e  gli  Argivi,  e  de*  micidi. 

floi  fummo,  dove  andar  solca  la  gente 
Al  tempio  di  Custoire  e  di  Polluce, 
Benché  ora  e  tal  ,  che  poco  si  poti  mente. 

J„a  Galactitc.  pietra  quivi  luce, 

Utile  a  quella  che  '1  figlino!  nutrica, 
E  per  natura  assai  latte  produce. 

E  per  quel  che  di  là  par  che  si  dica  , 
Aurelio  è  l'altra,  Ceratimi  e  Pittina  : 
Ciascuna  fu  famosa  e  molto  antica. 


(i)  Prr  p.tete  d'Orette  Fazio  deve  miniti  re  Ar$o. 
V.  Sola». ,  c.  i3. 
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Dal  re  Inaciìs  il  suo  nome  declina 
Iliaco  fiume  ,  il  qual  pare  uno  strale 
Sì  corre  ,  quando  pioggia  vi  ruina. 

Vidi  in  Arcadia  Cillenio  e  Menale, 
Questi  son  monlì,  e  passammo  Liceo 
Acerbo  mollo  a  colui  che  vi  sale. 

Ancor  notai  lo  fiume  Erimanleo  , 
Cosi  nomato  da  Erimanto  duca  , 
Che  per  udita  quivi  si  perdeo. 

L'Asbesto  la  natura  par  produca, 

Che  a  Giove  incontro  al  padre  fu  difesa 
Siccome  in  molti  versi  par  clic  luca.  ' 

La  pietra  è  lui  ,  che  poi  eh*  ella  è  accesa 
Mai  non  si  spegne,  e  somiglia  a  vederla 
Di  fenigno  colore  ,  e  grave  pesa. 

E  eome  che  fra  noi  nera  è  la  merla  , 
Candida  si  è  di  là,  che  par  pur  ueve, 
Dolce  ad  udirla  ,  e  bella  anche  a  tenerla. 

Fama  è  quivi  di  gente  antica  e  greve, 
Che  Arcas  ad  Arcadia  il  nome  diede  , 
Figliuol  di  Giove,  e  così  V  hanno  in  bri  evo. 

Io  ti  giuro,  lettor,  per  quella  fede 

Clf  io  trassi  dalla  l'onte  ,  che  sol  quello 
Ti  scrivo  ,  che  per  piò  autor  si  crede. 

Assai  mirai  ,  ma  non  vidi  il  castello 

J)i  Pallanleo  ,  per  quel  che  fuggì  a  Roma 
Evandro  col  figliuol ,  che  fu  sì  bello. 

Ma  pur  tra  quella  gente  vile  e  doma 
La  fama  è  morta  ,  sì  eh*  io  dico  bene , 
Che  qual  ne  parla  indarno  quel  vi  uoma. 

La  vera  Grecia  è  dove  fu  Atene  , 

La  qual  citladc  già  si  disse  alouna  (i) 
Di  ciascun  ben  che  a  buon  regno  eonvene. 

(O  Pare  v\u-  qui  Fazio  usi  alonua  p<r  antitesi  in 
vece  di  alunna  .  c  che  per  questo  vocabolo  voglia 
aiguifìcarc  nutrice,  rome  alcuni  autori  Ialini  usarono 
aliwmus  per  nutritore. 


tiB.  in,  CAr-  xvii.  q55 

„        si  disse-  sostegno  e  colonna 

Soffili  »rle  liberal,  questa  si  (enne 
{..•filosofi  antiqui  madre  e  donna. 

Ffcnadon  di  Dcocalion  poi  venne 
Re  del  paese  ,  e  da  costui  poi  muove 
rj.c  hi  contrada  EJhU  dir  si  convenne. 

Olii  vidi  cose  molte  antiche  e  nuove  , 
Ma  per  amor  «li  Teseo  notai 
Sassi  Scironj  prima  che  altrove. 

Cinque  monti  ioli*  Icario  trovai 
jjrilcsso  ,  EsjWlo  e  Licabetto  , 
lincilo  degno  più  che  gli  altri  assai. 

Giunti  a  un  scnticr  solingo  e  mollo  stretto 
J)*  un  gran  monte,  Solili  mi  disse:  Mene  (i)  : 
Buon  è  per  noi  a  far  questo  liaghello. 

Grave  era  il  poggio  a  salir,  tanto  che  ne 
Fece  posar  più  e  più  volle  prima  , 
Tremar  le  gambe  e  riscaldar  le  rene  , 
Che  noi  fossimo  giunti  in  sulla  cima. 


CAPITOLO  XYII 


Della  caccia  del  porco  di   Celidonia ,  e  dei 
Baroni  che  furono  alla  delta  caccia. 

Come  nel  tempo  della  primavera 
Giovine  donna  va  per  verde  prato 
Punta  dall*  acre  della  terza  spera  , 

Cou  gli  ocelli  vaghi  e  il  cuore  innamoralo  , 
Cogliendo  i  fior  eh*  a  lei  paion  più  belli, 
E  lascia  gli  altri  elle  nou  renno  a  grato; 

E  colli  i  più  leggiadri  e  più  novelli  , 
Li  lega  insieme  c  fanne  una  ghirlanda  , 
Per  adornar  i  suoi  biondi  capelli  ; 


(i)  Piene  per  Vienne  ,  o  Vieni. 
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Similcmcnlc  anch'*  io  di  landa  in  landa 
Cogliendo  ogni  bel  fior  del  mondo  andai 
Sempre  i  più  vili  gettando  da  banda.  9 

E  regimati  appresso  gli  legai 

In  questi  versi ,  sol  per  adornare 
Le  rime  ,  in  che  disio  viver  assai. 

Giunti  in  sul  monte,  e  volli  verso 'I  mare 
Disse  la  guida  mia:  Qui  drizza  il  viso  ' 
E  nota  ciò  che  tu  m'  odi  contare. 

Teseo  avendo  in  Creli  il  mostro  ucciso 
Per  lo  caro  consiglio  di  Ariana  , 
Venne  in  Atene  con  pompa  e  coti  risa 

A  lutti  gli  suoi  Dii,  fuor  eh'  a  Diana  , 
Fé5  sacrifizio  Eneo,  ond'  ella  acerba 
Tempesta  gli  mandò  cruda  e  villana. 

Io  dico  un  porco  che  guastava  1*  erba , 
Tutte  le  biade,  le  vigne  e  le  piante, 
Tant'cra  picn  d'ardire  e  di  superba. 

Due  denti  grandi  qual  di  leofante 

Gli  uscian  di  bocca  affilali  e  taglienti. 
E  forti  come  lasse r  di  diamante. 

E  qual  son  a  veder  carboni  ardenti, 
Co  tal  pare  va  n  nel  crudel  rimiro 
Gli  occhi  suoi  fieri ,  vermigli  e  lucem 

Non  minor  era  che  un  loro  d'  Epiro  , 
Tai  qual  saette  le  setole  avea  , 
Moli'  era  a  riguardar  pien  di  martire 

Per  cacciar  lui,  che  tanto  mal  facea  , 
Si  raunaro  Castor  e  Polluce  , 
Con  gran  compagna  (i),  e  due  fra  tei  d'Altea 

Ìjìì  fu  ancora  l'uno  e  l'altro  duce 
Teseo,  Piritoo  ,  e  la  bella  Atalautc, 
Ch'  era  in  quel  tempo  nel  mondo  una  luce 

(i)  Compagna  per  Compagnia  voce  frequenti» 
sima  negli  amichi,  come  »i  c  già  altrove  notalo, 
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,  f   Giason  con  Tardilo  seminarile  , 
i*!"   Admeto,  Fenice,  Pauopeo, 
[Zòioo9  Uucippo,  Anceo,  Urlante  ; 
Zc  lesione,  lolao  e  Linceo, 
i:  fu  »1  padre  d'Achille  ed  beinone, 
I  eW'C ,  Eelidc  ,  Ippaso  ,  Filco  , 
rrtX>-  Laerte  e  Telamone  , 
'4";li  AUoridi  fratelli  e  Mcleagro -, 

Ileo,  Mcuczio,  Acaslo  ed  Eurizioiie  (t). 
0f    pèrche  Io  mio  dir  li  sia  men  agro  , 
l'errò  più  lunga  alquanto  mia  favella  , 
perché  "1  corto  parlar  talor  è  magro. 
Beo  dei  pensar  che  la  caccia  fu  bella 
Di  cavalieri  e  d'argomenti  strani  , 
Quando  fra  noi  ancor  se  ne  novella. 
Seff«gi ,  gran  mastini  ,  e  fieri  alani 
V*  crauo  molli  ,  e  Ira  quelli  una  schiatta  , 
Clic  prendono  i  leon  :  ciò  son  gli  Albani. 
E  tulli  questi  ,  a  quella  gran  baratta  , 
Fuggi  a  ti  dinanzi  al  porco  ,  come  fosse 
Ciascun  sialo  coniglio,  o  lepre,  o  galla. 
Echio»  fu  quello  che  primo  percosse 
1/  alpestre  porco  ,  e  non  passò  la  scorza  , 
Ch*  era  come  corazza  ,  o  scudo  all'  osse. 
Oiason  lanciò  Io  spiedo  per  tal  forza  , 
Che  fallò  il  colpo  ,  e'J  porco  poi  fedio 
Sì  Eupalamon  ,  che  la  vita  gli  ammorza. 
Siniilemeute  Pelagon  paiiio 
Con  la  gran"  zanna  dalla  schiena  al  ventre, 
Oude  subito  cadde  c  lì  moria 


(0  Questi  nomi  malconci  nelle  antecedenti  edi- 
zioni tifi  DiLtamontlo  furono  corretti  nella  Pro- 
posta  (voi.  Ili,  P.  Il,  pag.  ccxxx,  e  scg.  ),  dietro 
la  jtcoita  d'Ovidio  ,  a  cui  Fazio  si  attiene.  V.  Met., 
I  8,  v.  299  e  segg.  Lo  stesso  venne  fallo  di  altri 
nomi  più  avanti* 

DUUtmondo  r  7 
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E  se  Pilio  non  fusse  sialo  in  mentre 
-Accollo,  che 'l  gran  porco  uccise  i  due 
Per  un  che  gli  gridò:  Guarda  com*  cut* 1 
Morto  era  11,  ma  più  che  scimia  fue        'e  ' 
Presto  a  monlar  un  albore  ,  onde  il  PQ| 
Dentro  al  pedal  ficcò  le  zanne  sue.    "  C° 
Anteo  ,  qual  era  acerbo  più  d'  un  orco 
Alzò  la  sua  secure  ,  e  il  colpo  manca* 
E  quel  pitia  lui  morlo  in  mezzo  al  sorco  ( 
Mal  gli  venne  Encs/mo  tra  la  branca 

Cbè  con  ferocia,  quando  a  lui  sprizza 
Tulio  l'aperse  dalla  coscia  alP  anca.  ' 
Teseo,  che  ciò  vide,  addietro  spizza  (-j) 
Ma  poi  Giasou  ,  che  il  volse  ancor  fedire 
Dislese  un  cane  in  terra  con  la  frizza  ", 
Peleo  il  fece  poi  allora  uscire 

Dalla  gran  silva,  e  Tolamon  gli  lenne 
Dietro  dal  fianco  per  farlo  morire. 
Caslor,  Polluce,  P  uno  e  Poltro  venne 
Su  due  corsieri  bianchi  quanto  cigni , 
Ma  pur  ni  uno  a  lui  ferir  s'  avvenne. 
Qui  vo\  lellor,  che  Alalanta  dipigoi 

Sopra  un  corsier  con  quel  leggiadro  aspetto 
Che  fai  Diana  quando  la  t'intigni.  ' 
Cou  Parco  in  mano  ,  e  col  vestire  stretto, 
E  i  biondi  suoi  capelli  sparti  al  vento  , 
Che  passava  a  vederla  ogni  diietto. 
Poiché  lui  giunse  fuor  d'  ogni  spavento 
Cou  Parco  leso  ,  die  d'  una  saella 
Al  porco  in  mezzo  tra  l'orecchia  e  il  inculo. 
E  tanto  *1  coipo  e  il  bel  fedir  diletta 
A  Meleagro  ,  eh'  ai  compagni  disse  : 
Morto  è  costui  s'  un'  altra  ne  gli  getta. 


(0  torco  por  solco, 
(a)  spizza  cioif  talta. 

(3)  /rizza  per  freccia  rocabolo  lombardo. 
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,     rro  inconlio  ai  cacciatoi'  s'affìsse, 
}  cào  pei'  lo  doior>  si  «^speralo  , 
Che  folgor  parve  che  dal  cicl  venisse. 

nu  A'li  fuGGia  àÌMuzi,  e  qual  da  lato, 
V  m»»1  nlorio  in  <lucIla  S1  a"  tempesta  , 
E  qUi,l  tra' pie  gli  cadde  inaverato  (i). 

n,i  MeJeagro  in  mezzo  la  foresta 

Uccise  il  porco,  e  per  donar  l'onore 
Ad  Alalania  sua  ,  le  die  ìa  lesla , 

jpl^uslo  fin  ài  ìov  verace  amore. 

CAPITOLO  XVIII 


frutta  della  Beozia  ,  c  delle  sue  maraviglie. 

f  okse  quaranta  miglia  son  per  terra 
JV Atene  fino  a  Tclie  ,  e  poi  per  mare 
Cento  e  cinquanta  inficine  non  gli  serra. 

Sì  cominciò  la  mia  scorta  a  parlare, 
E  però  noi  fa  rem  questo  traverso  , 
Ch'  é  meno,  ed  lia  più  cose  da  notare. 

Andini  *  diss'io  ,  cliè  tu  sai  dov'è  il  verso. 
Per  clie  si  mise  a  scender  giù  del  monte 
Per  un  sentier ,  ch'era  mollo  diverso. 

Giunti  in  Beozia  ,  trovammo  una  fonte  , 
Che  a  chi  ne  bee  sì  la  memoria  lolle, 
Ch*  ei  non  si  ammeuta  dai  naso  alla  fronte. 

Qui  la  natura  argomentar  ben  volley 
Che  un*  altra  v'  è  ,  che  tosto  gliela  rende  , 
Purché  il  palalo  e  la  gola  ne  ani  molle. 

Ancora  udii  ,  e  ciò  non  si  contende  , 
.Ma  per  ciascun  del  paese  si  avvera  , 
Che  per  quella  contrada  un  fiume  scende  , 


(i)  inaverato  Cioè  ferito,  V.  il  Voc. 
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Lo  rjual  è  lai,  clic  se  pecora  noni 

Di  quella  assaggia  in  bianca  si  trasforma  . 
Dico  ,  se  i'  usa  da  terza  alla  sera. 

Un  altro  v'  é,  clic  lieo  diversa  norma, 
Clic  del  color  che  bevendo  ha  le  vesti 
Di  lai  il  suo  figliuol  prende  la  forma.  ' 

Lo  lago  maledetto  dopo  questi 

Trovai  ,  lo  qual  bevendo  ,  il  suo  licore 
Uccide  altrui,  ch'aitar  noi  potresti. 

Un  altro  v'  è ,  lo  qual  le  monderà  e  il  COrc 
A  colui  clic  ne  lice  lauto  avvalora  . 
di'  accende  e  inlìamina  nel  disio  d'  aniorc. 

Quivi  Arclusa  ci  si  trova  ancora, 
Presso  Elicon  con  altri  fonti  assai 
Di  fama  antichi,  ina  non  scn  parla  ora. 

Ismeno  e  Edipudia  vi  troverai 

Psammale,  Dircc,  Aganippc  v  Ippocrinn  M 
Che  dritto  son  per  la  via  clic  tu  vai.    '  * 

Così  tra  quella  gente  peregrina 

Andando  ,  dimandai  lo  mio  conforto  :  ; 
Tebe  dov'è?  è  lungi,  o  vicina? 

Questo  cammino,  per  lo  qual  l'ho  scorto, 
Rispose  a  me,  ci  mena  .die  sue  rive, 
Ed  egli  è  lo  più  drillo  c  lo  più  corto.  • 

Benché  ora  quivi  è  la  citta  di  Stive  f 
E  dei  Tcban  la  fama  è  tanto  spenta , 
Clic  più  non  se  ne  parla  nò  si  scrive. 

Poi  siccome  noni  ,  che  pensa  e  s'  argomentn 
D'altrui  pyiccr,  mi  disse  a  parte  a  parte 
Quanto  là  vive  la  pernice  attenta  : 

La  sua  sagacilà,  l'ingegno,  e  l'arte. 
Le  gran  lusinghe  ,  e  nidi  forti  c  fui  (a). 
Appunto  come  1'  ha  nelle  sue  carte. 


(1)  Tftpocrina  Cioè  Ippocnne  per  lironza  di  rimi. 

(2)  fa'  C  ;  etimi.  V.  la  Crusca  alla  v.  Imo, 
S  II,  e  Solin.  ,  c.  i3. 
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ili  ciinnla  fisso  ira*  nuvoli  bui; 

I     soli  li  l'aggi  ,  che  contra  ogni  morso 
Ì.)i  serpe  san  guarir  col  la  Ilo  alimi. 

più  là  sou  quelli  ,  clic  danno  soccorso 
Sol  co»  io  spulo  a  simili  punture, 
Purché  il  vclcn  non  sia  dentro  al  cor  corso. 

jr  perei lò  chiaro  Beozia  ligure  , 
In  lei  son  Pelopesi  e  di  Laconin, 
Come  vedi  in  un  corpo  più  giunture. 

K  sappi  eh'  hai  passalo  Calidonia  , 
Dove  fu  la  ginn  coccia  clf  io  l*  ho  dillo, 
Corinto  ,  Sparla  con  Laccdemonia. 

E  guarda  verso  '1  mare  compio  drillo, 
Uua  isolclta  v*  è  famosa  e  sana, 
La  qual  trovi  per  Varrò  altrove  scritto. 

]n  questa  prima  fuc  filalo  lana 
Pi-r  le  femmine  nobile  c  sottile, 
Tessuta  appunto  e  tiuta  in  buona  graua. 

Aulidc  guarda  ancor  per  quello  siile, 
Onde  il  grande  naviglio  si  pallio  , 
Che  sopra  ogn"  altro  fu  ricco  e  gentile. 

poi  mira  a  destra  il  mal  fatalo  e  rio 

Campo  Vlartonio  (i),  dove  il  crudelissimo 
Prclio  già  fu  ,  siccome  a  dire  lidio. 

Poi  guarda  Pelio  monte  superbissimo  , 
])i  là  da  quello  Olimpo  troveremo, 
Che  par  che  tocchi  il  ciel,  colauf  e  altissimo. 

Ed  io  a  lui  :  Quando  veder  poi  remo 
Parnaso,  dello  quale  ho  tanta  brama, 
Che  quasi  a  questo  ogni  pensici*  ni* è  scemo? 

Ed  egli  a  me:  Se  cotanto  l'affama 

Di  ciò  la  voglia  ,  vieni  pur  ,  eh'  in  b  rie  ve 
Prender  potrai  il  frutto  dalla  rama. 


(i)  Campo  Martonio  Cioè  Mar  atonia. Solili.,  Le.: 
Muratilo  campus Jactus  memorai iiis  opinione praciii 
cruentissimi* 
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Va  pur ,  gli  dissi ,  eh*  io  son  tanto  lieve 
Già  fallo ,  udendo  le  parole  tue  , 
Cile  ornai  lo  slare  mi  parrebbe  grieye. 

Così  parlando  andavamo  noi  due 
Per  quel  paese  povero  e  diserto, 
Che  per  aulico  tanto  degno  fue  , 

Che  innanzi  agli  altri  si  scrivea  per  certo. 

CAPITOLO  XIX 
Del  ratto  <T  Europa  e  di  molte  altre  cose. 

Siccome  il  peregrino  che  si  fida 

Per  buona  compagnia  d"1  andar  sicuro  , 
Cosi  andava  io  presso  alla  mia  guida. 

Ma  perchè  pur  vedea  diserlo  e  scuro  , 
Come  ho  detto,  il  paese  d'ogni  parte, 
Ch'era  già  sialo  tanto  degno  e  puro, 

Feci  com'  uom  ,  che  volontìcr  comparte 
L*  audar  con  le  parole  per  men  noja  , 
E  per  trar  fruito  del  suo  dir  in  parte. 

E  cominciai:  Nel  bel  viver  di  Troja, 
E  prima  ancora  ,  e  lungamente  appresso , 
Si  scrive  che  qui  fu  valor  e  gioja. 

Ed  io  mi  guardo  e  giro  intorno  adesso  , 
E  veggio  la  contrada  tanto  guasta  * 
Che  ne  porlo  piotate  fra  me  stesso. 

E  questo  ancor  al  mio  pensier  non  basta, 
Ma  vi  trovo  la  genie  cruda  e  vile  , 
Cir  esser  solea  gentile  ,  ardita  e  casta. 

Così  parlai  ,  e  la  mia  scoria  umile 
Rispose  :  Come  di*,  pien  di  virlute 
Fu  già  questo  paese  e  d*  allo  stile. 

Ma  se  or  vedi  le  città  abbattute  9 
E  coperte  di  verdi  spine  e  d'erba  , 
E  le  virtù  negli  uomini  perdute  , 
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«ina  che  parie  è  per  superba  (i), 
F  inulina  che 'l  ciel ,  clic  qua  giù  guala  , 
NT*»  cosa  in  sua  grandezza  serba, 
o  am  ov'è  Roma  ,  che  pur  fu  allevala 
Con  tanto  sludio,  e  com'è  ila  giuso 
Quella  eh*  e  in  Caldea  ancor  nomala. 

Oocsia  rota  del  mondo  P  ha  per  uso  , 
Cioè  di  far  le  gran  cose  cadere, 
E  le  minor  talor  di  montar  suso. 

Così  prendendo  del  parlar  piacere 
Un  pogg'°  in*  mostrò,  e  disse  :  Vedi, 
Qui  è  la  via  che  ci  convien  tenere. 

Ed  io  a  lui  :  Va  pur  come  tu  credi  , 
Chè'l  meglio  è  ch'io  ti  sia  dietro  alle  spalle, 
Ponendo  sempre  ove  tu  levi  i  piedi. 

Alla  man  destra  lassammo  la  valle, 
E  prendemmo  a  salir  la  grave  pieggia  (a) 
Per  uno  stretto  e  salvali  co  calle. 

Salili  su  in  la  più  alla  scheggia  , 
Mi  vidi  soito  cosi  gli  altri  monli  , 
Come  una  cosa  un*  altra  signoreggia. 

ftoi  tene  vaili  in  verso  il  mar  le  fronti , 

Quando  mi  disse  :  Qui  in'  ascolla  ,  e  mira  , 
Se  vuoi  ,  di  quel  che  cerchi,  ch'io  li  conti. 

Al  tempo  di  Agendr  da  Libia  tira 
Per  questo  mare  anticamente  Giove 
La  bella  Europa,  cui  ama  e  disila. 

Con  molli  ingegni  trasformato  in  bove 
Condusse  lei  ,  dov'io  l*  addilo  e  guato  , 
E  poi  rilessi  in  le  sue  membra  nuove. 

Poi  per  dar  pace  al  bel  viso  turbato  , 
La  terza  parte  del  mondo  per  lei 
Europa  volle  che  fosse  chiamato. 


(O  superba  Cioè  superbia. 
(a)  piemia  Per  piaggia. 


264  DITTA  MONDO  , 

D'angoscia  c  d'  ira  picn ,  pensar  ben  (1 
Col  precetto  del  padre  si  divise         01  ' 
Cadmo  soletto  per  trovar  cosici. 

L'  ardito  serpe  sopra  1'  acqua  uccise. 
Poscia  dall'  idol  suo  presa  risposta 
A  fabbricar  una  città  si  mise. 

Guarda  a  sinistra  a  piò  di  quella  costa 
Che  quivi  è  ora  la  città  di  Stive  ' 
Là  dove  Tebe  fu  per  costui  posta. 

Vedi  Asopo  ed  Jsmcn  de'quai  si  scrive 
Che  faccan  correr  piangendo  le  gemi' 
Quando  ebbri  si  gillavau  per  le  rive' 

Vedi  quel  bosco,  ove  pari  io  i  serpenti 
Tiresia  quando  cambiò  le  membra, 
Per  che  più  tempo  poi  fuggi  i  parenti. 

Vedi  là  il  mar,  non  so  se  ti  rimembra» 
Cbe  mai  1'  udissi  dir  ,  là  dove  insana 
S'annegò  Ino,  col  figliuol  inscmbra. 

Più  in  qua  di  quella  selva  è  la  lontana 
Dove  Atteon  si  traslbimò  in  uu  cervo, 
Per  guardar  le  bellezze  di  Diana. 

E  vedi  ,  dove  1'  uno  e  l'altro  servo 

Lasciar  colui  che  de' Ira  lei  fu  padre  (i), 
Legato  sì  ,  che  poi  si  parve  al  nervo. 

E  vedi  i  campi  ,  dove  aspre  e  leggiadre 
battaglie  fur,  e  Alitiamo  fu  visto 
Kuinar  \ivo  in  seno  alla  gran  madre. 

E  \edi  il  fiume  ,  ove  rimase  tristo 
Ippomedonle;  ed  il  mal  passo  alpino 
Dove  fece  Tidco  il  bel  conquisto  (2). 

Di  là  da  quello  si  trova  il  cammino 
Onde  passaro  Adrasto  e  Cananeo  , 
Quando  Isifjl  trovai o  nel  giardino. 


(O  Edipo. 

(2)  V.  Stazio  ,  Thcb.  ,  1.  a  ,  v.  555  ,  e  segg. 
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Vn«n*  »cc:isc'  1>cr  l0,;  llira,a  qil.t?1,a 
rx     nella  culla  il  suo  figliuol  petclco, 

Come  si  scrive  ,  e  di  qua  si  novella. 

CAPITOLO  XX 

lin0  indica  all' 'Autore  il  tempo  in  cui  Tebe 
fu  fatta  ,  indi  %h  narra  della  Tessaglia  ,  e 
//  fa  vedete  il  monte  Parnaso. 

Poi  seguitando  ,  due  mila  anni  e  pine 
Vcntoito  volte  venti  son  passati  , 
jtli  disse  ,  clie  dislrulla  Tel>c  fae. 

Hyivi  nacquero  e  furon  nutricati 
Ercole  e  Bacco ,  e  ciò  pare  ben  degno  , 
Se  al  ben  far  loro  ed  alP  usanza  guati. 

Qui  Pcntco,  cui  Bacco  avea  a  disdegno  , 
Converse  in  porco,  onde  la  madre  affli  Ila 
Fuggendo  ,  n  lui  si  tolse  vita  e  regno. 

Quivi  si  vide  ancor  IViobe  Ira  fi  II  a 

La  figlia  in  grembo  ,  e  riguardoe  nel  pianto 
he  piaghe  de9  figliuoli  e  la  sconfitta. 

Quivi  b*  odio  il  dolcissimo  canto 
I)i  Anfìone,  col  qunl  facea  i  sassi 
Muover  e  saltellar  di  canto  in  canto. 

Ma  vieni  ornai  e  seguita  i  miei  passi , 
E  sappi  ben,  eh'  in  Tessaglia  sei  giunto  , 
E  clìe  Beozia  di  retro  ti  lassi. 

Appresso  questo  non  ìstette  punto  , 
presi'  la  via,  ed  io  mirando  sempre 
Coinè  *1  paese  sia  di  punto  in  punto. 

Non  vo\  figli  noi  ,  ebe  la  penna  si  si  empie 
Del  dire  per  P  andare  ,  e  tu  ancora 
M*  ascolla  e  fa  clic  dentro  al  cor  P  assemprc. 
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Questa  con  linda  più  tempo  di  inora 
Col  nome  di  Emonia  ,  e  poi  Tcssa^ 
Da  Tessalo  fu  della  ,  e  questo  ha  ova. 

Ma  guarda  drillo  ,  se  '1  Sol  non  ti  abbadia 
Oltre  quei  colli  il  Farsalico  piano  ,  ' 
Dove  fu  de'  Roma  ri  lo  gran  battaglia. 

E  vedi  ancor  dalla  sinistra  mano, 
Dove  accesi  di  vino  e  di  lussuria 
Fu  fallo  de*  Centauri  il  grande  sbrano. 

Io  dico,  quando  furo  in  tanta  furia  , 
Che  volsero  sforzar  uomini  e  fcmine, 
E  che  Ceneo  mori  per  loro  ingiuria. 

E  se  mai  versi  al  mondo  di  ciò  semine, 
Di  Cillaro  la  morie  e  la  trislizia 
D' Ilonomc  farai  che  allor  li  memine  M 

Vedi  là  il  bosco ,  del  qual  è  notizia  , 
Che  Erisillon  tagliò  la  quercia  sagra; 
Per  che  la  Fame  venne  fin  da  Scizia  , 

Pelosa,  con  grandi  ungine,  trista  e  magra, 
La  qnal  del  fallo  fé'  si  gran  vendetta  , 
Che  sol  T  udirne  allrui  par  forte  ed  agra  (o\ 

Oh  quanto  è  (olle  F  uom  che  non  sospetta 
Ingiuria  far  nella  cosa  divina  , 
S*  ei  non  c  certo  che  '1  Cicl  gliel  permetta  ! 

Guarda  La  ri  ssa  ,  eh*  è  di  qua  vicina, 
E  Flia  ancora  ,  che  nel.  tempo  anligo 
Famose  fu  mio  su  quesla  marina. 

E  sappi  che  là  Giove  fu  F  origo 
D*  Eàco  ,  di  Peléo  ,  e  di  Achille, 
Di  Esoue  e  di  Jasou  ,  mn  d'altro  rigo. 


(0  Intorno  ni  molli  stranissimi  errori  di  questo 
Capitolo  vedi  la  Proposta,  voi.  3,  Pari.  a.  pa- 
gina clvi ,  e  srgg. 

(a)  V.  Ovidio,  Mct.  ,  L  8,  v.  743  ,  e  srgg. 


at,cste  Incerili  e  gran  faville 
JLuir  Pirro  e  Molosso  ,  e  senza  fallo 
fiiV  signoreggiar  chiudi  e  lille 
Ouesto  è  il  paese  dove  pria  il  cavallo 
^  Pomato  fu  j  e  coniata  intesi 

Moneta  del  più  nobile  mclallo  , 
£  c|,e  veduti  fur  con  gli  archi  tesi 
lu  su  corsieri  per  questa  pianura 
Centauri,  prima  che  in  altri  paesi  -9 
Oodc  la  gente  semplicetta  e  pura 
Gli  due  credeauo  uno  ;  e  di  tal  mostro  , 
Quando  '1  vcdcano  ,  avean  gain  paura. 
Così  parlando,  dritto  al  cani  min  nostro 
Trovammo  Ànigro  eli'  uccide  se  caccia 
Bestia  ivi  il  cello  ,  ovvero  uccello  il  rostro. 
Io  volea  bere  e  rinfrescar  la  faccia  , 
Quando  disse  Soliti  :  Non  far,  che  in  esso 
È  tosco  e  sangue  ,  e  presemi  le  braccia. 
Come  parlò,  così  pensai  adesso  : 
Questo  è  quel  lì  urne,  dove  si  la  varo 
Le  triste  piaghe  i  compagni  di  Nesso  (1). 
Appresso  disse  quel  mio  padre  caro  : 
Vedi  Parnaso  5  e  se  tu  vorrai  bere, 
Quivi  son  fiumi  ,  e  ciascun  dolce  e  chiaro, 
Mn  guarda  a  destra,  che  là  puoi  vedere 
La  selva  dove  saettando  uccise 
Pcleo  Foco  (*i)  ,  e  non  per  suo  volere. 
Per  questo  il  padre  del  regno  *l  divise 
Onde  passò  in  Trac  hi  11  ia  a  Ccicc  re  , 
E  per  un  tempo  quivi  a  star  si  mise* 
Indi  pari  io;  e  non  li  dico  che 
Fu  poi  di  lui,  nè*l  dolce  e  vago  amore 
Di  Ce  ice  ed  Alci'on ,  e  la  lor  fc\ 


(1)  V.  Ovi.lio  ,  I.  i5  ,  v.  281. 
(a)  Figlio  di  Eaco,  e  ucciso  dal  fratello  PcUo 
per  errore. 
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3\e  ancor  li  conio  con  quanio  dolore 
Ccicc  nel  mar  con  la  sua  nave  all'onda 
Nò  come  Palina  si  parilo  dal  core  ' 

1/  Alcioue  .  Irovalul  sopra  l'onda. 

CAPITOLO  XXI 

Di  Monte  Parnaso  ,  delle  nove  Muse 
e  del  joule  Pcgaseo. 

(jricNTi  era  vani  sol  lo  Parnaso  ,  quando 
Jjisso  Soli»:  Alza  i  tuoi  occhi,  e  vedi 
L*  altezza  c  come  in  su  si  va  montando 

Non  so  che  pensi  ,  ma  se  tu  mi  chiedi 
Consiglio  ,  ce  n*  andremo  per  lo  piano 
Perchè  '1  salir  è  peggio  ,  che  non  credi.' 

Sia  quanto  vuol  ,  diss'  io  ,  acerbo  e  strano 
Che  per  amor  di  quei  che  già  V  usa*)  * 
Cercar  lo  voglio  da  ciascuna  mano. 

Così  risposto  sanza  alcun  coni  raro  , 
A  salir  presi  il  salvatico  poggio  , 
Che  per  non  uso  altrui  par  mollo  amaro. 

Kon  era  al  mozzo  ,  quando  stanco  e  roggio 
Sì  venni,  eli*  io  *Ì  chiamai  più  d'una  volta 
Che  innanzi  m'era  :  Attendi,  eh'  io  "l'appoggio. 

Come  la  madre  che  il  fìgiiuol  ascolta 

Dietro  a  se  pianger,  sì  volge  e  l'aspetta, 
Poi  lo  prende  per  man  ,  e  dà  la  volta. 

Si  volse  a  me  in  sulla  ripa  stretta 

Con  un  bel  volto,  e  porscmi  il  suo  lembo, 
E  presolo  mi  trassi  in  ver  la  vetta. 

Saliti  al  sommo  del  più  allo  sghembo, 
Le  città  vidi  ,  che  m'  cran  d'  intorno  , 
Li  sotto  ,  come  s*  io  le  avessi  in  grembo. 

E  vidi  ancora  sopra  il  destro  coruo  , 
Dove  fu  già  sacrificalo  a  Apulo 
Iu  un  bel  tempio  di  ricchezze  adorno. 


i 
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flato  a  colui  solo  , 


lineo  già  grame 
;  ;  dispregiando  Tèe  lo  cicco  volo, 
clf  menando  me  per  quelle  lame  , 
Trovammo  un  piano  «piasi  in  sulla  cima, 
Lu-Mico  di  spine  e  d'irle  rame. 
Pf.r  aiii'Ho  un'acquicella  si  dilima  , 
Bairiandn  l'erbe,  e  scende  per  Io  monte, 
Si  dolce  a  ber,  ch'ogni  allro  amar  si  slima. 
p0Scifl  mi  trasse  ove  sorgca  la  fonie, 
fliccndo  :  Fa  che  dentro  al  cor  dipinga, 
Ciò  clic  vedrai  con  gli  occhi  della  fronte. 
Questa  c   Ionia  ,  ov'  era  la  lusinga 
.,\|  sacrar  delle  Muse  ,  benchò  adesso 
pochi  ci  son  ,  che  di  quest'acqua  attinga. 
D'i  verdi  pini ,  di  «beli  e  cipresso  , 
Di  olivi  ,  di  mortella  c  di  nlloro 
Era  adombralo  da  lungc  e  da  presso. 
Qui  fur  le  nove  Suore  e  feV  dimoro, 
Qui  per  esser  ben  ce  ri  a  Palla  s  venne 
Di  questo  loco  e  della  vita  loro. 
Qui  Ira  sformar  i  peli  umani  in  penne 
Le  Pi'cridi  ,  c  qui  udito  avresti 
IjO  mal  di  Pircneo  e  che  ne  avvenne. 
E  se  quanta  vaghezza  inai  vedesti 
Fosse  ora  qui  di  donne  e  di  donzelle  , 
Piene  di  bei  costumi  ed  atti  onesti, 
E  per  mirncol-  ci  apparisse!"  quelle 
Nove,  ch'io  dico,  diresti  ch'ini  sole 
Fosse  reuuto  tra  picciolc  stelle. 
Similcmcnte  nelle  lor  parole 
Soavi  e  vere  ti  sarebbe  avviso  , 
Che  le  altre  tutte  li  diecsser  fole. 
E  cosi  in  questo  loco,  ch'io  diviso, 
Qunndo  vivean  queste  vergini  sante  , 
Dir  si  poteva  il  terzo  paradiso. 
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Questo  bosco  di  pin,  die  ahbìam  diuam 
Era  di  h'ori,  di  gigli  e  dì  rose  r 
Adorno  e  d1  altre  dolcissime  piaute. 

Ragionalo  che  m' ebbe  queste  cose 

Con  allre  assai  ?  che  io  non  pongo  in  Uo 

Al  suo  caro  parlar  silenzio  pose.  rm*  • 

Ed  io  a  lui:  Se  lu  puoi,  qui  m'inforna 
Questa  fontana  si  chiara  e  sì  viva  ' 
In  questo  loco  come,  e  chi  la  forma* 

Ancor  dimando,  acciocch*  altrui  Io  scriy  * 
Li  proprj  nomi  delle  uovo  Muse  ,  *' 
Ci»c  fur  la  luce  della  vita  attiva. 

Ed  ejLjli  a  me  :  Del  sangue  di  Meduse 
Ni  acque  un  cavallo  alalo  ,  che  qui  Voja 
E  con  le  zampe  la  terra  perluse. 

In  mcn  eh*  io  non  t*  ho  detto  la  parola 
Quesl*  acqua  ,  che  tu  vedi  9  fuori  uscio 
Che  tanto  chiara  per  lo  monte  cola,  ' 

Euterpe,  Melpomene,  Erato,  Clio, 
Talìa ,  Polinnia  ;  e  queste  cosi  nota 
Perchè  così  gii  nominar  le  lidio; 

Tersicore  che  tempra  dulcc  nota  , 
Calliope  col  suo  parlar  adorno, 
E  Urania,  dico  ,  celeste  e  divola. 

Ma  vedi  il  Sol  ,  clie  via  ne  porla  il  giorno 
Onde  letto  fa  rem  di  queste  fronde,  1 
Che  miglior  loco  non  ci  veggio  iutorao. 

E  ber  potrai  dell*  acqua  di  qùest'oude 
E  de  frutti  salvatici  gustare, 
Che, bench'alti  i  gli  sellivi,  essi  hanpur d'onde 

Possan  la  vi  la  alP  uom  più  lunga  lare. 
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CAPITOLO  XXII 

l'Autore  si  mette  in  cammino  per  lo  monte 
*    ,  fuerì  DvucaUorie  ,  e  racconta  molte  cese 
nella  discesa  dal  monte. 

Poscia  ch'ebbi  compreso  a  parte  a  parte 
Le  sue  parole,  e  vidi  ch'ei  si  tacque, 
\]n  Ietto  feci  delle  fronde  spaile. 

Del  hiogo  degno  c  pomi  e  dell*  acque  , 
Cirio  vidi  ed  assaggiai,  al  sommo  Padre 
Grazia  rendei  ,  tanto  ciascun  mi  piacque. 

Dopo  la  cena  pi  Ti  cose  leggiadre 
Mi  disse  il  mio  conforto  ,  essendo  stesi 
Sopra  il  gran  petto  della  nostra  madre. 

gì  per  lo  suon  dell'  acqua  ch'io  intesi  , 
E  si  per  le  parole  belle  ancora , 
Soave  sonno  e  riposato  presi. 

E  cosi  stetti  ,  infino  clic  l'aurora 
Trasse  gli  uccelli  fuor  de*  caldi  nidi 
A  cantar  per  lo  bosco  che  s*  infiora. 

Qui  versi  udii  ,  ma  gli  uccelli  non  vidi 
Con  tanta  melodia,  ch'io  potrei  dire 
Cbe  quei  di  qua  tra  lor  parrebbon  stridi. 

Lo  vago  iinaginar  ,  In  dolce  udire 
Sì  mi  piacea  ,  ch'io  teuea  l'occhio  chiuso, 
E  non  dormi  a  ,  e  fingea  di  dormire. 

Jion  più  giacer  ,  mi  disse  ,  ma  sta  suso  , 
La  buona  scorta  mia  ;  cbè  la  pigrizia 
Aon  men  che  per  natura  si  ha  per  uso. 

Pensa  ,  quanto  è  il  cammin  di  qui  in  Scizia , 
E  girar  poi  sotto  la  tramontana  , 
E  veder  Tile,  e  passar  in  Galizia, 
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E  cercar  Gaiilea  ,  c  Mauriiana  , 
Libia  ,  Etiopia  9  e  dono  il  Gange, 
L*  isole  Crisa  ,  Argira  ,  e  Taprobana. 
Così  come  donzella  ,  a  cui  P  uom  langl 
Parole  proverbiose  quando  falla,  b 
Rossa  diventa  ,  e  il  fallo  in  fra  sò  p[nì, 
Tal  divenir  io  ,  volgendo  in  ver  la  spallai 
Il  volto,  e  mormorai  :  Ben  falla  troppo 
Qual  per  diletto  in  grande  aliar  si  stulla  \ 
Indi  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dopp0  W 
Pur  per  lo  giogo  io  verso  un  altro  spic- 
cile n'era  per  la  strada  di  rintopp0.  ,0» 
Quivi  mi  disse:  Ascolta,  coni* io  picchio- 
Sappi  clic  al  tempo  clic  venne  il  diluvio 
Non  arrivò  qua  su  pesce  uè  nicchio.  1 
Jodico,  quando  fu  si  grande  il  pluvio, 
Che  bestiai  sacrifizio  ,  incenso  o  mirra 
Valse  chè  il  mar  e  ciascun  altro  fluvio 
Non  soverchiasse  la  vetta  di  Cirra  , 
Onde  per  tema  sopra  questo  corno 
De u  cai  1011  fuggi  con  la  sua  Pi  i  ra. 
Di  questi  sassi,  che  vedi  d"  intorno, 
Per  consiglio  di  Tumis  nacque  poi 
La  gente  ,  che  'I  paese  fece  adorno. 
Ed  io  a  lui  :  Rivolgi  gli  occhi  tuoi 
Dov'io  t'addito;  ch'io  vorrei  udire, 
Clic  mure  son,  ch'io  veggio  presso  a  noi. 
Ed  egli  a  me:  Per  certo  li  so  dire 
Che  là  fu  Cina,  ed  Elicon  fu  detto 
Quel  monte  per  lo  qual  ci  convien  ir 
E  quel  che  vedi  che  ci  è  di  riinpetto  , 
È  Citeron  ;  e  quivi  fu  già  ì\isa  , 
J-a  qual  è  or  come  questa  in  dispetto. 


(i)  Che  cosa  propriamente  significhi  il  r.  Stal- 
lare vedilo  nella  Crusca;  ma  qui  Fazio  per  esso  in- 
trude Indugiarsi}  froppor  iUawi\ii  e  simili* 
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,r   rrunnfo  puoi  oltre  quei  colli  avvisa  , 
U""  sotto  ad  essi  muove  una  fontana, 
y\  ivi  é  una  città,  ch'ha  nome  Pisa, 
c  benché  la  novella  suoni  strana, 
Qik  fu  chi  creder  volle  seuza  scusa  , 
Che  '1  uome  diede  a  quella  di  Toscana. 
.    funle  ,  ch'io  ti  dico,  chiusa  chiusa  , 
facciata  per  Alleo  per  gran  caverne  , 
y3  sotto  il  mare  e  sorge  a  Siracusa. 
\h  perchè  rocchio  tanto  uou  discerné, 
E  cercar  non  si  può ,  couvicusi  ai  tutto 
Clic  le  parole  mie  ti  sian  lucerne, 
per  questi  luoghi  ,  dove  io  t'  ho  coudutlo , 
Assai  si  trovan  laghi,  tonti  e  fiumi 
Begli  a  veder ,  e  che  son  di  grati  frutto. 
&ves  (i)  vi  è  ,  lo  qual  dalli  suoi  schiumi 
l,o  nome  prende,  e  s'altro  uou  lo  iughiotte , 
fton  par  che  nel  cani  in  in  mai  si  consumi. 
Mezzo  scornato  e  con  le  membra  rotte 
Per  la  battaglia  sua  corre  Acheleo  (i)  , 
Bagnando  Epiro  e  le  sue  belle  grotte. 
Dee'10  di  fama  vi  passa  Penco  , 
Se  pensi  che  per  tema  non  mai  Danne  (5) 
Né  per  lusinghe  castità  perdeo. 
flfon  mollo  lungi  a  quel  un  altro  vanne  , 
Che  Siringa  cacciò  ,  in  fin  che  lassa 
Venne  palu*  del  qual  suonAr  le  canne. 


(1)  Stves  Questo  nome  non  mi  venne  fatto  di 
rinvenire  uè  in  Plinio ,  nè  in  Solino  ,  né  altrove. 
E  non  saprei  quale  potesse  essere  il  vero. 

(2)  JchvUo  Cioè  Achtloo  di  cui  è  celebre  la  lotta 
con  Ercole.  V.  Ouid. ,  Mct.  ,  I.  9  ,  in  pv. 

(3)  Danne  Intendi  Dafne  inseguila  da  Apollo 
lungo  il  Giime  Penco.  Ouid.  ,  Mct.  ,1.  1 ,  v.  /j5a 
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Eveno  ancor  per  la  contrada  passa  , 
Famoso  assai,  perocché  quivi  Nesso 
Per  suo  gran  fallo  il  bino  corpo  lassa. 

E  benché  tu  non  li  vedessi  adesso  , 
Ismeuo ,  IHsso  e  la  Castalìa  fonte 
Veder  potevi,  chè  vi  fummo  presso. 

Così  parlando  isccndevamo  il  monte. 


CAPITOLO  xxnr 


Come  V Autore  trova  Antidemas  ,  e  parla 
in  greco  ,  il  quale   lo  mena  a  uìta  q** 
ov*  era  un  bel  palagio* 

Pellegrinando  d'un  paese  in  l'altro 
Ed  ascoltando  la  mia  cara  guida, 
di'  era  più  eh' io  uon  dico  esperto  e  scali 

Fra  me  dicca  :  Qui  T  orecchie  di  JUida  r°' 
Non  fan  mesticr,  ma  di  Tullio  la  mente 
A  tante  cose,  quante  insieme  annida. 

Discese  giù  del  monte  ,  e  incontanente 
Prese  il  cammino  dritto  per  Io  piano , 
Come  colui  che  gli  avea  tutti  a  mente. 

E  disse  poi  :  Dalla  sinistra  mano  , 
Come  tu  vai  ,  un  paese  incomincia, 
Magnesia  è  detto  per  quei  che  vi  stanno. 

E  come  per  Tessaglia  ,  cosi  schincia 
Per  Macedonia  ,  e  tanto  è  buona  e  diva , 
Quanto  di  qua  alcun*  altra  provincia, 

Metona  v'è,  della  qual  par  si  scriva 
Che  Filippo  ciclope  vi  divenne  (i) 
Un  dì  ,  che  armalo  la  terra  assaliva. 


(i)  Cioè  che  vi  perdette  un  occhio. 
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c  oerché  non  rimase  nelle  penne 
*  De' poeli  U  Li'belria  fontana  , 

Clic  surge  là,  parlar  pur  mi  convenne. 

«   vjeni ,  eh"  io  non  so  più  cosa  strana 
'  pa  nolar  qui  j  troviamo  altra  contrarla  , 

Chè  perder  tempo  è  cosa  sciocca  e  vana. 
Coo  maggior  passi  prendemmo  la  strada  , 

Quando  uno  sopra  un*  acqua  ci  appario , 

In  atto  siccome  uom  clic  aspetta  e  bada, 
j:  giunti  a  lui  ,  dalla  bocca  m'  uscio  : 

Yàssu  ,  e  fu  greco  il  mio  saluto  , 

perchè  l'abito  lui  greco  scoprio. 
Ed  egli,  come  accorto  e  provveduto, 

Calosilthcs ,  allora  mi  rispose 

Allegro  più  cirio  non  l'avca  veduto. 
Così  parlato  insieme  molte  cose  : 

Jpénm  seuris  f ratifica  ?  Ed  esso  : 

Ime  Romeos  ,  scuro  ,  e  più  chiose. 
Ed  io  :  Par  acalò  se  fdemu  ,  appresso  , 

Milissc  frangica  ,  ancora  gli  dissi. 

Metà  ckaràs  ,  fu  sua  risposta  adesso. 
Udito  il  suo  parlar  ,  così  m'affìssi  , 

Dicendo:  Questo  e  me*  ch'io  non  pensava 

E  gli  occhi  mìei  dentro  al  suo  volto  /issi. 
Poscia  gli  domandai,  dov*  egli  andava. 

Rispose  a  me  :  Qui  plesso  ad  una  Cìwra 

Dove  il  re  Pirro  anticamente  slava. 
Io  mi  rivolsi  al  mio  consiglio  allora  , 

E  dissi:  Che  li  par,  andrem  con  lui? 

Rispose  :  Si,  clic  me*  non  ci  veggo  ora. 
Ed  io:  Quando  ti  piaccia,  ed  io  e  costui 

Con  lo  qua!  son  ,  li  farem  compagnia  , 

Infin  dove  In  vai.  Sì  dissi  a  luì. 
Ed  egli  a  noi  :  Se  a  voi  piace  la  mia  , 

La  vostra  in  limo  m'  aggrada  e  con  tenia. 

E  così  insieme  prendemmo  la  via. 


2^,6  btttamo?;do  , 

Wel  mezzo  era  io ,  quando  Soliti  mi  tenta 
Dicendomi  pian  pian  :  Con  lui  ragiona 
Che  vedi  che  n'ha  voglia,  e  non  si  au 

Io  mi  rivolsi  alla  lerza  persona  , 
E  dissi:  Dirami,  dove  si  diparte 
Tessaglia  ,  se  tu  '1  sai ,  da  Macedone  ? 

Ed  egli  a  me:  Quel  fiume  proprio  parie 
L'una  dall'altra  ,  ove  lu  mi  trovasti; 
E  così  troverailo  in  molle  carte. 

La  guida  mia  mi  tenta  ancor  eh*  io  il  jast 
Per  udirlo  parlar;  ed  io  il  come 
Penso  fra  me  ,  che  a  soddisfarlo  basti. 

Poi  con  parole  accorte,  dolci  e  dome 
Io  lo  pregai  che  mi  facesse  chiaro 
Onde  venia  ,  e  qual  era  il  suo  nome. 

Ond'  è  eh'  io  venga,  questo  a  te  Zie  chiaj 
Ora  per  me  ;  Aulidcmas  m*  è  dello. 
Così  rispose  ,  e  non  me  ne  fu  avaro. 

Ma  tu  chi  se\  che  vai  così  soletto 

Con  un  compagno  per  questo  cammino, 
Ch*  è  pien  d*  ogni  paura  e  di  sospetto  ? 

Io  mi  son  un ,  che  vado  peregrino 
Cercando '1  mondo,  per  esser  esperto 
D*  ogni  sua  uovitadc  ,  e  qui  non  fino. 

L' impresa  lodo  ,  disse  ,  ma  per  certo 
Troppo  n*  è  grave  e  lunga  la  fatica , 
Se  per  grazia  del  Cicl  non  t'  è  sofferto. 

Ed  io  a  lui  :  Tu  vedi  la  formica , 
Che  d1  affannarsi  la  state  non  cala  , 
Onde  poi  il  verno  vive  e  si  nutrica. 

E  per  coutraro  vedi  la  cicala  , 

Che  cauta  e  di  sua  vita  non  provvede, 
Trista  morir  come  la  state  cala. 

Folle  è  colui ,  e  poco  innanzi  vede  , 
Che  vive  per  pappare  e  per  dormire, 
Se  pregio  dopo  morte  aver  si  crede. 
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P,r  aravi  affanni  e  Inneo  so  fieri  re  , 
pt.r  non  temer  tx!-  i  bisogni,  nè  morie 
può  T  u°nl  v'la  acauislar  dopo  '1  morire. 
^1  sommo  Ben  e  nella  sua  grau  cor  le 
Ho  tanta  fede  ,  cl)^  per  grazia  spero 
Fornir  l' impresa ,  che  a  le  par  si  forte. 
Cosi  parlando  trovammo  un  sentiero  , 
Su  per  Io  quale  Anlidcmas  si  mise 
Con  dir:  Questo  è  più  presto,  e  più  leggiero, 
tfon  molto  andammo  per  quelle  ricise  , 
Che  noi  giugnemmo  ad  una  gran  citlade  , 
La  qual  veder  mi  piacque  per  più  guise. 
Larghe  ,  diritte  e  lunghe  avea  le  strade  , 
E  casamenti  a  volle  ed  alti  lauto  , 
Che  m'  era  un  gran  piacer  la  novitade. 
E  cosi  ricercando  d"  ogni  canto 
Venimmo  ad  un  palagio  grande  e  bello  , 
Con  ricche  mura  e  forte  tulio  quanto  , 
E  posto  iu  forma  d*  un  nobil  castello. 


Fine  del  Libro  terzo. 


LIBRO  QUARTO 


CAPITOLO  I 


Arrivato  V Autore,  con  Solino  in  Macedoni 
vede  un  castello  disabitato  ,  nel  quale  tr  " 
una  loggia  storiata  di    magnifici  intugli 
prima  delle  fatiche  d"  Ercole  e  della3 
dei  Re  del  paese. 


Ovu 


In  forma  quadra  era  *l  loco  eh*  io  dico  , 
Disabitato  tutto  e  senza  porle, 
Messo  in  dispregio  per  vecchio  ed  amica 

E  poi  che  dentro  fui  coti  le  mie  scorte, 
Vidi  una  loggia  fatta  per  memoria 
A  volle  tutta  intorno  ad  una  corte. 

Là  ogni  quadro  suo  avea  una  storia 
Con  gran  figure  di  marmo  intagliato 
Sì  belle,  che  a  veder  mi  fu  gran  glori 

Quivi  era  nel  principio  storiato 

Cres  figliuolo  di  Nembrot,  del  cui  noi 
Creti  appresso  fue  cosi  chiamato. 

Poi  Cielo,  poi  Saturno  ,  e  seguia  come 
Giove  cacciava  il  padre  fuor  del  regno 
Con  poca  compagnia  e  con  mcn  some. 

Seguia  di  Giove  ancor ,  siccome  a  ingeg 
Con  Alcmena  ciacca  ,  e  quanto  Giuno 
Ebbe  il  fi gltuo?  nella  culla  a  disdegno. 
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dea,  come  Ercole  conquise 
ante  ,  che  viticcn  ciascuno. 


!  mente  come  a  morte  mise 

PjjJjjJris   Jc  lre  Arpitf  e  Geilooc, 
Kome  Cuco  ne»*  cova  uccise. 

ni."  era  ancor*  del  Hcro  dragone  t 
Che  guardava     hcl  PomC  '     a>t>ra  mC 
g  quella  della  cerva  c  del  Icooe. 

p0i  come  entrava  per  F  infernal  porte  , 
E  incatenava  Cerber  con  tre  Leste  , 
E  sosteneva  il  ciel ,  tant*  era  forte. 

Sccuiva  appresso  il  danno  e  le  tempeste 
Del  fiero  porco  che  Arcadia  guastava  , 
E  come  F  uccidea  nelle  foreste. 

Quivi  era  ancor  come  la  morte  dava 
A  Diomedes  ed  a  Nesso  Centauro  , 
E  la  cagion  perchè  ben  loro  stava. 

Qui  era  in  terra  Acheloo  il  gran  Tauro 
Quivi  toglica  Io  scudo  e  la  lorica 
A  Mennlippa  ,  che  lucean  come  auro. 

Quivi  era  fole,  F  ultima  sua  amica  , 
Quivi  parea  tagliar  la  testa  ali*  Idra  , 
E  rotear  a  un  sasso  il  tristo  Lica. 

E  siccome  uom  ,  che  volentier  desidra 


Nella     Il  mente  imagina  e  considra, 
Cosi  fec*  io  9  e  poi  che  proveduto 
Ebbi  la  prima  parte  ,  gli  occhi  porsi 
All'altra,  e  come  gli  occhi  il  passo  rn 
Carano  re  con  molte  genti  scorsi  , 
Siccome  Ega*n  edificar  facea  , 
E  P  augurio  del  silo  non  trascorsi  (i). 


vedere  di  quel  che  ha  veduto  , 


(i)  Cioè  l'augurio  dHle  Capre  (in  gr,  ali). 
V.  Solili.,  c.  i5,  e  Giustino  ,  I.  7,  c-  i. 
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Ceno  ,  Turi  ma  e  Pcrdicca  vcdea  ^ 
Poi  Archelao  ,  Filippo  ,  e  dopo  luì 
Eropo  ,  Alecla  ed  Aminla  parca  ; 
Poi  seguiva  Alessandro  ,  e  da  costui 
Prima  pareva  che  una  statua  d'  oro 
Apollo  ricevesse  che  d'altrui. 
Nove  n'annoverai  dopo  costoro, 
Tra'  quali  vidi  Archelao  secondo , 
Più  dato  al  sludio  che  ad  altro  lavoro. 
Aspero  e  fiero  quanto  fu  al  mondo 
Nello  aspetto  suo  qui  si  mostrava 
Filippo  armato,  e  d'animo  profondo. 
Quivi  era  come  Olimpia  disposava 
Con  molta  fcsla  ,  ed  appresso  seguiva 
Siccome  Atene  e  Tessaglia  acquistava. 
Quivi  era  come  in  rolla  si  mggia 
La  gente  sua  ,  ferito  nella  coscia  , 
Lasciando  la  gran  preda  per  la  via. 
Quivi  era  il  gran  martiro,  e  quella  angoScja 
Che  sofferscr  da  lui  le  genti  grece, 
Perchè  soggetti  e  infermi  li  fé'  poscia. 
Quivi  era  come  sedici  anni  e  diece 
Regnato  aveva  ,  allora  che  fuc  morto 
Tra'  suoi  ,  e  la  vendetta  che  sen  fece. 
Non  vidi  là  tra  queeP  intagli  scorto 
Siccome  Amba  alla  morte  condusse , 
E  tolse  il  regno  falsamente  a  torto  (i). 
Non  vidi  la  ,  né  credo  che  vi  fusse , 
vSiccome  i  suoi  fratelli  ancora  uccise  , 
Nè  la  cagion  che  a  tanto  mal  P  indusse. 
Non  vidi  là  quel  fallo  che  commise 
Per  aver  Cappadocia,  e  die  seguio 
Quando  quei  due  signori  a  morie  mise. 


(i)  V.  Giustino,  1.  8  ,  e  6. 
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•  ;  era  coni'  JVettanebbo  fuggio 
*niirfe,lt0  a  Fi,irP°  *  *  cosi  c<>mo 
Ale*sa»Jro  era  tal,  eh  era  un  desio  , 
pon  ccrenva  latte  uè  dicea  ,  Oli  me  ! 
1  Allor  pensai,  e  dissi:  Quauto  è  falso 

CU"  incolpa  altrui  a  torto  ,  e  dà  mai  nome 
f  quanto  è  giusto,  se  lo  compra  salso  (1)1 

CAPITOLO  IL 
Natività  9  geste  e  morte  di  Alessandro. 

CourflESE  le  due  fronti  della  loggia  , 
Con  le  mie  guide  alla  terza  mi  trassi  , 
CI/  era  più  degna  e  di  più  alta  foggia. 

lo  vidi  ,  come  qui  fermai  li  passi  , 
Una  rcina  seder  sopra  un  letto  9 
Siccome  donna  quando  in  parto  stassi. 

Questa  parca  mirar  con  gran  diletto 
Un  sho  fìgliuol  con  capei  crespi  adorno  , 
Ch*  -era  davanti  al  suo  vago  cospetto. 

pi  A  e  più  donne  vi  parcan  <r  intorno 
Per  lui  servir  ,  e  per  tenerlo  ad  agio  , 
K  per  dargli  diletto  notte  e  giorno. 

Due  aquile  parcan  sopra  '1  palagio  , 
V  una  guardava  verso  V  oriente  , 
1/  altra  a  ponente ,  ma  con  meo  disagio. 

Porca  più  là  ,  come  posi  ben  mente  9 
Aristotele  star  per  suo  maestro  , 
WeUanebho  (2)  gran  mago  ed  intendente. 

(1)  Cioè,  se  {{U  costa  caro  questo  incolpare  e 
diffamava  altrui  falsamente* 

(a)  Neltancbbo  si  c  veduto  nel  Capitolo  anlcce- 
drnie  essere  il  nome  d'un  re  d'Kgillo  f»:~Mt0  a 
Filippo.  Qui  forse  v'ha  errore  ,  c  dee  dire  Cai- 
listcrte,  seguendo  Solino,  c.  i5;  Pcragravu  orbtm 
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Bucefal  v'era  indomito  e  Silvestro 
Legalo  con  catene*,  come  quelle» 
Che  mordeva  e  rompeva  ogni  capesti o 

Il  giovanetto  sicuro  ed  isnello 
Andava  a  lui  ,  e  così  ne  facea, 
Come  face  pastor  di  mite  agnello. 

Vcdeasi  come  po'  il  regno  prendea  , 
Morto  Filippo  ,  e  come  anche  assai/a 
Nicolao  re  ,  vincendo  quanto  avea. 

Vedea  con  quauti  fuor  di  Grecia  uscia, 
E  giunto  in  Asia ,  la  bella  proposta 
Ch'  ei  fece  quando  'l  suo  Ira*  suoi  pania 

Vedea  far  Dario  beffe  della  tosta 
Impresa  sua  ,  il  papaver  mandare , 
Ed  elio  a  lui  lo  pepe  per  risposta. 

Vedea  il  magno  core  ,  e  '1  gran  donare. 
Vedea  cotn'  era  sollicito  e  presto , 
E  rettorico  bel  nel  suo  parlare. 

Vedea  come  salio  aspro  e  rubesto 

Sul  mur  di  Tiro,  e  poi  dentro  giltarsi 
Quando  da'  suoi  di  fuori  era  più  chiesto. 

Parca  in  vesta  e  in  atto  trasformarsi 
Per  veder  Dario  e  nasconder  la  coppa, 

r  E  conosciuto  fuggir  e  scamparsi. 

Parean  le  schiere  ,  e  siccome  s' intoppa 
L*  un  re  con  1*  altro  ;  e  poi  Dario  fuggire 
Benché  la  gente  sua  fosse  più  troppa.  ' 

Parea  la  crudel  caccia  e  11  gran  martire  , 
Parea  la  ricca  preda  e  'l  grande  arnese  , 
E  come  largo ,  e  giusto  fu  al  partire. 

(Alessandro)  rectoribus  Aristotele  ,  et  Calhittem 
lista.  —  È  però  da  notarsi  ebe  Fazio  ,  scrivendo 
d'Alessandro  ,  pare  che  abbia  fatto  uso  di  qualche 
romanzo  o  leggenda  volgare ,  e  n1  abbia  tratte  le 
novelle  di  Gog  e  Magog  e  le  altre  ,  che  non  si  ri- 
scontrano  nelle  Storie. 
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^tVra  benigno  c  cortese 
pJ^*  uclie  donne  pandette  e  smorle, 

\°  rc\  hpl  nadi^Iion  di  Dario  prese. 
n    i  l'altra  battaglia  acerba  e  forte  , 
come  Dario  poi,  sendo  sconfitto, 
Da'suoi  tradito  ricevea  la  morte, 
li  vidi  i  traditori ,  e  vidi  scritto 
L«  l°r  dimanda  ,  e  la  risposta  ancora 
Seguendo  la  giustizia  ,  dopo  il  ditto. 
1^  vidi  com*  T  antica  madre  onora 
pel  morto  re  ,  e  la  bella  Rosmena , 
Ch'era  una  Dea  a  riguardar  allora. 
J,à  vidi  come  la  grand'  oste  mena 
'  Vincendo  Ircan»  ,  Sciti,  con  Armici  ; 
E  come  Gog  ,  e  iMagog  incatena. 
Là  vidi  adorna  sopra  i  biondi  crini 
D*  una  corona  Talestri  reina 
Venir  a  lui  oltre  li  suoi  confini. 
Là  vidi  come  a  forza  e  per  rapina 
Ibcria  prese  Albania  e  Paflagona  , 
[  Parti  e  Assiri  infin  alla  marina. 
Segni  a  Diom'dc  ,  del  qual  si  rn  gioii  a 
Che  '1  mar  rubava  ,  e  che  parlò  si  vivo  , 
Che  acquistò  terra  e  scampò  la  persona. 
Seguia  del  pover  misero  e  cattivo  , 
Che  dimandò  *1  bisonte ,  e  quel  gli  diede 
Una  città,  di  cui  fu  sempre  divo. 
Seguia  come  tra  le  altre  sue  *ran  prede 
Rossano  prese,  onde  quell'arco]  nacque, 
Che  provò  di  Cassandro  empia  la  fede. 
Seguia  quant*  era  bella  ,  e  quanto  piacque 
Isifile  venendo  incontro  a  lui, 
Ma  del  più  dir  lo  intagliator  si  tacque, 
Seguia  siccome  al  giogo  di  costui 
Vennero  Arabi,  Siri,  Medi  e  Persi 
Disperati  d'aver  soccorso  altrui. 
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Quivi  eran  vìnti  gP  Indì'an  diversi , 
E  di  sotto  da  lui  disleso  Poro  , 
E  morto  Buceri  poi  vi  scopersi. 

Quivi  vedeva  una  tavola  d'  oro  , 

E  vescovi,  e  giudei  in  bianche  vestc 
Ed  esso  inginocchiato  star  fra  loro.  ' 

Quivi  parcan  li  mostri  e  le  tempeste, 
Che  vide  per  trovar  la  luna  e  '1  sole 
Dico  per  T  India  e  per  le  sue  foreste! 

Quivi  parca  turbar  delle  parole, 
Che  gli  rispose  Tun  e  l'altro  lume, 
E  T  atto  come  altrui  coprir  lo  vuole. 

Quivi  parca  mandar  su  per  lo  fiume 

A  cercar  nuovo  mondo ,  e  qual  glj  porM 
La  pietra  il  vecchio  dalle  bianche  piUni 

Parea  siccome  sconosciuto  corse 

A  forte  rischio,  c  siccome  Candace , 
Per  lo  esemplo  eh*  avea  ,  di  lui  s' accorse 

Parea  regnar  con  tutto  il  mondo  in  pace 
E  in  Babilonia  alfine  il  tosco  bere. 
Oh  mondo  cieco,  quanto  sei  fallace! 

Là  morto  e  pianto  mei  parea  vedere. 

CAPITOLO  III 


Dei  Successori  <T  Alessandro. 

Fisso  mirava  per  aver  indizio 

Se  fosse  in  quella  grande  e  ricca  storia 
Del  magnanimo  re  alcun  suo  vizio. 

Ma  poi  eh*  io  vidi  che  alcuna  memoria 
Di  quel  non  v'era,  mi  volsi  a  Solino, 
Ch"  era  lo  mio  consiglio  e  la  mia  gloria 

E  dissi  a  lui  :  Livio  ,  tu  e  Giustino 
E  molti  scrivon  che  costui  fu  vinto , 
Ciie  vinse  tutto ,  da  ira  c  da  vino. 
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r  fluì        é  inla&,ial°  nd:  d!Pinto  ,  . 

la  x""rlal  fu™'  Che  51  V  ,U  !UI 
Quando  da  questi  vizj  era  sospinto. 

ri |  «.fi  s  Ciò  eh' è  scritto  di  costui 

Fu* vero  e  proprio  da  si  falli  autori , 

E  caro  alfìn  gli  costò  per  altrui. 

ju-tt  questo  uso  e  natura  hanno  i  signori  , 

Che  vaghi  son  che  si  dica  e  dipinga 

]„ti  lor  magnificenze  e  i  loro  onori. 

Siinilemente  voglion  che  si  stringa 

Le  labbra  a  ragionar  dei  lor  difetti  , 

E  che  d'  udir  e  di  veder  si  finga  (1). 

Pcìto  ,  se  a  star  co'  Grandi  mai  ti  metti  7 

tfel  tuo  parlar  di  lor  abbi  riguardo  , 

Perche  i  più  troverai  pien  di  sospetti. 

E  se  dir  vuoi  che  '1  buon  re  Odoardo 

Fece  del  vero  pagar  il  buffone, 

Tolse  la  paga  poi  (2)  parve  bugiardo  , 

Dico  che  dì  cotale  opinione 

Ne  troverai  inen  di  diece  intra  cento. 

Cosi  seguio  appresso  il  suo  sermone. 

lo  era  alle  figure  ancora  attento  , 

Quaudo  l'altro  mi  disse:  luche  t'abbagli? 

flon  se*  tu  forse  ben  chiaro  e  conlento? 

Risposi  :  Sì  9  ma  guardava  gì'  intagli  , 

Che  son  sì  bei  ,  che  gli  archi  trionfali  , 

Cli'  io  vidi  a  Roma ,  non  par  che  gli  agguagli. 

I  porlidi  e  li  marmi  naturali  , 

Che  in  San  Lorenzo  a  Genova  ha  la  porta , 

Sarebbon  vili  in  ver  questi  colali. 


(1)  Mr-glio  starebbe  :  E  non  udire ,  *  non  ve- 
der si  fìnga* 

(a)  Cioè,  «  che  gli  tolse  la  paga  poiché  fu  ir  - 
fato  bugiardo. 
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Ed  egli  a  me;  È  la  tua  vista  accorta 
Gli  alcun  come  topazio  ha  il  volto  g^i 
L'altro  ha  la  carne  qual  cenere  smorti* 
E  ehi  qual  rubin  rosso  ovver  corallo  , 
E  tal  par  diamaute  o  negra  mora  / 
Qual  bianco  come  perla  ovver  cristallo] 
Similemcnte  ce  ne  vedi  ancora 
In  indaco  color  tratto  a  zafiro  , 
E  tal  come  smeraldo  s*  incolora? 
Ed  io  a  lui  :  Ben  veggio  chiaro  e  miro 
Che  svariati  son  in  forma  e  visi , 
Ria  la  cagion  pcrch'ù  saper  desiro. 
Ed  egli  :  Acciocché  andando  te  n*  avvisi 
Se  cerchi  1*  universo  tutto  a  tondo,  ] 
È  buon  clie  coni'  è  il  ver  qui  ti  divisi. 
Qui  sou  le  forme  d*  uomini  secondo 
Anche  desìi  animai,  come  le  vide 
Costui  ,  che  miri  qui  ,  che  vinse  il  roondo 
Poi  come  T  occhio  suo  scerne  e  divide 
Di  far  la  storia  tanto  bella  e  propia, 
Di  diversi  maestri  si  provide. 
JMa  muovi  i  piedi  ornai  se  tu  vuoi  copia 
Di  quei ,  che  sono  nel  cjuarto  compasso  , 
E  vedrai  regi  cader  in  inopia. 
I*  vidi  ,  come  mossi  l'occhio  al  basso, 
Quei  re,  che  furo  al  suo  gran  testamento, 
Tener  i  regni  ,  che  nomar  qui  lasso. 
Gli  sprcgionali  e  lor  ragunamento  , 
Superbia,  Invidia,  Lussuria  ,  Avarizia 
Parean  cagion  del  gran  distruggi  mento. 
Vedeva  Olimpia  all'ultima  tristizia 
Forte  e  viri!  di  cuor  :  quivi  parca 
Cassandro  pieno  d*  ira  e  di  nequizia. 
E  quivi  armato  Eumene  si  vedea 
Uscir  di  Cnppadocia  ,  e  come  uccise 
jNeoiiolemo,  e  i  colpi  clic  facea, 
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n„ivi  era  appresso  come  si  divise 
%  Antr>no  di  Frigia  ,  e  si  commesso 

Pa'suoi  tradito  Eumene  a  morie  mise. 
Ouivi  e»»  cotne  Neonato  appresso  , 
Combattendo  d'incontro  a  quei  d'Atena  , 

Con  la  sua  gente  fu  alia  morte  messo, 
talliva  come  fuor  di  Media  mena 
perdicca  la  sua  gente,  e  come  alfine 
in  Egitto  si  sparse  ogni  sua  veua. 
S^uia  1'  agguato  e  *1  bosco  e  le  confine 
Bove  Antipatro  ,  morta  la  sua  madre  , 
Morto  rimase  in  sulle  triste  spiue. 
Vedea  come  pìangea  il  suo  buon  padre 
Demetrio  ,  ricordando  il  gran  vuiore 
E  le  battaglie  sue  forti  e  leggiadre. 
Vedea  il  vecchio  morir  a  gran  dolore 
Lisimacus  ,  e  questo  parea  degno, 
Tnnto  crudel  sembrava  e  senza  amore. 
"Nedea  siccome  a  forza  e  con  ingegno 
I\  icari  or  morto  giacca  in  sulla  terra, 
E  come  Tolomeo  eli  toglie  il  regno, 
poi  vidi  scrìtto  :  Dodici  armi  iu  guerra 
Visse  Alessandro  e  trentadne  n'au-a, 
Quando  morte  crude!  gli  occhi  suui  serra. 
Poi  seguitar  dopo  questo  vedea  , 
Dico  scolpilo  per  lettere  giece, 
Che  da  Adam  fui  a  lui  esaer  potea 
Quattromila  unni  novecento  e  diece. 
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CAPITOLO  IV 


D^ftlì  /?//»'!  ré»  ìli  yiacedonìa  finn  n  Pr,lv 
nUunc.  rantù  del  ;■ 
monte  Olimpo. 

Siccome  mossi  un  poco  innanzi  il  passo 
Vidi  quindici  re  seguire  appresso  ;  * 
Ciascun  qual  fu  regnar  nel  suo  compasso 

Filippo  ed  Aridco  era  qui  inesso 
Dinanli  a  tulli  ,  e  V  ullimo  poi  vidi 
Perseo,  in  alto  d'uom  che  piange  adeiso. 

Leltor  ,  non  vo'  che  leggendo  ti  fidi 
Ch*  io  divida  le  storie  tutte  appunto 
Nelle  figure  come  le  previdi. 

Perocché  sì  mi  stringe  a  questo  punto 
La  lunga  tema,  ch'io  fo  come  il  sarto 
Che  quando  ha  fretta  spesso  passa  il 

Venuto  alfin  di  questo  quadro  quarto  , 
Antidcmas  io  dimandai  se  v'  era 
Che  fusse  da  notar  altrove  sparlo. 

Rispose:  No,  ma  di  questo  t'avvera, 
Che  pria  che  Roma  n*  avesse  il  dominio 
Di  nuove  cose  assai  da  notar  c1  era-. 

r  dico  quando  Paolo  e  Flamminio 
Acquistar  il  paese  ,  perchè  allora 
Arso  e  guastato  fu  ogni  bel  minio. 

Indarno  ornai,  diss'io,  qui  si  dimora } 
Buon  ò  '1  partir  e  ritrovar  la  via  , 
Ghò  c*  è  del  giorno  ben  sette  ore  ancora. 

E  colui  ,  eh*  era  in  nostra  campagnia  , 
Ci  disse  :  Fin  al  fiume  di  Striinone 
Coa  tutti  voi  la  mia  venuta  fia. 


pai 
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l    occhè  sanza  trullo  non  si  vada  , 

Disse  la  g«ida  mia'  ò  huon  lrallaie 
Alcuna  cosa  di  auesta  contrada, 
tìrfo  ne!  tempo  ,  che  più  vecchio  pare  , 
Qucslo  paese  Emazia  si  disse 
|ja  Emazio  ,  clic  lo  prese  ad  abilare. 
pl.c.S5o  Macedonia  poi  si  scrisse 
Ùa  Macedon  di  Dcucalion  uipole 
Che  in  lìor  ne  tenne  il  regno  linchè  visse. 
Per  queste  piaggie  e  pendici  remote , 

\  chi  sa  l'arte,  e  far  ne  vuol  la  prova, 
Oro  ed  argento  assai  trovar  ne  puole. 
Qui  In  pietra  Pcnnlidc  non  è  nuova  , 
E  proprio  in  quella  parte  ov'  è  la  tomba 
Di  Tiresi'a  molle  se  ne  trova. 
Quando  '1  lorbo  acre  per  gran  luon  rimbomba  , 
E  r  acqua  versa  si  forte  c  rubesla  , 
Che  sassi  per  le  ripe  muove  e  piomba  -9 
lt  battaglia  crude!  ci  manifesta  , 
Ove  fur  morti  li  giganti  iu  Flcgra  , 
per  Tossa  clie  discopre  la  tempesta. 
E  poiché  *l  dì,  andando,  a  noi  s'annegra, 
Anlidcma*s  ad  un  castel  ne  guida, 
Dove  stemmo  la  notte  tutta  integra. 
Mn  come  il  Sol  sopn*  il  cerchio  si  snida, 
Che  si  chiama  Orizzonte,  il  cammin  presi 
Con  ld  mia  compagnia  onesta  e  fida. 
Forse  otto  miglia  era  ito  ,  eh'  io  compresi 
Un  monte  innanzi  a  me,  ch'era  allo  tanto, 
Cir  indarno  l'occhio  alla  cima  sospesi. 
Allor  mi  volsi  dal  mio  destro  canto  , 
E  dimandai  :  Solin  ,  che  monte  è  questo  , 
Che  sopra  ogni  altro  qui  si  può  dar  vanto? 


JHUamoiulo 
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Ed  esso  a  me  rispose  accorto  e  presto  : 
Olimpo  è  detto  .  lo  qual  Oliolampo 
Interpretalo  trovi  in  alcun  lesto. 

Ed  io  a  lui:  Di  salir  suso  avvampo, 
Sì  per  la  fama  sua,  sì  per  coloro  (r) 
Che  là  su  per  regnar  poser  già  campo' 

Qui  non  fur  più  parole  nè  dimoro, 
Le  guide  mie  si  misero  a  salire 
Su  per  lo  monte  ,  ed  io  appresso  loro. 

Lettor  ,  tu  dèi  pensar,  che  senza  ardire 
Senza  affanno  soffrir  V  uomo  non  puoie 
Fama  acquistar,  nè  gran  cose  fornire. 

Io  non  fui  su  per  quelle  vie  remote  , 
Ch*  ogni  mio  pelo  si  converse  in  fonie 
Ed  acqua  venni  dal  capo  alle  piote  (W 

Ma  poiché  fui  al  sommo  del  grau  monte' 
Dove  posar  credea  e  prender  lena  , 
Io  mi  sentii  gravar  gli  occhi  e  la  fronte 

E  il  sangue  spaventar  per  ogni  vena  , 
Tremar  il  cor,  e  venir  freddo  e  smorto 
Come  chi  giunge  ali*  ultima  sua  pena. 

Solino  ,  quando  fue  di  questo  accorto  , 
Mi  semi  al  naso  una  bagnata  spunga , 
Per  la  qual  presi  subito  conforto. 

Più  nou  temer  che  P  accideute  giuuga  , 
Però  che  qui  trovar  questo  Jirgomento 
Quei  buon  ,  che  veder  volsero  alla  lunga. 


(1)  I  Giganti.  Virg. ,  Georg,  r,  278: 
((...»  Inm  parlu  trrra  nefando 

u  Carni mque,  Japctumquecreat,  saevnmqueTyphoM, 

«  Et  conjuratos  coelum  rescindere  fratres. 

<*  Ter  sunt  conati  supponrre  Pelion  ossae 

«  Scilicet.atqurossac  frondosi! m  invol vere  Olyropum*. 

«  Ter  pater  extrnetos  disjce.it  fulmine  mootei.  » 

(2)  Dant-,  Inf.  19,  iao:  Forte  spingala  con 
ambo  le  piote,  cioè  le  piante. 
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-  m-  fuor  mi  sentii  d'ogni  spavento, 

r  >n  le  mie  Sllì(k  c  con  ,a  sP,,nSa  a'  Daso 
•^i,  mossi  tulio  ancor  debile  e  lenlg. 

,  \icli  un  fiumicel  ,  die  raso  raso 
Passava  per  Io  monte  lauto  chiaro, 
Clic  mi  sovvenne  di  quel  di  Parnaso. 

P^cia  un  divoto  loco  mi  moslraro  , 
Simigliente  all'  Alverna  ,  ove  già  fue 
[/  aliar  di  Giove  e  il  tempio  santo  e  caro. 

Cosi  andando  sol  con  questi  due, 
Solin  mi  dis.se:  Or  puoi  veder  clic  Omero 
IS'on  ignorava  il  silo  di  qua  sue, 

E  clic  Virgilio  ancor  ne  scrisse  il  vero. 
Vedi  il  nuvol  che  copre  l'altre  poggia, 
fc  qui  c  l'aere  chiaro  puro  e  mero. 

QftDOioc  mai  non  vi  cade  né  pioggia  , 
E  di  quattro  ore,  pria  clic  porli '1  giorno 
JI  Sol  fra  noi  laggiù  ,  qua  su  s'im  poggia. 

Cosi  cercammo  quel  munte  d"  intorno. 


CAPITOLO  V 


Disceso  dal?  Olimpo  ì*  Autore  arriva  al  fiume 
Patto,  entra  nvlt Jcaja  ,  vede  Corinto  e 
tulio  quel  paese;  giunto  finalmente  al  fiume 
Striatone  perde  la  compagnia  del  filosofo 
Jntidcmas. 

Cercato  il  monte  alpcstro  e  romito 

Con  le  mie  guide,  cosi  per  quei  sassi 

Discesi  giù  oikP  io  era  salito. 
E  poich'ai  piano  con  quei  due  mi  trassi, 

Dimandai  lor  :  Qtial  è  la  nostra  strada  ? 

Senza  dar  posa  ai  membri  cli'craii  lassi. 
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E  colui  ch'era  nosco:  Se  vi  aggrada 
D*  esser  in  Tracia  ,  questa  da  sineslpa 
Ticn  drillo  là  come  un  filo  di  spada. 

E  qucst'  allra  ,  che  v*  è  dalla  man  destra 
Va  verso  Acaja  ,  ed  è  più  presso  al  in' 
E  Tuna  e  l'altra  è  sicura  e  maestra.  **** 

Questa  ,  disse  Solin  ,  ci  convien  fare. 
Ed  io  a  lui  :  Poiché  far  ci  conviene 
Qui  non  bisogua  ornai  dì  più  pensare. 

Allor  si  mosse  la  mia  cara  spene, 
E  P  altro  ed  io  seguitammo  il  passo 
Stretti  sempre  dirclro  alle  sue  rene.  ' 

Io  andava  un  poco  a  capo  chino  e  basso 
Ascoltando  quei  due,  che  dicean  cose  ' 
Belle  ed  antiche  ,  che  dì  scriver  lasso. 

E  poiché  fin  ciascuno  al  suo  dir  pose , 
Trovammo  un  fiume,  che  gran  letto  stende 
Grave  a  guadar  per  le  pietre  nojose.  1 

Solin  ,  diss'  io  ,  questo  fiume  onde  sceude  > 
Ed  egli  a  me  rispose  :  Dal  monte  Tela 
Sorge  una  fonte,  orini-  II  principio  prò  od* 

A  volte,  come  P  uom  L  '•■!.!.■  (n  gui<U  t 
Passando  se  ne  va  per  Maccclona  , 
Finché  nel  mare  Egr  o  lutto  s'  annida. 

(2)  Pari us  ha  nome  ,  del  qu.nl  si  ragiona 
Per  gli  poeti  clic  Io  fu  sua  figlia  , 
Per  la  qual  Argo  perdeo  la  persona. 


(1)  ridda  «Ballo  ili  molte  parsone  fatto  io  giro, 

et  arconippmato  dal  canto.  »  Cosi  la  Crusca. 

(2)  La  vera  lez.  di  già  formata  nella  Propata 
(  voi.  tilt  ,  paa.  ccxtxiv)  sarebbe  :  Inaco  ha  nomt , 
del  qual  u  rm*lo/if7ì  eoe;  poiché  questo  è  vera- 
mente il  lìumc  «'a  cui  i  podi  fanno  nascer*  hi 
nò  dì  cotesto  Pariu*  trovasi  menzione  in  Solino, 
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.  .  r)C],  dimmi,  li  guado  ove  si  piglia? 
HT-.li  a  me:  Con  la  nave  si  varca, 
X*  esser  suol  presso  qu;  forse  a  Ire  miglia. 
,.  per  la  ripa  ,  clic  s'inarca  , 
^udavam  ragionando,  finche  noi 
rLiicmmo  ovverà  alla  piaggia  una  barca. 

«.  Lti       disse'1  nocchicr:  yc  voz 

^,7  in  Acaia  (i)  ,  di  salir  la  collina, 
v  di  icncr  fld  austro  non  vi  ndi. 

p  *'  quella  via  solinga  e  peregrina  , 
Che  ci  lia  dello1!  noccliicr,  andammo  in  fine 
Che  ci  vedemmo  innanzi  la  marina. 

Quivi ,  disse  Solin  ,  son  le  conline 
Di  Acaia,  che  d' Acaio  prese  il  nome, 
Che  re  ne  fu  in  (in  alla  sua  fine. 

E  guarda  cirella  è  lulla  nel  mar,  come 
Isola  fosse  ,  salvo  che  la  lerra 
Dove  noi  siamo  la  licn  per  le  chiome. 

Ricca  per  pace  ed  è  forle  per  guerra 
per  lo  buon  silo  e  per  la  molla  gente, 
E  perchè  '1  mar  ,  come  vedi  ,  la  serra* 

Ma  passiamo  oltre  ,  e  in  andando  pon  mente  , 
perche  è  più  ver  ciò  che  V  occhio  figura  , 
CJic  quel  che  s'  ode ,  e  immagina  la  mente. 

Sccoudo  che  mi  disse  io  ponca  cura 
Or  qua  or  là  ciascuna  noviladc  , 
E  dimandando  quando  m'era  scura. 


in  Plinio  od  in  altro  antico  scrittore.  Md  simonie 
Fazio  dice  più  sotto  (v.  ;  j)  d'aver  t ovato  Mimico; 
co.i  è  giuocofòrza  lasciare  Parttts  nel  lungo  pre- 
sole, e  credere  ch'egli  abbia  preso  errore}  ned 
e  meraviglia. 

(j)  Per  far  giusto  il  \crso  è  (P  uopo  pronunciare 
Acaia  collie  se  iossc  bisillaba  Acaj\ 


Qgì  DTTTÀMOXDO  , 

Io  vidi  e  fui  nell'antica  cittade  , 

Che'1  nome  prese  drd  figliuol  di  Oresi  / 
E  dove  Paolo  di  faina  non  cade  (a\  ^O» 

E  vidi  Stige  che  muove  rubeste  ' 
E  grosse  pietre  con  tanto  furore, 
Che  par  a  chi  vi  passa  ,  che  tempeste. 

E  vidi  dove  surge  ed  esce  fuore 
Alfeo  dal  nido ,  e  come  la  sua  via 
Va  dritto  al  mar  Gcrauno  ov*  elio  inuca> 

Vidi  Chiarella  e  vidi  Malvagia  , 
Famose  e  nominale  più  al  mondo 
Per  lo  buon  viu,  che  per  cosa  che  sj^ 

Cosi  cercando  per  quadro  e  per  tondo 
Onesto  paese,  Inaco  trovai, 
Largo  di  ripe,  e  cupo  nel  suo  fonda 

Dopo,  disse  Solin,  clic  veduto  hai 

Questa  provincia,  è  buono  d'aver  copia 
Come  confina  ,  che  altrove  uon  P  \Va\m  * 

Lo  mar  Cera  uno  a  Levante  s*  appropia  , 
Da  Mezzodì  lo  Jonio  ,  e  da  Ponente 
L'Affrico  giugno,  e  Pisola  Casopia. 

Ma  vieni  ornai  ,  e  troviamo  altra  genie. 
Ed  io  :  Va  pur  ,  eh'  io  son  alla  tua  posja 
Ed  ogni  indugio  è  grave  alla  mia  mente.  ' 

Allor  si  mise  proprio  per  la  costa , 
Che  noi  venimmo  in  vèr  settentrione  , 
La  dov*  io  dico  che  la  terra  è  posta* 

Alla  man  destra  sanza  più  sermone 
Andava  io  dietro  alle  mie  care  guide , 
Infin  che  fummo  al  liumc  dì  Slrimone. 


(O  Orestidei  intorno  a  cui  vedi  Solino,  cip.  t5. 

(2)  Vaio  a  dire  Corinto,  città  nella  quale s.  Paolo 
predicò  pel  primo  V  Evnngclio  ;  fi  confortò  quegli 
abitanti  alla  Fede  con  Epistole  ad  essi  dirette. 


LIB.  IV,  CAP.  VT. 

co  l'acqua  e  il  ponte  che  divide, 
Ordisse  Antidemas,  e  fermò  il  passo  , 

Maccdona  da  Tracia,  come  '1  vide, 
fluiri  rimango,  e  quivi  è  il  vostro  passo. 
B*7)„dc  Soliu  la  mau  gli  porse  allora, 

Dicendo:  Amico  mio,  a  Dio  ti  lasso. 
«  coSi  fece,  e  si  gli  diss'io  ancora. 


CAPITOLO  VI 


Della  Tracia  ,  de*  suoi  fiumi  e  di  molte  altre 
cose,  vedute  le  quali  V Autore  con  Solino 
montò  so] tra  un  vascello. 

Oli  se^uen^i^^r-^^emo^ 
li  Jir  ìli  quel  che  dentro  vi  si  spazia. 

Questo  fiume,  che  vedi,  di  monte  Emo  , 
Disse  Solin,  andando  noi  ,  discende  , 
Né  perde  lino  al  mar  vela  nè  remo. 

Tirato  fue,  da  cui  il  nome  prende  , 
Creato  da  Iufót,  questa  provincia  , 
Benché  per  altro  modo  alcun  l'intende. 

Questo  paese,  quando  s* incomincia 
[1  mondo  ad  abitar,  molti  e  diversi 
Popoli  tenue  per  diverse  schincia. 

lo  dico  Misi  ,  Geli ,  Sciti  e  Persi  , 
Santini i  ed  altra  più  barbara  gente  , 
De' quali  i  nomi  1  più  son  ora  persi. 

Ma  se  tu  leggerai ,  e  porrai  mente 
Non  pur  nel  mio,  ma  in  molti  altri  volumi, 
Come  viver  soleano  anticamente  , 
Vedrai,  eh' eran  di  modi  e  di  costumi 
SI  svariati  da  quei  che  s*  usan  ora  , 
Quanto  un  corvo  dal  cigno  nelli  piumi. 


£196  -D1TTAM0VD0-, 

La  natura  de' gru  ,  mi  disse  allora, 
Coni'  ci  la  scrive  ,  c  i  bei  provedimenti 
Ch'  hanno  al  volar  ,  ed  al  dormir  ancora 

E  quanto  sono  ,  con  grandi  argumcnti 
Li  rondini  al  solstizio  ,  e  *1  bisanteo 
E  nel  viver  solleciti  ed  attenti  (1). 

Così  parlando  vidi  Rodopeo  , 
Al  quale  Rodopca  di  Demofonte 
Lo  nome  diè,  quando  l'altro  perdeo. 

Un  fiume  surge  d'  una  chiara  fonte  , 
JVeslo  lo  chiaman  quei  della  contrada , 
Questo  passammo  su  per  un  bel  ponte. 

Ancor  udii  dire  per  quella  strada  , 

Ch*  un  altro  v  era  tanto  grosso  d'  acqua 
Che  T  estate  e  T  inverno  mal  si  guada. 

PrEi  ty#gRnc2\s?  £ran  lcrrcn  adacqua 
Poi  corre  in  mare,  dove  si"sci*u«, 

Ehro ,  secondo  eh*  io  udii  ,  si  dice  , 
E  così  mei  nomò  la  scorta  mia, 
Andando  sempre  per  quella  pendice. 

Poi  ci  traemmo  per  la  dritta  via  , 
Dove  trovammo  lo  stagno  Hisloiiio  , 
Che  assai  famoso  par  che  di  la  sia. 


(1)  Questa  terzina  così  come  »ta  é  assolutamente 
ininlelligibile.  Se  fosse  lecito  il  correggere  per  con- 
gettura ,  crederei  che  Fazio  avesse  scritto  : 

«  E  quanto  sono  con  grandi  argomenti 
«  Li  rondini  da  Bizia  ,  ond1  è  Te  reo , 
u  N'1  fuggire  solleciti  ed  attenti,  ti 
Nel  che  avrei  per  guida  Solino,  che  nel  cap.  svi 
scrive ,  seguendo  Plinio  :  liyziae  oppidum ,  quon- 
dam arx  Ter  ti  regis,  nunc  inviswn  et  inacecssum 
hiru uditi  ihus, 

(2)  Cioc,  dove  si  spande. 


MB.  IV  9  CAI».  VI. 

[fa  luoffo  v'à  che  si  chiama  Silonio, 
Qrc'Ovfc0  «acque  9  enc  col  dolce  suono 
lùsio«a>a  io  Inferno  ogni  demonio. 
l-  cosi  sopra  '1  mare  giunto  sono  , 
lx>  qu"1  si  strinSc  tra  Abido  e  Sesto  , 
Si  che  da  sette  sladj  esservi  pouo. 
Or 'rocchio  aguzza,  Soli»  disse,  a  questo 
Punto,  e  vi  nota  ben  quel  ch'io  diviso, 
Che  senza  chiosa  qui  vai  poco  il  testo. 
Elle  dal  padre  accomiatata  e  Friso, 
Colpa  della  crudel  noverca  loro, 
Che  non  soffri  a  mirarli  pur  iu  viso  , 
Con  un  moti (on  la  madre  e  con  mollo  oro 
Apparve  lor  ,  dicendo:  Questo  mare 
Qui  su  passale  ,  non  fate  dimoro: 
E  per  la  vìa  addietro  non  guardare. 

Saliti  in  su  la  bestia  Colle  e  doma  , 
*  T"'r  n'.  Il'  d*  acqua  e  minasi  n  passare. 

Onde  giù  cadde,  ed  annegata  quivi  , 
Per  lei  quel  luogo  Ellesponto  si  noma. 

possalo  Frisso  .  e  giunto  sopra  i  rivi  , 
Forte  piangendo  la  Isella  sorore  , 
Bagnava  gli  occhi  suoi  grami  e  cattivi. 

Con  grande  avere  e  con  molto  dolore  , 
Come  dello  gli  fu  ,  passò  in  Coleo  i 
Per  far  a  Marte  in  quella  parte  onore. 

A  l»t*'  d*  un  arhor  pose  sopra  il  solco 
fi  drago,  il  toro  ed  il  suo  aureo  vello  , 
Per  lo  qual  Jason  poi  si  fé'  bifolco. 

Ancor  per  questo  mar,  eh*  io  ti  favello, 
Leandro  nuotando  t  ov*  Ero  adora  , 
Perdco  la  forza  ed  affogossi  in  quello. 

Similmente  per  questa  stretta  ancora 
Serse  fé'  far  di  navi  il  forte  ponte, 
Onde  passò  di  qua  nella  mal*  ora. 


icfi  DITTA  MONDA  , 

Ma  muovi  i  piedi,  e  drizza  ornai  la  fro„ 
Per  ritrovare  l'isola  Ciclrfde  , 
Che  cinque  volte  dieci  e  più  son  conte 

Che  più  nou  veggio  per  queste  contrade 
Da  notar  cosa  alcuna  ;  e  se  già  fue 
Venuta  è  meno  per  hi  lunga  eia  de. 

Per  questo  modo  andando  pur  noi  due 
Trovammo  un  legno  appunto  in  su  Ia 
Oud'  egli  ed  io  vi  salimmo  sue. 

Seguila  or  ch'io  ti  divisi  e  scriva 
Le  noviladi  eh* io  vidi,  e  eh'  io  udio 
Per  questo  mar  di  cui  la  fama  è  viva 

Poi  che  da  piaggia  in  tulio  mi  partio. 

CAPITOLO  VII 
Del?  isola  di  Creta  ,  de*  suoi  nomi 

A   ilf?  Si  ini   /«/i  n  /»*••■' 

L*[sola  prima  ,  che  ci  diede  porto, 
Quella  di  Greti  fu  ,  siccome  piacque  s 
Gli*  io  dovessi  arrivar  ,  al  mio  conforti 

Dal  temperalo  ciel  ,  la  terra  e  P  acque 
Mucarondson  in  prima  si  disse  , 
Ma  da  Gres  re  io  proprio  nome  nacque  (i), 

Io  fui  ,  dove  nascoso  Giove  visse  , 
Benché  fra  loro  è  or  poca  memoria  , 
Quando  suo  padre  voile  che  morisse.  - 

£  fui  ancor  dove  Dedalo  istoria 
La  casa  tortuosa  al  minotoro, 
Di  cui  prese  Teseo  Palla  vittoria. 

Fama  è  per  quei,  che  vi  fanno  dimoro, 
Che  già  si  vide  con  cento  ciltade  , 
E  si  dicca  Centopoli  fra  loro* 


(1)  V.  Solino  ,  cap.  17,0  Plinio  ,  I.  ij  ,  c.  119. 


LTB.  TV  »    CAP.  VH. 

v;  fu  prima  che  iu  ni  Ire  coni  rade 
^ilaciou  trovala,  ed  ordinala  legge, 

Vrc|,| ,  saetle  e  altre  novitade. 
nji  Pirrico  domò  e  mise  iu  gregge 
prima  i  cavai  ,  che  in  aleuti* altra  parte, 
Secondo  che  si  conia  e  che  si  legge. 
nuj  prima  si  trovò  lo  studio  e  P  arie 
Pella  musica,  e  qui  prima  far  remi 
Falli  alle  navi  e  vele  con  le  sarte. 
Solino  andando  ed  io  per  quegli  stremi  , 
Mi  disse  :  Guarda  Ida ,  eh*  è  sì  allo  , 
Che  prima  vede  il  sol  che  su  noi  tremi, 
pi  Cadisco  e  Dilteo  minor  il  salto 
Non  credo  ,  onde  la  gente  navigante 
Per  nuvol  gli  hanno  nello  primo  assalto. 
D'ogni  fruito  gentil  qui  vedi  ptaulc  , 
Simile  meni  e  ancora  vi  si  trova 
D'un' erba  e  d'altra  che  son  sane  e  sante. 
Lupo  nò  volpe  alcuna  non  vi  cova  , 

Nottola  o  serpe,  e  se  alcun  I*  »■  .  » 
Cuuie  pesce  seuz*  acqua  fa  sua  prova. 
Ma  se  di  questi  la  vista  ci  ò  morta  , 
pi  pecore  e  di  capre  grandi  stuoli 
Trovar  vi  puoi,  e  di  simile  sorla, 
pi  qual  per  più  salvalico  li  duoli  , 
A  questa  terra  è  sì  natura  amica  , 
Che  tutta  è  buona  da  far  prati  e  broli. 
Quelle  città  che  nell'  etate  antica 
P.ran  di  maggior  fama  fur  Gorlina  , 
Gnosso  ,  Terapne  ,  Sciilet ,  Cidonica. 
De' fiumi,  che  ne  vanno  alla  marina  , 
Al  tempo  d' ora  li  più  chiari  sono 
Gortina  e  Oassc  ,  che  di  qua  dichina. 
Di  tutti  i  vermi,  che  bau  losco  ,  ragiono  , 
Solo  è  il  Falangio,  che  di  ragno  ha  forma, 
La  cui  puntura  è  qui  senza  perdono. 


5oO  DITTAMONDO  , 

Qui  si  Irova  la  gemma  ,  e  scrìvi  in  norma 
Jdaeus  Dnctylus  ,  di  color  ferrigna  , 
Che  del  pollice  umano  mostra  Torma. 

La  pianta  d'  ogni  vin  ,  eh' è  buon  ,  vi  alligo, 
Me' che  in  ogn' altro  luogo,  e  qui  l'iiiscimo 
Che  Pcrba  Alimos  nasce  e  V  iugramigna  * 

A  modo  che  giacer  vedesi  un  legno 
Di  abete  lungo  e  grosso  in  sulla  terra 
Coi  rami  tronchi ,  V  isola  disegno. 

I>iciolto  volte  dieci  miglia  serra 

La  sua  lunghezza  ,  e  cinquanta  in  traversi 
Se  T  autica  misura  qui  non  erra. 

I/i  suoi  confini  son  per  qucslo  verso; 
Libico  mar  dal  mezzodì  la  cinge, 
Siccome  legger  puoi  in  alcun  verso. 

A  Cirene"  da  levante  si  stringe  , 
Poi  da  ponente  e  da  scllontrione 
Lo  Egeo  ed  il  mar  Cretico  P  astringe  (i). 

Posto  eh*  ebbe  silenzio  al  suo  sermone  , 
io  *i  rlitrtnndai  :  Dopo  Giove  chi  tenne 
E  fu  signor  di  questa  regione  ? 

Ed  egli  a  me:  Appresso  re  vi  venne 
MLnos  ,  che  nacque  di  lui  c  di  Europa, 
Per  lo  qnal  Scilla  lodola  divenne. 

Atene  prese  \  e  '1  suo  paese  scopa  (2) 
Per  la  vendetta  di  Androgco  suo  figlio , 
Franco  fu  in  arme  0  giustizia  s*  appropa. 

Casi  parlando  giugnemmo  in  sul  ciglio 

Del  mar  ,  dove  trovammo  un  legno  appunto, 
Nel  quale  entrammo  senza  più  consiglio. 

Lo  nostro  indugio  appresso  non  fu  puuto, 
Prendemmo  il  mar  e  navigammo  lauto, 
Ch*  io  mi  trovai  ,  dov*  è  Carbdsa ,  giunto. 


(O  V.  Solino  ,  cap.  17. 

CO  scopa  Cioè ,  devasta  ,  distrugge  c  simili. 


t!B    IV  »  CAP.  VTTT.  Jo, 

«r*  is°la  uC*"  contar  colmilo, 

1  YTc  Vi» ,a  pfì'b-  cb/? ?i  ramc  ci  dic<Je  » 

jfcmìMémo  le  dà  questo  vanto  , 

AnitaW**"110  aulor  5  (,)' 

CAPITOLO  Vili 

i  T  Autore  parla  di  molte  isole  dell'Arcipelago, 

Om-M  Per  q»est0  mar  6U  occni  disvela  (a)  , 
Disse  la  guida  mia  9  se  tu  desii 
Trovar  del  fil  da  tesser  la  tua  tela. 

E  come  da  Carbasa  mi  partii  , 
lo  vidi  Euben ,  dove  Tilrfuo  rogna  , 
Che  fu  f ratei  del  padre  degli  Dii. 

Questa  a  Beozia  si  presso  si  segna, 
-Clic  crede  ,  quando  alcun  strano  vi  passa  , 
Che  Pun«i  e  l'altra  insieme  ivi  si  legna. 

Poi  fui  in  quella ,  In  qua!  si  compassa 
Tra  le  Ciclade  che  più  sia  nel  mezzo, 
£  questo  vede  qunl  di  la  trapassa. 

Al  tempo  che  si  ascose  il  sole  a  rezzo 
Pel  diluvio,  che  fu  sì  tenebroso, 
Che  a  ricordarlo  ancor  par  un  ribrezzo, 

Lo  Sol ,  che  lauto  era  slato  nascoso  , 
Perche  prima  i  suoi  raggi  là  su  sparse, 
De!os  si  scrisse  ,  ed  io  così  lo  chioso. 

Ancor  perchè  la  colormce  apparse 
In  prima  là  ,  Ortigia  in  greco  fletta  , 
Ortigia  il  luogo  già  nomato  parse. 


(0  V.  Solino  ,  1.  c. 

(a)  disveli  Vale  a  dire  aguzza  ,  quasi  togliendo 
ài  essi  un  velo  che  li  copra. 


5o2  DITTAMO5T50  , 

La  scorta  mia  non  Inscio  per  la  fretta 
Di  dir  come  la  colornice  è  strana 
E  vispa  ,  e  quel  che  a  sua  natura  spel, 

Apollo  in  questa  isola  e  Diana 
Fur  partoriti  insieme  da  Latona  , 
Fuggila  qui  per  iscampar  più  sana. 

Poi  fui  in  Chio  ,  del  quale  si  ragiona 
Che  vi  abbonda  di  mastice  per  tulio 
E  chio  in  greco  mastice  a  dir  suona, ' 

E  benché  degna  sia  per  si  bel  frullo," 
Più  per  Omero  gli  do  pregio  e  fama 
Che  quivi  il  corpo  suo  giace  ridutto.  ' 

In  questo  Juogo  ancor  rimase  grama 
Arianna  dal  suo  Teseo  tradita, 
Cui  ella  troppo  ,  ed  egli  lei  poco  ama. 

Non  pur  con  l'ago  della  calamita 
E  con  la  caria  passava  quell'acque, 
Ma  come  quel  che  meco  era  m'addila 

Vidi  Paros  ,  e  il  suo  veder  mi  piacque 
Per  lo  nobile  marmo  che  vi  cova  , 
Paros  fu  dello  quando  Mìnos  tacque  (i). 

La  Sarda  pietra  ancor  quivi  si  trova  , 
La  o^ual  colle  ali  re  pietre  è  comparata 
Si  vii  ,  che  non  so  dir  a  che  si  giova. 

Vedi  Nasso  ,  Solin  mi  disse,  e  guata, 

Che  a  Dolo  è  otto  e  dieci  miglia  appresso: 
Questa  per  nobil  vin  fu  già  pregiala. 

Io  la  mirai  ridendo  fra  me  stesso  , 
Ricordandomi  ,  come  Ovidio  pone  , 
Che  andando  Bacco  per  quel  luogo  espresso, 

Vide  Ofelles  e  vide  Eialione 

Cader  nel  mar  ,  ed  ebbri  andar  a  gioco , 
Libi,  Proreo  ,  Licabas  e  Me  don  e. 


(0  Cioè  ,  quando  non  fu  più  detta  Mioos  comt 
prima  veniva  chiamata.  V,  SoJiu. ,  1.  c. 


ttu.  iv ,  cap.  vin.  303 
j;   ricercando  a  roro  a  Poco  > 

1  riterrà  ,  la  1"aIc  è  così  sc.ritla 
p.r  Veiuis,  che  ri*  amor  vi  porta  i]  foco. 
Sa.no  e  tra  Micon  io  vidi  fitta 

Lari*,  aIla  a11"'1  rcaro  diC/1  non,e» 
porlo  non  hu  ,  lauto  è  da"  sassi  afflitto. 

Vidi  Melds,  dove  si  dice  come 

Nocque  Tosone,  Filoniano  e  Pluto  , 

E  questa  isola  é  tondo  come  un  pome. 

5  vidi  Srimo  ,  e  querto  è  conosciuto 

per  Gmno  ,  per  Pitagora  e  Sibilla  , 

più  che  per  cosa  eh*  io  v*  abbia  veduto. 

Vidi  Coòs,  dove  la  gran  favilla  (i) 

jVacque  .  che  fece  già  lume  n  Galeno  , 

Per  cui  il  mondo  tanto  ben  distilla. 

E  vidi  ancor  ,  cercando  per  quel  seno  , 

I.enno,  del  quale  ancor  la  fama  scrive, 

Come  ogni  maschio  gii.  vi  venne  meno  (2). 

Più  in  vèr  levante  trovammo  le  rive 

J)i  Rodi ,  dove  quel  dall'  Ospedale  (5) 

Con  Turchi  in  guerra  il  più  del  tempo  vive. 

Qui  sospirai  ,  e  dissi:  Ecco  gran  male, 

Cile  questi  pochi  son  qui  per  la  Fede  , 

Ed  a  colui,  eh9  è  più  di  lor,  non  cale. 

Di  là  parliti  ,  siccome  procede  , 

Navigavamo,  ed  io  poneva  in  norma 

Sempre  il  più  hello  phe  quivi  si  vede. 


(1)  Ippocrate. 

(a)  Poiché  I.  femmine  misero  a  morte  lutti  pli 
oowiui  delle  loro  case ,  tranne  Issifìle  la  quale  salvi1) 
il  proprio  padre  Toante. 

(3)  Cioè,  i  cavalieri  di  s.  Giovanni,  detti  ajirhc 
ea\  ilici  i  do!P  Omettile  ,  n  Ospitalieri,  c  cavalieri 
di  Rodi ,  e  finalmente  di  Alalia. 


1 


3o.J  DITT*MONDO  , 

Noi  trovammo  uno  scoglio  in  propria  form 
Dì  nave,  e  ucr  novella  dire  lidio,  1 
Che  da  quella  d'Ulisse  prese  l'orma 

Un  sasso  sia  tra  Teucdos  e  Chio, 
Ani  a  udrò  lo  nomili"  quei  del  paese, 
Capra  mi  parve  ,  quando  lo  scoprio  /a) 

Solino  qui  a  ragionar  mi  prese 

1/ allczza  e  la  natura  di  monle  Alto, 
E  durò  fi«i  che  dalla  nave  .rese 

E  segui  poi  :  Dalla  Grecia  l'ho  tratlo; 
Ala  perchè  chiaro  ciascun  punto  copoli 
È  buon  udir  come  il  paese  è  fallo.  ' 

Cinque  vi  son  liuguaggi  ,  e  sette  popoli , 
Cou  quei  del  mar  che  vedi  che  son  dU€ 
L'  un  le  CicLidc  c  l'altro  s'è  Ccntopoli 

E  qui  fe'  punto  alle  parole  sue. 

CAPITOLO  IX 

De*  confini  di  Europa  ;  del  Danubio  ,  del  Tari 
c  del  loro  corso ,  e  della  natura  dei  pese 

Seguita  ora  a  dir  del  quarto  seno, 
Che  da  Bizauzo  Europa  racchiude 
Infìno  dove  al  Tauai  vien  meno  , 

Ovvero  alla  Mcotide  palude  , 

La  qual  con  selle  stadj  sì  divide 
L'Asia  da  noi  con  le  ripe  suo  crude. 

Il  nostro  mar  ,  che  la  terra  recide 
Fino  alla  Tana,  indietro  ritorna, 
Perchè  strada  non  v'è,  che  più  là  il  guide. 


(O  V.  Omero,  Odiss. ,  1.  i3,  v.  i55,  e  ip^,, 
o  Solino  ,  c.  i^. 

(□)  Solin. ,  1.  c.  :  vìsenùbus  procul  caprae  simile 
cndiutr ,  quam  gracci  vlyxò  nuncupanl. 


LIB.  IV  ,   CAP.  IX.  305 

n  Tanni' ,  che  nasce  dallo  coma 
ni  Bifco  >  Per  Ia  Sc,zia  Pro,onda 
Possa  «Ha  Ta,ia  »  nìa         di  s%yS»0'*»a. 
n   ciò  che  chiude  dalla  nostra  sponda 
ho  mar  e      Yanai  »  Europa  è  della  , 
Con  quanto  P  Oceano  la  circonda. 
Sopra 'I  go^o  d*  Tracia  in  sulla  stretta, 
Clic  chiude  il  mar,  è  cinquecento  passi  , 
pel  qual  Coslantinopol  lieti  la  vetta. 
Giunti  eravamo;  ed  io  pur  dietro  a*  passi 
P#;IIa  mia  guida,  trapassammo  Pijfa  , 
Che  terra  e  porto  di  Genova  l'asci. 
Cosi  cercando  per  questa  ri  vera 
Andavam  uoi  ,  e  riguardando  sempre 
Se  alcuna  novità  da  notar  era. 
Qui  mi  disse  Soliti  :  Quando  tu  tempre 
La  penna  per  trattar  di  questo  mare  , 
.  Ricordera'ti  (i)  ,  e  fa  che  tu  P  assempre  , 
Di  quel  che  or  dico  ;  e  presemi  a  contare 
La  forma  del  delfino  e  la  natura  , 
E  qunnio  è  velocissimo  il  suo  aadarc. 
E  quanto  ancor  gli  piace  la  figura 
Umana  di  veder,  e  proprio  quella 
Che  a  riguardare  é  più  parvoia  e  pura  (q). 
Appresso  questo  disse  la  novella  y 

Come  uu  s'  innamorò  già  d'  un  fanciullo  , 
C li*  assai  mi  fu  miracolosa  e  bella  (o). 
Aggiunse  poi:  Di  tulli  i  pesci,  nullo 
È  da  notar  per  maggior  maraviglia 
DeiP  Echen  (4)  ,  che  a  vederlo  è  poco  e  brullo. 

(t)  Cioè ,  ti  ricorderai.  Cosi  Dante  ,  Inf.  28 ,  106  : 
Gridò  :  Ricorderà1  ti  anco  del  Mosca* 
(3)  Quella,  cioè,  de1  fanciulli. 

(3)  V.  Solin.,  c.  18. 

(4)  DcW  Echen.  Questo  é  P  Kchcruix  di  Plinio, 
I.  g,  c.  35,  e  U  3?  ,  c.  1.  Vcgga*i  aurora,  Ovidio, 
flulieut.,  v»  99  ,  e  Lucano,  Phars. ,  1.  6,  v.  6;.J.. 
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3oG  DTTTAMONDO  , 

Qucslo  ha  la  schiena  di'  un  arco  somiglia 
Piena  di  sanatile  acute,  e  pajon  ferra  ' 
Con  cui  nel  mezzo  al  mar  la  nave  pigìia 

E  poiché  bene  ad  essa  vi  si  afferra  , 
1  remi  o  vele  a  moverla  h'an  men  forza 
Che  s*  ella  fosse  in  su  la  ferma  terra. 

E  questo  avviene  quando  il  mar  si  sforza 
Di  muover  fieri  venti  e  gran  tempeste, 
Poi  se  ne  va,  come'l  mal  tempo  animar* 

Per  quelle  vie,  clic  ni*  eran  si  foreste  (i)^ 
Trovammo  un  serpe  (2) ,  die  per  selle  porte 
Passa  nel  mare  con  sette  sue  leste. 

E  quando  giunge,  é  tanto  liero  e  forte, 
Che  ben  quaranta  miglia  dentro  coire, 
Prima  che  '1  mar  gli  nossa  dar  la  morie. 

E  siccome  '1  discepol ,  che  ricorre 

Al  suo  maestro  ,  quando  in  dubbio  vive 
D'alcuna  cosa,  eh"  ei  voglia  comporre, 

Dimandai  io  il  mio:  Come  si  scrive 
Jl  nome  di  costui  ,  e  dove  nasce, 
E  quanto  è  grande  infin  a  queste  rive! 

De*  Germanici  monti  Ira  le  fasce 
Di  Soavia  ,  rispose,  par  si  spicchi, 
E  quivi  come  agncl  prima  si  pasce, 

Poi  cercando  Baviera  ed  Ost eri i echi  , 
Trova  il  fratello  di  gran  signoria  , 
E  l1  un  in  corpo  all'  altro  par  si  ficchi. 

Indi  per  Buda  cerca  l'Ungheria  , 

E  Bulgaria  e  Pannonia  e  Me*>ia  e  Dazia  , 
E  tre  isole  forma  nella  via. 
Seicento  miglia  di  terra  noi  sazia, 
Da  sessanta  figliuni  seco  conduce 
Con  Drava  e  ltahha.  Dove  qui  si  spazia. 


(1)  Jovcsle  Cioè  selt'agpc.  V.  h  Ousra. 
(3'  un  serpa  Cioè  un  /uw:e.  Sciita  in 1 1 afora  di 
Fasto. 


lui.  iv  ,  cAr.  sr.  3o7 
Tlro  il  chiamano  ^  c'  Jovc  s.'  »"i«i»cc 
Per  Io  cammino  Dauoja  si  dice  , 
f  ani  vicino  il  suo  nome  percluce. 
rosi  parlaudo  Pcr  cIucl!a  l>cndÉice 
Cosianzia  vidi,  Aspcra  ,  e  Maurocaslro, 
Itarbarisi  che  in  mar  licn  la  radice, 
jr  vidi  uncor  cercando  pcr  quel  ca*tro 
'  Mflgropoli ,  Calìa  del  Genovese  , 

Soldana,  Vespro,  Gabardine  Palastro. 
£  poi  ch'i  *n  verso  il  Tanni  discese  , 
presso  Porlo-Pisan  sopra  la  Tana  , 
La  scoria  mia  a  ragionar  mi  prese. 
Qui  la  ponlica  gemma  è  mollo  strana  , 
Alcuna  in  color  d*oro  chiara  e  bella, 
Quale  in  sanguigno  ouasi  come  grana. 
E  dentro  al  mezzo  lor  luce  una  stella. 
Appresso  questo  mi  disse  del  Fibro  (i)  , 
Come  e  perchè  si  caccia  lo  novella, 
Cosi  come  lo  scrive  uel  suo  libro  (a). 

CAPITOLO  X 

Di  varie  e  strane  generazioni  ,  e  di  altri 
incolti  paesi. 

0ju  passiamo  tra  popoli  barberi, 
Bestiali,  mostruosi,  acri  e  sal\ alieni, 
Quanto  le  scimic  che  stati  sopra  gli  alberi. 

Qui  si  con vicn  che  accortamente  pratichi , 
Disse  Sulin  ,  che  ne*  tempi  preteriti 
Ismarriti  si  son  di  buon  grammatiche 


(0  Fibro  Cioè  ,  Castoro,  in  latino  Fiòer.  Dante, 
Inf.  17,  aa  ,  io  chiama  tevrro.  Vedi  anche  Fazio 
medesimo  ,  1.  3,  cap.  a  ,  v.  • 

(a)  V.  Solin.  ,  cap.  20.  . 


3o8  DITTAMOffDO, 

E  perciò  fa  che  chiaramente  avveriti 
Per  me  e  per  ah  riti  d'  ogni  tuo  torbi 
Se  della  gran  fatica  aspetti  meriti. 

Non  dubitar  ,  diss*  io  ,  eh'  i'  sia  &\  oihicJo 
Ch*io  scriva  cosa,  oud'  io  non  abbia  col' 
Per  le  o  per  autor  sentito  e  morbido.  " 

Che  matto  è  quel  ,  che  si  nel  cuor  s'flnry,^- 
Una  cosa  ,  e  che  solo  a  sò  vuol  credere  ** 
Yeggcudo  che  fa  mai  e  follia  propia.  * 

Qui  non  fu  più  nò  "1  dimandar  nè'l  rb^.^J 
La  strada  prese  per  la  nostra  Sci-zia  ,  2 
Su  da  levante  come  dee  procedere. 

Noi  fummo  dove  Mcolide  ospizia 

Con  la  sua  figlia  che  vinccn  di  correre 
Ciascun,  secondo  clic  ci ì  là  s'indizia. 

Questo  paese,  a  volerlo  trascorrere, 
Acquoso  ò  molto  ,  ma  dove  tu  M  semine 
Frutta  si  ben,  eh*  altrui  ne  può  soccorrere. 

Non  lungi  a  qui  fu  *1  regno  delle  femiue 
Che  coi  mariti  lor  nega van  vivere  , 
Salvo  eh'  al  tempo  del  tauro  e  del  gemine 

E  se  li  lor  confili  qui  (leggio  scrivere  , 
Sì  la  Europa  e  l'Asia  le  dividono, 
Che  da  mima  parte  son  di  li  vere. 

E  con  tanta  franchezza  già  si  vidono, 

Che  Greci  e  Persi  ,  quando  n'  han  memoria. 
Per  danno  antico  e  per  vergogna  stridono. 

Più  secoli  regna ro  in  questa  gloria  , 
L'origin  lor  assai  fu  bella  e  strania, 
Come  si  può  veder  'n  alcuna  storia. 

Di  sotto  a  queste  è  *1  paese  di  Alania  , 
Dove  si  trova  gente  senza  novero  , 
Acerba  si  ,  che  a  passarvi  è  una  smania. 

Così»  seguendo  dietro  al  mio  ricovero  , 
Attraversando  vidi  il  fiume  d*  fpano  , 
Tal  ch'og: l'altro  appo  lui  di  là  par  povero. 


li b.  iv  ,  cai»,  x.  3og 
t  ha  M  d  corso  ,  che  color  clic  ari  ipuuo 

\fsiio  principio,  della  fine  ignorano, 
£tj  e  «oh  verso  quei  che  al  fine  sii  pano. 
I,,  questa  p»rle  gli  Ancheli  dimorano, 

A  ql,aIi  i!  *iul,,c  Pnrc  un  sran  nmed,0> 

Navigali  quello  più  che  non  lavorano, 
l'iile  è  mollo  fin  a  Callipedio  , 
Ove  irova  ICxapco  ,  c  nel  suo  aggiiigncre 
D\  ual lira  ii  trasforma  ,  e  Passi  tedio  (i). 
Qui  uon  bisogna  eh'  io  ti  debbia  pugnerò. 
Disse  Solin,  perchè  a  luoghi  domestichi 
Mille  anni  oguor  li  dee  parer  di  giugnerc. 
Maraviglia  udirai  ,  se  tu  ne  inveslichi  , 
De'  Seuri  ,  che  in  lupi  s'  affigurano 
La  siale  ,  e  vanno  silvani  e  riibesticlii. 
Infili  che  '1  Sol  è  in  leo  colai  sì  oscurano, 
Poi  ciascun  lorna  in  sua  figura  ed  essere  , 
Non  so  il  peccalo  onde  tal  pena  durano. 
Qui  si  convien  ,  a  lui  diss^io,  compesscre  (2) 
La  lingua  ;  e  se  non  fosse  il  testimonio, 
Non  T  ardirei  nulli  mici  versi  tessere. 
Tra  questi  corre  il  fiume  Horislonio  (3), 
AbbondevoJ  di  pesce  buono  e  nobile, 
Di  cui  la  spina  è  tener  come  conio. 
Vidi  i  Geloni,  genie  ferma  e  immobile, 
E  queste  genti  i  lor  corpi  dipingono 
E  più  e  nien,  coni' hanno  onore  e  mobile. 


(i)  Cioè  , fossi  tedioso,  nocivo.  V.  Solin., 
c  20;  Amnis  Hypan  is  ori  tur  inler  /fuchetas  .... 
purus  et  haustu  saluùerrimus  uu/ue  tlttm  Caliipo- 
dum  termini*  infera  tur  ,  utijbns  Exapetis  in/a' 
mis  est  amara  scaturigine  ;  quia  Exapeus  liquido 
udaiixtu*  fluori  amm  m  vitio  suo  vertil ,  ecc. 

(*)  raffrenare  dal  lat.  compescerc. 

(3)  Vale  a  dire  Boristene, 


5lO  DITTA  MONDO  • 

Qui  presso  gli  Anlropofagi  si  stringono 
I  quali  vivon  tanto  crudelissimi  , 
Che  <T  usar  carne  umana  non  s'  infit)r»oi^_ 

Qui  passai  boschi  d'  animai  fìcrissimi .  ° 
Che  infili  al  mare  di  Tahin  si  stendono* 
Più  e  più  di  penai,  sì  son  lunghissimi.. 

Qui  sono  i  Seres  ,  che  in  Asia  s'  intendono 
Onde  Soltn  mi  disse  :  Buono  è  volgere  ' 
Come  a  seltentrion  le  strade  scendono.' 

Le  prime  genti,  che  qui  seppi  sciolgere  M 
Calibi  e  Dachi  fur ,  che  senza  regola 
Vivon  crudei  ,  nè  mai  gli  puoi  rivolgere 

Un*  altra  gente  non  lungi  s*  impegola 
Gli  Essedoni  sì  pieni  d'  ogni  vizio  , 
Che  a  rivederla  più  che  morte  negola  (»J 

Qui  fui  ,  ed  ebbi  di  ciò  vero  indizio , 
Che  tanto  sono  acerbi  i  Scilolauri , 
Che  squartan  1*  uom  per  farne  sacri fuio. 

Gli  Nomadi  si  pascon  come  tauri. 
I  Satarchi  nemici  di  avarizia 
Negan  V  argento  ,  o  cosa  che  s*  inauri. 

Tuli*  i  diletti,  e  tutta  la  letizia 

Dei  Georgi  è  quando  i  campi  lor  lavorano , 
E  che  n*  abbia  ri  raccolta  con  dovizia. 

Gli  Assistei  qui  presso  dimorano; 

Costor  non  bau  dell'altrui  desiderio, 
Nè  per  ricchezza  più  Ira  lor  si  onorano. 


CO  sciolgere  Pare  che  qui  voglia  significare  scr» 
gliere  .  dUlingutre  :  ma  è  parola  affatto  stravolta. 

(J2)  Cioè,  eli*  in  rifililo  più  che  In  morte  di  uc 
derla  una  seconda  volta.  La  loz.  da  noi  adottata 
è  drl  Codirp  Anlaldi  ,  ossi.i  tosto  Pntirari.  L1  ul- 
tima stampa  vrnrta  ha  :  ^V/1  c  a  brividìi' quanto  la 
motte  rugala,  loz.  assolutamente  insensata. 


libi  iv  ,  CAP,  xr.  3i  I 

iLg^n  ,  nè  ospitai  ,  nò  monasterio 
^%on  vf  trovai,  e  però  nel  mio  vivere 

i  -ar  mi  conveuia  gran  magislcrio. 
Ouivì  non  vai  saper  legger  o  scrivere  ♦ 
Quivi  per  cenno  non  ti  sanno  iiiluniJcre, 
Quivi  non  giova  nver  fiorini  o  livore  (i)^ 
Onde  ai  bisogni  tuoi  gli  possa  spendere. 

CAPITOLO  XI 


[?  Autore  va  con  Solino  fino  alt  estremità 
dcW  Europa, 

*Xv  dt'i  creder ,  lettor ,  eh'  io  già  non  scrivo 
In  questi  versi  cosa,  che  non  abbia 
Verace  (a)  testimonio  ,  o  morto  o  vivo. 

Qui  fui  tra  due  confili  clov'  è  tal  rabbia 
Di  gente  ,  d*  animai,  d'acque  e  lorcsle  * 
Che  qual  v'entro  può  dir  di' è  in  una  gabbia. 

Qui  vidi  tali  (3)  ,  che  fan  delle  leste 

Degli  nomiti  coppe  ,  e  bevono  con  quelle  , 
Come  Alboino  usava  alle  sue  foste. 

Quivi  udii  diverse  rie  novelle  , 
Quivi  cercai  di  strane  legioni  , 
Quivi  trovai  orribili  favelle. 

Io  fui  là  dove  guardati  li  grifoni 

Gli  nobili  smeraldi  ,  e  son  come  aspi  , 
E  fieri  come  tigri  ovver  leoni. 


(i)  lit'crc  cioè  lire, 

(a)  Verace  per  chi  gli  presti  fede,  come  il  buon 
Fazio,  pel  quale  sonoVangelo  tutti  i  prodigi  nar- 
rati ila  Solino  ,  ch'ora  non  sircbbono  creduti  pur 
da1  fanciulli. 

(3)  Gli  Esscdoni.  V.  Soliti, ,  L  c. 


3l2  D1TTAM0ND0, 

Questi  nemici  son  degli  Arimaspi  , 

Che  han  solo  uu  occhio,  e  loghon  gli  smeiaLi* 
Ch'allra  genie  nou  è  die  quivi  raspi. 

Dietro  a  monte  Rifeo  son  questi  spaldi  " 
Nuvolo  e  ghiaccio  ,  ond*  io  non  vi  passai 
Perchè  stella  né  Sol  par  che  \i  scaldi.  ' 

Nella  (ine  cT  Europa  poi  trovai 

GT  Iperborei  ch'hanno  lo  di  sei  mesi 
E  sei  la  notte  ,  e  ciò  non  falla  mai.  * 

Settanta  miglia  ,  per  quello  ch'io  inlesi 
Erano  o  più  dallo  golfo  di  Trazia 
AH"  isola  Apollonia  ov' io  discesi. 

Qual  vivo  scampa  a  Dio  dee  render  grazia 
Chè  va  per  1' occan  settentrione  (  i )  f 
Dove  il  mar  Morto  ovvcr  Ghiacciato  spazia 

Neil'  isole  Oonas  sono  persone , 

Che  vivon  d'uova  di  uccelli  marini, 
Che  reca  il  mare.  E  il  Boriste»  si  pone 

NelP  oceano.  Per  quelli  confini 
Infra  le  altre  isole  una  vidi  , 
Tal  che  pensando  ancor  ne  arriccio  i  crini 

O  luce  mia  ,  diss'  io,  che  qui  mi  guidi  , 
Che  gelile  è  questa,  che  ha  piò  dì  cavallo  ? 
Ed  egli  a  me:  Si  chiamano  lppopidi. 

Questi  non  son,  diss'  io  ,  d'andar  al  hallo; 
E  però  quanto  puoi  pur  t'apparecchia 
Partir  da  lor  f  e  cercar  allro  stallo. 

Indi  passammo  ad  un'altra  più  vecchia. 
Dicendo  :  Ecco  i  Fancsi ,  che  le  membra 
Si  voslon  ,  come  vedi  ,  con  le  orecchia 

La  tento  di  quest'isola  mi  sembra, 
Che  Dio  e  la  natura  gli  abbia  in  ira, 
Diss'  io  ,  nè  di  più  trista  mi  rimembra. 


(0  settentrione  Prr  sttlcntrionnlc» 
(2)  Va\o.  a  dire,  che  hanno  si  prandi  le  orec- 
chie, che  loro  coprono  il  rimanente  del  corpo 


T.TD  ■   IV,   CAP.   XT.  5, 

r,  .«li  a  me  :  Passa  più  olire  ,  c  mira, 
Che  come  sou  Insilali  in  apparenza  , 
Coiai  r  anima  pensa,  che  li  gira. 
Pre<B  di  questi  vera  esperienza  , 
Tornammo  a  «erra  ferma  in  sullo  si  remo 
Silvano  e  freddo  e  con  poca  semenza. 
C|Cf0i„e  '1  vidi  ,  dissi  ,  ecco  lo  scemo  , 
w  Iu  fra  me  stesso  ,  dnve  Linceo  (i)  volse 

Uccider  per  ruhar  già  Triltolcmo. 
jj  guida  mia  parlando  a  me  si  volse: 
Vedi*!  paese  che  la  Fame  graffia, 
E  d'onde  F  Oie'ada  già  la  lolse  (a). 
E  come  leggi  in  molle  pala  (Ti a  (5), 
Questa  è  si  fuor  (Fogni  dnlre  pastura  , 
Clic  poco  giova  se  pioggia  Fa u natila. 
Cosi  cercando  la  secca  pianura  , 
(  Ed  eravamo  volti  in  verso  scia  ) 
Mi  ragionò  del  cervo  la  rial nra. 
I.a  vita  e  la  beltà  della  paniera  , 
E  qunnto  i  pardi  e  tigri  sono  destri  , 
Secondo  che  nel  Iihro  suo  F  avveri). 
Usciti  fuor  di  quei  luoghi  silvestri, 
Venimmo  in  Dacia,  ove  gli  uomini  vidi 
Più  hclli  ,  più  accorti  ,  e  più  maestri. 
Esperii  (4)  de*  costumi  e  de*  lor  nidi, 
Passammo  in  Gozia  ,  dove  I"  o cca* no 
Da  tre  parti  percuote  ne" suoi  lidi. 


(i)  Altri  chiamano  Lhtro  questo  re  di  Srizia  , 
tri'qmli  Ovidio.  Vedi  Mrt,,  lil>.  V,  v.  65o ,  e  trae 

(a)  V.  Ovidio,  .!/,<.,  lih.  Vili,  v.  793:  e  per 
questo  parse  intendi  h  Srizia. 

(3)  pataffi a  por  scritture. 

(4)  Esperii  cioè  Istruiti  ,  Informati* 


Si  £  dittamo:?™  , 

D'Amazzoni  ,  che  furo  al  tempo  strano, 
Mariti,  e  (li  Al  argot,  il  nome  scese  tt) 
Più  regni  acquistar  già  con  la  lor  niai/oj 

Imperante  Valente  del  paese  , 

(ioti,  Ipogoti  ,  Gepidi  e  Vandali 
11  Danubio  passar  senza  difese. 

Poi  dopo  gravi  affanni  e  molli  scandali 
Prcser  Italia,  ed  in  Africa  ancora 
Entrar  con  navi  ,  con  galee  e  sandali. 

Sotto  la  tramontana,  ov*  era  allora, 
Vidi  Tsela odia  ,  della  qual  mi  giova 
Che  memoria  ne  sia  qui  per  me  ora. 

Sì  ner  lo  bel  crislal  ch'ivi  si  trova, 

il  per  li  bianchi  orsi,  e 'I  ghiaccio  sale  U) 
Che  immenso  a'  pescator  lo  pesce  coya. 

Io  non  vi  fui,  ma  per  certo  da  tale 

Autor  P  udii,  che,  senz"1  allro  argomento, 
Lo  scrivo  alimi  e  far  non  mi  par  male.  ' 

Io  dico,  lungo  il  mar  che  qui  rammento. 
Uomini  e  donne  magiche  vi  sono, 
Ch'ai  marina)  col  (il  vendono  il  vento  j 
E  quanto  piace  a  loro  averne  pono. 


(i)  0  Fazio  qui  fa  uso  cP  un1  erudizione  che  ci 
è  sconosciuta:  o  la  lezione  è  stranamente  depravata. 

(2")  Cioè,  il  Mare  ghiacciato.  —  Questo  ed  il 
seguente  verso  trovansi  nel  Testo  Perticar!  come 
noi  gli  abbiamo  stampati.  V  ultima  ediz,  veneta  Ita 
con  lezione  die  non  intendesti 

Sicché  il  Inane' orso  salto  il  ghiaccio  sale 
Pescando  in  mar  lo  pesce  che  vi  cova. 
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.  cc(tnMnavia  ,  Goilandia  ,  Norvegia  ,  Prus- 
Polonia,  Vandalia*  Cracovia,  e  Boemia. 

Tasto  som  vago  di  cercar  addentro  , 
ClV  io  lascio  Solino  alquanto  addietro, 
EH  esco  fuor  del  suo  segnalo  centro. 

E  cjò  che  veggio  e  per  ver  odo,  impetro  (i) 
IS'clla  mia  inciile,  e  poi  così  lo  nolo 
[n  questi  versi  ,  con  cui  suono  il  celro. 

Oui  sopra  P  oce;iu  ghiaccio  e  ri  moto, 
Ed  alla  fine  della  Svezia  sono 
In  luogo  pauroso,  scuro  e  volo. 

tV  isola  v*  è  presso,  ov* io  ragiono; 
Scandinavia  di  là  nomar  I* tulio, 
Onde  Ihor/u,  che  giti  le"  sì  gran  tuono. 

E  siccome  da  quella  mi  pari  io, 
Venendo  verso  noi  ne  vidi  un'altra, 
Più  domestica  assai  al  parer  mio. 

La  genie  è  quivi  mollo  accorta  e  scaltra, 
Vendono  e  comprar»  pelli  e  cose  strani  , 
CIir  mandali  poi  ti* ima  provincia  in  1*  altra. 

Diversi  nccei,  gran  peone  di  fagiani, 
E  Gotolandia  da' Goti  si  dice, 
Clic  prima  I*  abitar  nei  tempi  vani. 

Di  reiro  a  me  lungo  quella  pendice 
Lassai  Livonia  ,  ove  *1  fiume  di  Narve 
Bagna  il  paese  infili  alla  radice. 

Per  quel  cani  min  che  più  drillo  mi  parve 
Sollo'l  scltenlrion  vèr  la  marina 
Norvegia  lungi  ed  Isla lidia  m*  apparve. 


(i)  impetro  Cioè  ritengo  fedelmente  come  se 
fosse  scritto  su  tP  una  pietra» 
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Dal  mezzodì  con  Dacia  si  confina  , 
Da  levatile  Gnlazia  ,  e  Ha  ponente 
L*  Ibernico  occati  le  si  avvicina. 

Bianca  ,  robusta,  e  grande  v*  è  la  gente 
Ed  il  paese  alpcstro  e  con  gran  selve' 
E  freddo  sì,  ebe  poco  caldo  sente,  i' 

Assai  v'  e  pesce,  selvaggiume  e  belve. 
Onde  ban  la  vita  lor  ,  cbè  dalla  terra 
Biada  ,  olio  ,  ne  vin  non  si  divelve. 

Lo  mar  intorno  a  tre  parti  la  serra, 
Pescalor  sono  e  cacciatori  snelli  p 
Ancbe  pirati  altrui  per  mar  fan  guerra. 

I  falcili  Inanelli  ,  e  novità  di  uccelli, 
E  diversi  animai  vi  sono  assai, 
Orsi  canuti  ,  e  Fibi  i  glandi  e  belli. 

Un*  acqua  v*  é ,  clic  all'Elsa  assomigliai. 
Dopo  ebe  il  sole  è  giunto  in  capricorno 
Passa  più  di  ,  ebe  non  v*  è  giorno  mai.  * 

Norvegia  lasso  c  ad  Islandia  torno, 

Preihdo  il  cammin  a  seguir  lo  mio  tema 
Dove  il  Iago  di  Scarsa  dà  di  corno. 

Per  molte  isole  navigasi  e  rema  , 
In  quella  parie  sono  Lite  ed  Edia  , 
E  SUvauigi  a  ,  Sanso  con  Finema. 

E  come  quel  ebe  volentier  si  espedia 
Dal  suo  cammin  ,  Veturcbitan  e  Nu 
Passai  con  gran  fatica,  e  con  gran  tedia. 

In  questa  parte  dove  il  freddo  è  più 

Si  passa  in  Prussia ,  ove  i  Tcuton  si  trova, 
Sanza  le'son,  quanto  mai  gente  fu. 

La  legge  eh'  barino  è  sì  bestiale  e  nuova, 
die  adoran  ciò  ebe  prima  il  giorno  vede, 
P urclic  sia  cosa  ebe  con  vita  muova. 

E  qnal  fa  sacramento  di  gran  fede, 
Uccide  un  bue  ,  e  sul  sangue  di  quello 
Giura  y  e  il  suo  giuro  per  fermo  si  crede. 


MB.  IV,  CAP.   XÌJ.  $jj 

-   «  nrr  rtuesln  strada  eli*  io  favello  , 
Entrammo  nel  paese  di  Polonia: 
Lver  mi  parve  m  vista  e  poco  hello. 

,    Vandali  e  per,  Cracoma  (i), 

K  P«>  dì  là  il  Turoti  con  molli  (lumi 
Passai  ,  che  quella  terra  riija  e  conia. 

p  J  chiara  e  nella  la  Boemia  fumi  , 
°Copiosa  d'argento  e  di  metalli 
Co"  bella  gente  di  novi  costumi. 

Pratra  v*  e  grande  con  nobili  stalli, 
L'  Albi»  (2)  P  adorna  ,  e  quel  paese  onora  , 
Siccome  corre  per  piano  e  per  valli. 

Abeti  e  pini  assai  vi  sono  ancora  , 
Kd  orsi  e  porci  e  diversi  animali , 
Clic  nei  gran  boschi  stanno  e  fan  dimora, 

Erbe  aromatiche  e  medicinali 
Molte  si  trovan  ,  e  gran  prò  ne  [anno 
Le  genti  quivi  per  diversi  mali. 

Fra  l'altre  fere  una  strana  ve  n'hanno, 
Ch'  è  grande  come  un  bue  crudele  e  dura  , 
Con  lunghe  corna,  che  ferir  non  sanno. 

D*  nitro  Pini  proveduta  la  natura, 
Che  sotto '1  mento  ha  come  una  borsa, 
Che  d'acqua  l'empie  e  scnlda  in  gran  calura. 

E  poi  ch'ella  è  cacciata  e  messa  in  corsa, 
Volgesi  addietro,  e  l'acqua  fuori  getta, 
E  quel  che  giunge  pela,  ei  nervi  attorsa  (3). 

(1)  Craconìa  p«T  Cracovia  in  grazia  della  rima.— 
Molti  nomi  geofilici  sono  però  cosi  disformati  da 
Fazio,  0  da1  suoi  Copisti ,  che  non  sapremmo  come 
raddrizzarli  j  perocché,  trattandosi  di  nomi  mo- 
drrni ,  non  sappiamo  gli  autori  di  cui  egli  ha 
fatto  uso. 

($VMiaCi*ìh  V  Elba,  in  laU  Mùh.  Così 
■nrhr*  Dante  ,  Pun*.  7 ,  :  Che  Molta  in  Jlbia , 
ni  Aibia  in  m-tr  ne.  porta. 

(3;  attorsa  Quasi  attorte ,  iVj Urmt nli sce  o  simili. 
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K  quanto  più  è  messa  a  grave  stretta  , 
Più  scalda  1'  acqua  ,  e  con  più  jra  lo 
Incoutro  a  quei  che  più  presso  P  aspeiJSj 

E  cosi  i  cani  e  i  cacciatori  scorna.  ' 

CAPITOLO  XIII 

Di  Pannonia  ,  Ungheria  ,  Germania  ,  e  $ 
molte  bestie  ,  uccelli ,  e  J'nunL 

Cov  gli  occhi  ridia  mente  a  te  conviene 
Che  debbi  immaginar  di  punto  in  punt0 
Se  vuoi  la  via,  ch'io  io ,  compi  cuder  he,'lc 

Scizia  ho  cercalo,  e  sono  alla  iìu  giunto,  ** 
Sempre  dal  destro  ,  P  oceano  e  i  monti 
Iperborei  e  Rifei  ,  e  qui  lo  punto  : 

Da  sinistro  il  Danubio  e  le  sue  forni. 

Or  ciò,  eh"  è  in  mezzo  a  queste  due  confi^ 
lnfin  a  qui  ,  Scizia  par  che  si  conti  ^ 

Poi  (pianto  dal  principio  peregrine 

Del  Danubio  ,  come  ti  scrìvo  altrove  , 
Pannonia  è  detta  infili  alla  sua  fine. 

Dal  monte  di  Pannon  suo  nome  muove, 
E  copiosa  è  molto  di  metalli  , 
E  marmi  di  più  guise  ancor  vi  trove. 

Sale  ha  si  bel  ,  che  par  che  sian  cristalli, 
.Larghe  pasture  ed  ubertose  molto, 
E  per  cacciar  dilettevoli  stalli. 

Lungo  è  il  paese  ,  ed  in  più  parli  sciolto  (i) 
Di  genti,  ond*  egli  svanan  di  costumi, 
E  così  fan  di  linguaggio  e  di  volto. 


(0  sciolto  Pare  che  qui  significhi  popolato ,  putto, 
numeroso. 
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n.  -  ■  «„n  i  remili  da  gran  fiumi  , 

Ila  u,l,i  P  UnShcria  no,ai  * 

,  '  qiUll  Jllesia  si  scrive  in  più  volumi. 

n  gnu  d'onor,  quanto  reina  mai, 

Tlisabcl  -,  che  al  murilo  fé'  scudo 

ì)t>\  corpo  ,  onde  la  man  ne  senti  guai. 

Il,  perchè  non  rimanga  passo  nudo 

'  in  queslc  parti,  che  sia  da  notare, 

Bulgari  rossi  e  bianchi  qui  conchiudo. 

Vidi  Vcseno  ,  che  non  minor  pare 

yl  ltifeo  sopra  questa  gran  provincia  , 

Alto  è  si  ,  che  par  che  passi  IVre. 

j)Pve  ii  Danubio  il  suo  corso  comincia  , 
K  dove  il  Ilen  nell'occasi  s'annega, 
Gcnnan  son  detti  per  lungo  e  per  schiuda 

Qui  ritornai  a  quel,  che  non  mi  nega 
Cosa  eh'  ei  possa,  e  dissi:  Li  Duellimi 
Sono  pei*  lor  ,  o  col  Gcrman  si  lega  ? 

Come  il  rubino  e  '1  zaffi r  sou  due  gemmi 
Per  sù  ciascuna  ,  questi  sou  divisi. 
Colai  risposta  alla  dimanda  te  in  mi. 

La  lingua  il  dice  e  lor  costumi  e  visi, 
I  monti  e  fiumi,  appresso  poi  mi  disse, 
Come  tu  puoi  veder  ,  se  ben  l'  avvisi. 

poi  prima  enfi  da  quel  paese  uscisse  , 
Volsi  sapere,  chi  n*  era  signore, 
Per  un  che  meco  a  ragionar  s*  affisse. 

L'n  nipote  di  Arrigo  Imperatore  , 
Kigliuol  del  re  Giovanni,  il  regno  tiene, 
Poco  del  corpo  e  mon  troppo  del  core. 

Carlo  si  scrive  ,  e  Cesar  si  coni  iene. 
Ben  fo  che  sai  eli i  é,  che  per  Italia 
Quanto  è  di  gran  valor  si  elice  bene. 

Blennio  fu  come  fanciul  da  balia 
Palleggiando  a  Milano  a  inceronarsi  , 
Dove  acquistar  polca  più  che  la  Calia, 
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Quello  che  fece  in  Toscana  ancor  nar  ■ 
E  il  trionfar  di  Puglia  e  di  Fiorenza  * 
Fu  lor  denari  ,  e  via  pensar  d'and 
Or  così  va,  die  la  somma  potenza 
Risposi  a  lui  ,  consente  signoria  ' 
Oggi  nel  mondo  a  si  fatta  semenza. 
Da  lui  parlilo,  in  vèr  la  Germania 
Ali  trassi  ,  avendo  l'occhio  in  vèr 
Come  Solin  ini  laeeva  la  via.  Piente, 
German  son  delti  per  la  molta  gente 
Che  germoglia  il  paese  ,  ed  Alemanni 
Da  Aleman  fiume  rapido  e  corrente 
Robusti  grandi  e  forti  a  tutti  altarini 
Gli  uomini  souo  e  nelle  arme  pronti 
Leali  altrui,  e  buon  se  non  gì* inganni 
Io  vidi  per  gli  boschi  e  per  gli  monti 
Diverse  fiere  ,  e  con  nuovo  costume 
Alci  ed  Uri  dico  ,  e  gran  Bisonti. 
Gli  augelli  (i)  vidi,  i  quai  Tanno  |ume 
La  notte  ,  tal  che  mi  fu  maraviglia 
Tanto  mi  risplcndean  le  vive  piume! 
Neil'  isola  G lessa  ria  ancor  si  piglia 

D'un  arbore  il  succio,  ch'ha  le  sue  ra 
Si  falle  e  lai,  ch'ai  pino  s' assomiglia 
Vidi  una  gemma  ,  cai  lai  le  si  chiama,0 
E  secondo  eh'  io  udii ,  la  sua  boutade 
Passa  P  araba  per  nome  e  per  fama. 
£  vidi  ancor  tra  le  altre  novilado 

Lo  Cerauno,  lo  qual  candido  è  quive 
Come  lo  truovi  in  ali  re  assai  contrade' 
Di  ciò  eh"  io  conio  ,  eh' è  per  quelle  rive, 
Vedi  ,  Solin  mi  disse  ,  la  natura 
Di  punto  in  punto  ;  siccome  ci  la  scrive 
E  la  sua  propria  forma  e  la  figura. 


(1)  V.  Soiin. ,  c.  a3. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XTV 

Pi  molti  altri  paesi  della  Germania. 

T  c  Germanie  son  due  ,  l' alla  e  la  bassa  , 
V  alla  ^'  sopra  dal  Frinì  si  stende 
Per  Chiarentane  ,  e  il  Tirol  oltrepassa. 
La  bassa  lungo  il  Ren  tutta  s'  intende  ^ 
Molti  sono  i  paesi  grandi  e  ricchi , 
Molto  in  tornei  e  giostre  ivi  si  spende. 
Passala  la  Boemia  ed  Osterlicclii , 
Dissi  a  Sohn  :  Io  ti  prego  per  Dio  , 
Che  quanto  puoi  più  tosto  te  ne  spicchi, 
perchè ,  rispose  ,  è  il  paese  sì  rio  ? 
No  anzi  è  buon ,  ma  Ridolfo  ed  Alberto 
Mei  fan  così  spiacer  dentro  al  cor  mio  ; 
Cbè  V  uno  e  F  altro  ,  ti  dico  per  certo , 
Ebbe  lo  Imperio  in  man ,  e  ciascun  fue 
Tal ,  eh*  ogai  suo  ne  rimase  diserto. 
Usciti  da  Vienna  sol  noi  due, 
Presi  la  strada  per  veder  Suapia  (i)7 
Per  Io  molto  valor  che  già  vi  fue. 
Poi  dimandai ,  se  di  quella  prosapia 
Alcun  possente  e  virludioso  n'era  , 
Ala  non  trovai  chi  bene  il  ver  ne  sapia. 
Di  là  partiti  passammo  in  Baviera  , 
Onde  fu  lo  buon  Nomo  ,  e  quesla  schiatta 
La  più  gentil  che  sia  di  là  s*  avvera. 
Mollo  mi  parve  quella  gente  tratta 
D'amar  e  portar  fede  al  suo  signore, 
E  nelle  armi  accorta  e  bene  adatta. 


(0  Suapia  Cioè  Soavia  e  Soave ,  chè  cosi  pli 
intichi  chiamavano  la  Svezia  ;  e  così  Fazio  più 
voltr. 

Dittamondo  a  i 
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Così  cercando  noi  dentro  e  di  fuore 
Per  Norimberga  e  Monaco  ,  senha 
G^itar  sospiri  e  menar  gran  dolore. 

Pereto*  io  mi  volsi  alla  mia  compagnia 
E  dissi  :  Ciò  nou  è  senza  cagione. 
Ed  egli  :  Tu  che  V  intendi  ,  lo  spia. 

Ond' io  udita  la  sua  intenzione, 

Cosi  mi  trassi  accortamente  a  desco 
Dov'era  gente  con  poco  sermone. 

Quivi  sentimmo  parlar  in  Tedesco  , 
Mostrando  il  gran  dolor  della  contrada 
Di  lor  signor,  ch'era  mono  di  fresco. 

Ì£er  passati,  pretidemmo  la  strada 
Jn  vèr  Messena  ,  eh*  è  un  buon  paese 
E  propio  assai  vi  son  metalli  e  biada. 

Da  Messen  la  città  lo  nome  prese, 
LWIbia  lo  bagna  ,  che  Tadorna  assai, 
Liì  gente  v'é  buona,  bella  e  cortese. 

Veduta  quella,  in  Sassonia  passai. 
Questa  contrada  sì  forte  mi  piacque, 
Che  mima  di  là  miglior  trovai. 

Da'  Greci  questa  gente  udii  che  nacque , 
Attrodiau  ,  Albia  ,  Solava,  e  Vesera  , 
Colivia  vi  passai  e  più  altre  acque. 

Là  vidi  pietre  di  questa  maniera  , 

Ch'hanno  l'odore  sì  soave  e  buono, 
Quanto  hanno  le  viole  in  primavera. 

Fortissime  le  genti  e  fiere  sono  , 

E  ciò  è  provato  al  tempo  de*  buon  Otti , 
De'quai  tra  gli  altri  Imperator  ragiono. 

Le  città  ,  le  castella  e  lor  ridotti 

Cercato  ,  mossi  in  vèr  Franconia  i  passi 
Ver  gli  più  dritti  e  sicuri  condotti. 

fallo  c  il  paese ,  e  pien  di  gente  fassi. 
Magonza  è  quivi  ,  dove  par  che  il  Reno 
E  *Ì  fiume  ÒJeno  da  lato  le  passi. 
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1  •  , rotammo  Duringia  per  quel  seno  , 

*2  Ll  vuol  dir  gente  come  terra  dura  j 
n'nr  sono  a»  lor  nemici  senza  freno. 
1     è  la  ^rra  e  l'aere  sana  e  pura  , 
Chiusa  <la  monti  e  di  metalli  piena, 
Con  ricchi  armenti  e  con  bella  pianura. 

,  Vestfalia  ora  la  via  ci  mena  : 

1  Questa  provincia  è  forte  per  gli  monti  , 
E']  Reno  ed  il  Vesero  T  incatena. 

>jù  altri  fiumi  vi  sou  con  bei  pomi , 
Come  Elipie  ,  Ruri  ,  e  sonvi  ancora 
Per  li  lor  boschi  dilettevol  fonti. 

folto  è  la  gente  ,  che  quivi  diinora  , 
Accorta  in  arme,  e  cavalier  sì  destri  , 
Cl«*  assai  per  loro  il  paese  si  onora. 

ran  copia  ti  hanno  d'animai  campestri, 
Forti  cilladi  e  nobili  castelli, 

E  frutti  assai  domestici  e  silvestri. 


l'aesi  ,  a  Trevir  fui,  e  fui  in  Cotogna, 
Dove  son  gli  Ire  magi  in  ricchi  avelli  (i). 
Orsola  v*  é  ,  che  con  quanto  bisogna 
Di  fede  a  Cristo  con  le  vergin  sue 
Sostenne  morte  e  non  temeo  rampogna, 
i;  quella  terra  sì  ben  posta  fue  , 
Che  dell'altre  che  sono  ad  essa  intorno 
Donna  ini  parve  ,  e  qui  non  dico  piue. 
Pur  tra*  German  come  il  llen  drizza  il  corno 
Jn  terso  il  mar  trovammo  più  ciltadi  , 
Le  quai  trapasso  e  ad  esse  non  ritorno. 
In  vidi  molti  fiumi  sanza  guadi  , 
E  fra  gli  altri  più  nohil  mi  par  Mosa  , 
Che  bagna  di  limbante  li  contadi. 


Cosi  cercando  lungo  il  Ren 


elli 


(»)  Cioè  i  corpi  deUrc  santi  Kc  magi:  colà  portati 
ih  Milano  ,  ove  ancora  se  nr  mostra  V  arca  neJh 
Chiesi  ili  S.  Eust orgio  ditti o  V  aitar  maggiore. 
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È  questa  gente  fiera  e  bellicosa 

Coutra  i  nemici  ,  e  fra  loro  sì  vede 
Benigna  assai  pacifica  e  pietosa. 

Per  quel  cammin  ,  che  più  drillo  procede 
Passammo  iu  Lotaringia  ,  e  questa  ^nìx] 
L'ultima  de'Germau  quasi  si  crede. 

Da  Lotario  re  ,  che  anticamente 
Ne  fu  signor  ,  lo  paese  si  noma  , 
Di  là  si  dice  ,  e  il  nome  mei  consente 

Gli  maggior  fiumi  ,  che  il  paese  doma  . 
È  Mosa  con  M  osella  ,  e  quei  passai  J 
Poi  fui  a  Metz  ,  eh*  è  di  là  una  Roma 

E  quivi  alquanto  con  Solin  posai. 

CAPITOLO  XV 


Di  Olanda  ,  Frisia ,  Picardia ,  Normandia 
e  di  molti  fiumi  e  paesi. 

Posati  alquanto  ,  prendemmo  la  via 

Pur  lungo  il  Ren  ,  dove  trovammo  Olanda 
Ch*  è  terra  ferma  e  par  eli*  isola  sia. 

Perocché '1  mar  la  gira  ed  inghirlanda, 
Dico  dalle  due  parti ,  e  cosi  il  Reno 
La  chiude  e  serra  ancor  dah"  altra  banda. 

Mollo  è  il  paese  ubertoso  e  pieno 

Di  begli  armenti  ,  di  slagni  e  di  laghi, 
E  da  lavoro  in  parte  buon  terreno. 

Gli  abitator  son  pacifici  e  vaghi 

Viver  del  loro ,  e  non  rubar  P  altrui , 
Ma  a  chi  gli  forza  o  inganna  si  fan  draghi. 

Infra  le  altre  città  ,  ove  io  fui , 

Utrecht  mi  piacque  ,  ma  stellivi  poco  , 
Come  piacque  a  Solin  ,  eh*  era  con  lui. 

\  ieni  9  mi  disse  ,  e  troviamo  ahro  loco  , 
ludi  mi  trasse  in  un  altro  paese 
Sopra  il  mar  lungo  e  per  larghezza  poco. 


LI  D.  IV»  CAP    XV.  5*5 

r|é  rocchio  jnia  chiaro  comprese 
E  ì!' tènie  grande  e  l'abitalo  loro  , 
\uovo  pensier  nella  mente  s'  accese. 
Jjssi  alla  mia  guida  :  Son  costoro 
r' Frisoni,  ai  quai  Cesare,  bis  vinti  , 
j'abito  diede,  col  qual  fan  dimoro? 
Rispose  :  Si ,  ma  poniam  ,  che  sian  cinti 
É  ronduti  e  vestili  a  questo  modo, 
Fieri  ueir  armi  sono  e  poco  infìnti. 
J/abitO  ch'hanno,  sei  tengono  a  lodo, 
\)uando  contra  colui  che  vinse  tutto 

Prot&r  due  volle  d'uscir  dal  suo  nodo. 
Qeiiù  non  son  che  dentro  al  lor  ridutto 
più  ami  libertà,  che  costor  fanno, 
Che  per  lei  son  disposti  ad  ogni  lutto, 
flen  lo  mostrar,  diss' io,  c  fu  gran  danno, 
Contra '1  conte  da  Naldo  (i)  lor  signore, 
Poco  è  passato  più  del  decimo  anno. 
Così  parlando  noi  ,  dentro  e  di  fu  ore 
Cercammo  quel  paese  ,  c  poi  che  noto 
Ali  fu  all'  occhio  e  dipinto  nel  core  , 
Vidi  che  di  bituminoso  loto 
E  di  sterco  di  bue  si  facean  foco , 
Perché  di  legue  per  lutto  n'  è  vóto. 
Vidi  gli  abilalor  di  questo  loco 
Che  amano  caslitale  ,  ed  i  lor  figli 
Guardali,  insin  che '1  tempo  par  lor  poco. 
E  dicon  ,  quando  con  lor  ne  bisbigli  , 
Che  avendo  P  uno  e  l'altro  età  matura, 
Si  denuo  ingenerar  che  gli  somigli. 
Qui  non  è  cosa  più  da  poner  cura  , 
Passiamo  altrove ,  dissi  alla  mia  scoria  f 
Fuggiam  costor,  che']  veder  m'è  paura. 


(0  da  Naldo  Cioè  et  ,lnhalt.  Così  scrivevano  i 
nostri  antichi. 
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Ed  egli  a  me:  Qui  due  strade  ci  porta 
V  ona  per  mare  passa  in  Inghilterra  * 
L*  altra  a  sinistra  in  vèr  la  Pranza  è'  t 

Qual  farem  noi?  Qual  più  ti  piace  afferr°rla' 
Risposi ,  ond'  ei  si  volse  verso  Fiandra3  * 
Che  P  ocerfn  in  ver  ponente  serra.  ' 

Donne  gentil  con  voce  di  calandra 

Là  vidi,  e  gran  pasture  e  ricchi  armenti 
E  pecore  infinite  andar  a  mandra.  ' 

Wobil  cittadi  ancor  e  ricche  genti 

Vi  sono  ,  quanP  io  sappia  in  altra  parie 
Oneste  belle  accorte  ed  intendenti.  ' 

Poi  sopra  tutti  gli  altri  sanno  P  arte  , 
Che  Pallas  prima  portò  dall'Egitto  (j). 
Aspri  nelP  armi  ,  e  mollo  dati  a  Marte.' 

Di  boschi  è  molto  quel  paese  afflitto  (2)  i 
E  però  la  più  parte  foco  fanno 
Come  di  sopra  de*  Frisoni  è  ditto. 

L'Escaut,  la  Lys  due  gran  fiumi  hanno, 
E  più  terre  che  adoruan  la  contrada, 
Bruges  ,  Ganto  ,  Doagio,  ov'è  il  buou  panno. 

Etì  qui  ci  mena  in  Picardia  la  strada  , 
Che  già  Gallì'a  Belgica  fue  detta, 
Da  Pirencastro  par  che  il  nome  scada. 

Dolce  è  il  paese  a  ciò  che  V  uom  diletta  , 
E  P  aere  temperata  chiara  e  sana  , 
La  terra  buona  a  ciò  eh"  entro  si  getta. 

Merico  ,  Belva  ,  Normaco  ed  Ambiami 
Vidi  città  ,  e  tra*  fiumi  '1  più  degno 
L'Aua  trovai,  che  per  Fiandra  si  spiana. 


(1)  Io  credo  clic  qui  voglia  indicare  P  arte  Hrl 
ressero  at.-»zzi  ;  giacché  un  tempo  furono  tanto  ce 
Inhri  qnolli  di  Fiandra. 

(2)  afflino  Cioè  mancante. 


L1B.   IV.   CAP.  XVT. 

Lou  per  Bologna,  dietro  tegno 

Alla  mia  Suida  ed  eotro  in  N°rn»ndiaf 
f  o  q*'al  Paese  ricc0  e  buon  dise8D0- 

rJi  son  bei  porti,  armenti  e  prateria. 
La  terra  di  gran  frutto  e  l'aere  saua  , 
E  per  tutto  abitata  par  che  sia. 

Qll  fiume  v*  è,  che  si  chiama  Sequaua  , 
Che  bagna  la  città  di  Rotomagno  (i), 
Dove  si  trova  d'ogni  cosa  strana. 

Qui  non  mi  pare  da  darsi  più  lagno, 
Troviam  la  Franza  ,  mi  disse  Solino , 
Chè  quanto  più,  dovendo  andar,  rimaguo , 

E  più  in"  è  grave  e  nojoso  il  cammino. 

CAPITOLO  XVI 

Di  Rolo^  come  da  Scizia  venne  m  tforman- 
dia  ,  e  fé' grande  acquisto  ,  e  come  si  fé"  di- 
stiano. 

ObP»ù  che  padrp  ,  o  buon  consiglio  mio! 
L'andar  è  buon,  diss*  io ,  ma  se  tu '1  sai, 
Fa  che  contenti  andando  il  mio  disio. 

Questa  gente  Normanna  ,  onde  tu  vai  , 
Dimmi,  chi  fu  e  come  venne  quici , 
Ed  in  qual  tempo  ,  secondo  che  1*  hai  ? 

Ed  egli  a  me  :  La  gente  ,  che  tu  dici  , 
Come  volan  gli  storni  a  schiera  a  schiera, 
Mosser  da  Scizia  e  da  quelle  pendici. 

per  T  oceà*n  e  per  la  sua  riviera  , 
Come  tu  sai  che  gli  pirati  fauno, 
Quanto  potean  trovar,  tutto  lor  era. 


(i)  fiouen  in  lat.  lìoihomagui. 
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Poi  dopo  lungo  tempo  e  grave  affanno 
Passarono  in  Norvegia  ,  ed  ancor  quivi 
Similementc  fecero  gran  danno. 

Pur  così  discendendo  per  quei  rivi  , 
Rubando  !a  Bretagna  e  Germani*  , 
Tulti  si  feron  per  lo  acquisto  divi. 

E  giuuti  ,  ove  or  si  dice  Normandia  , 
Appresso  la  città  di  Rotomagno  , 
Quivi  fermaro  la  lor  signoria. 

Rolo  era  il  signor  tra  lor  più  magno  , 
Pieno  di  gran  virtute  c  di  valore  , 
Largo  e  cortese  ad  ogni  suo  compagno. 

Carlo  in  quel  tempo  era  Imperatore  , 
Il  Semplice  ,  che  udita  la  novella  , 
Credo  per  fuggir  briga  e  farsi  onore  , 

La  figlia  sua  che  nome  avea  Ghiselia  , 
Fatta  amistade  e  compagnia  con  lui , 
Gli  diede  a  sposa  ,  ch'era  onesta  e  bella. 

Appresso  ancora  confermò  costui 

Signor  di  questo  gran  comprendimento, 
Ed  ei  si  fé'  Cristian  con  lutti  i  sui. 

Negli  anni  di  Cristo  novecento 

È  dodici  fu  ,  di'*  ei  prese  '1  battesimo  , 
Di  che  ciascun  di  qua  ne  fue  contento. 

Roberto  conte  il  tenne  al  cristianesimo  (i), 
E  del  suo  nome  lo  nomò  Roberto  , 
Secondo  che  ciò  piacque  a  lui  medesimo. 

l>ue  figliuoli  ebbe  sì  fatti  per  cerio  , 
Che  se  'l  mondo  n*  avesse  ora  di  quelli , 
Non  sarebbe  de'  buon  ,  com'è,  deserto. 

Larghi,  pio' furo  ,  fortissimi  e  belli  , 
Guglielmo  Lunga-spada  il  primo  reda  , 
Come  di  qua  sai  che  fanno  i  fratelli  : 


(i)  al  cristianesimo  Vale  a  dire  al  sacro  fonte 
dove  Vuomo  vieti  fatto  cristiano. 


LIB.  TV,  CAP.  XVr. 

li  Scordo  l'altro  suo  %liuol  correda: 
Tancredi  in  Puglia  andò  e  là  fc*  guerra 
Acquistando  ciltà  ,  castelli  e  preda. 
In  Franza  poi  passò,  se  alcun  non  erra  , 
Pel  re  a  posla  a  guerreggiar  Borgogna  , 
Dove  mollo  acquistò  ricchezza  e  terra. 
Acciocché  saoza  chiosa  si  dispogna, 
Se  deggio  soddisfar  a  quel  che  chiedi, 
Qui  lungo  un  poco  parlar  mi  bisogna. 
Mono  Riccardo  ,  rimase  Tancredi 
Con  dodici  figlino!  ,  che  ciascun  fue 
Forte  e  fiero  quanto  un  leon  vedi. 
E  sanza  dubbio  ben  credo  che  tue 
Ti  segneresti  per  gran  maraviglia, 
Se  udissi  di  ciascun  l'opere  sue. 
Anfrcdo  fue  di  quelli  \  e  costui  piglia 
Guerra  con  Leon  papa  ,  e  il  mal  che  fé'. 
Dalia  sua  gente  ancor  se  ne  bisbiglia. 
Ben  so  che  per  altrui  chiaro  te  n*  è 
Di  Roberto  Guiscardo  ,  come  prese 
Puglia  e  Sicilia,  e  tennela  per  sè. 
Ve'  dodici  fu  P  un  i  e  da  lui  scese 

Raimondo  e  Rnggier  ,  che  sanza  fallo 
Assai  ben  poi  governaro  il  paese. 
Morti  costoro  ,  in  poco  d*  intervallo 
Duo  Raimondi  fur,  che  P  un  sigino 
Appresso  P  altro  a  guardar  questo  stallo. 
Ruggier  fu  il  primo  ,  che  con  gran  desio 
Incoronar  si  fé*  re  di  Siciglia  , 
Che  assai  si  vide  a*  suoi  libero  (i)  e  pio 
Similmente  ciascun  fe'gran  famiglia 
De*  dodici  ,  e  per  lor  prodezza  e  senno 
Qual  conte  fu,  e  qual  gran  terra  piglia. 


(i)  liòtvo  Cioè  liberale. 
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Ma  nota  qui  che  nulla  non  t*  impernio 
Dei  successor  del  buon  Guglielmo  prjm 
Perché  altrove  udirai  quello  che  fenna  °* 

Quanto  m'  hai  detto  ,  gli  risposi ,  io  stimo 
E  veggio  ben,  che  appunto  hai  risposto 
Alla  "dimanda  mia  infino  all'  imo. 

Ma  dimmi  ,  questo  nome  onde  fu  posto 
A  questa  gente  ora  detti  Normandi  0 
Ch'  io  non  V intendo  se  nou  ni* è  esposto 

Per  te  ,  o  per  altrui,  che  il  ver  mi  pancJi 


CAPITOLO  XVIf 


Descrivesi  la  Francia  ,  e  la  guerra  tra  i  r 
di  Francia  e  a"  Inghilterra. 

Pcr  seguitando  la  mia  cara  scorta  , 
£  ragionando  nel  nostro  cammino  . 
Di  Normandia  nella  Francia  ci  porla. 

Tra  l'oceano  e  *1  giogo  d'Apennino, 
Rodano  e  Reno  e  Pireno  si  serra 
La  Francia  tutta,  e  così  la  confino. 

E  poiché  noi  entrammo  in  quella  terra  , 
Jnvér  Parigi  fu  la  nostra  si  rada  , 
Cui  Senna  bagna  ed  a  Nantes  si  atterra. 

Io  vedea  arsa  e  guasta  la  contrada  , 
Le  larghe  strade  venule  sentieri, 
E  i  campi  senza  fruito  e  senza  biada. 

E  mentre  che  di  ciò  stava  in  pensieri, 
Noi  vedemmo  un  da  traverso  venire 
Tn  abito  e  con  segni  di  corrieri. 

T)tcu  vous  garde  »  fu  il  primo  suo  dire. 
Et  Ut  sois  , /tiz  ie  ,  le  bien  venti, 
Vago  di  domandare  e  lui  d*  udire. 


lib.  tv  ,  cap.  xvir.  35f 
re*so  disse  :  Fn  quelle  pari  allez-vou$  * 
Apj i  Paris,  risposto*  et  moi  ancora  ; 

fi  id  «'  se  tut  9  ei  ne  dU  rèen  plus- 
r  •  antla'nmo  Presso  che  due  ora  * 
Ma  poiché  tempo  mi  parve,  e  fue  «W*  , 
1  parlar  presi  senza  più  dimora  : 
m-moU  beaujrère,  je  s>oye  ce  pajrs  , 
A/e        e're  so  "  woWe9 

Vou*  degdté*  à  feu  ei  fiamme  mis. 
Comment  fut  ce  ,  oh  est  Vargent  et  le  molle 
Ju  roi  de  France,  que  tant  en  soloitavoir* 
Comme  nous  savoit  conter  et  dire  le  noble? 
Jmi,  fite-M*  ce        tu        est  voir  9 
Cor  en  tous  chrétiens  rCetoit  un  roi, 
Que  tant  fut  grand,  Hche  et  de  pouvoir. 
Camme  tout  s,en  va  iti  depuis  un  mois , 
Dire  ne  le  saurais,  mais  de  tant,  bien  aussi 
Ckacun  snen  /alt  le  signe  de  la  croix. 
Vzgàte  le  tout  ,  et  malmenne  ainsi 
Par  sa  valear  Odoard  <T Angle  terre , 
Et  de  Galles,  et  dfEssex,  et  de  Derby. 
£d  io  :  Pourquoi  on  commenca  la  guerre  7 
Pourquoi?  fitz-il,  pour  son  heritage 
Il  domandoit  Paris  et  tonte  la  terre. 
j)ont  notre  roi  se  tini  à  grand  outrage 
E  pour  ielle  elio  se  on  commenca  le  tri/ 
Que  France  a  gate  ,  et  detruii  son  bernnRt 
jssez  il  sont  par  le  monde  des  chètifs 
Hommes  et  femmes^  et  jeunes  enfans  , 
Et  maint  mori,  qxfencore  seroit  vif. 
Bien  la-  guerre  dure  vingt-six  ans 

Tant  fière  et  forte  entre  ce  rois  ensemble 
Quant  jamaisfut  entre  Carthage  et  Rom. 
j)e  sous  Calais  chacun  déjà  s'assemble  « 
Et  il  vcut  mourir,  voyant  le  roi  kardi 
Six  mille  lanaers  et  plus  barons  ensembU. 


X'il  DITTA  MONDO  , 

Lti  no  tre  roi  s*enfuit  desconfu  , 

Après  s'eri  vini  Odoard  et  Ics  Bretone 
Tres-tòt  ardentes  jusque  près  de  Paris. 
Une  nutre  fois  se  mori  tre  à  ses  barons 
Le  roi  de  France  ,  et  fall  son  garniment 
Pour  se  vender  de  ce  triste  abandon.  * 

Je  te  dirai  qu'il  ramassa  grand  gens 

Forts  et  hardis  ,  mais  le  del  fu  son  arrét 
Car  vaincu  fai  il  et  pris  ensemblement.  ' 

Pour  vray  te  dis-jc  que  celui  de  Calais 
N^eloit  assez  fort  mon  roi  pour  sconfire 
Si  propre  Dieu  ne  P  avoit  arrétc. 

Or  je  te  conte  en  bref  notre  martire 9 
Encore  te  dis  que  pai  peur  de  /?*"$, 
Si  Dieu  à  tems  ifentends  nos  sottpirs, 

Bien  ai-je  otti  tout  ce  que  tu  me  dis , 
Mais  Jais  moi  sago  ,  si  le  roi  Odoard 
En  ses  victoires  a  grande  terre  conquiSt 

On  voye  par  tout  ,  fitz-il ,  son  leopard , 
En  Gascogne  Jleur  de  lys  ne  reparóit% 
Ni  en  Normandie ,  ni  parmi  les  Picards. 

Après  un  long  siège  on  lui  rendit  Calais , 
Et  te  dirai-je,  sur  la  mer  de  Bretagne 
Tant  que  tenoit  mon  roi9  s*en  est  alle. 

Ami)  fiiz'je  ,  à  la  royale  enseigne 

Messager  semble  ,  dis -moi  ,  ou  tu  vas  , 
Si  {lire  se  peut  *  et  si  ce  non  ,  remai gne. 

Vrai  est ,  fttz-il  ,  qiCen  messager  on  m'envoye 
A'  la  fiate  de  la  pari  du  roi  de  France , 
Le  pourquoi en  brcf9je  crois,  tuóuir pourras. 

Ax  la  parole  ,  que  tant  outre  s'avance  , 

Pensais-je  en  moi  ,  et  dis  entre  mes  dents  ■ 
Cestui  a  du  roi  le  dépèches  et  Pesperance. 

Or  me  dis ,  beau  frere  ,  en  mourut  grand  gens 
En  ces  batailles  ?  Quatrevingt  milliers, 
Repondit-il  ,  et  plus  comme  fy  pense. 
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U-moi  s'il  a/ih,  qui  puissent  /e  uen^r , 
te  roi.  Otti;  Charles  le  Danphiri  , 
kepondil-U  après ,  un  jeunc  gutrricr. 
Ànsi  parlari  t  nous  guidoil  no  tre  chemin 
proti  à  Paris  ,  oh  moti  coeur  rn'envoyc; 
fa  messager  alors  ,  le  chef  enclin^ 
prit  son  congé,  et  se  mit  à  la  vojre. 

CAPITOLO  xvnr 


J)i  Parigi*  e  delle  cose  di  Francia,  fino  a 
Carlo  Magno. 

Soli  rimasi  ,  la  mia  guida  ed  io  , 
Passammo  dentro  alla  nobil  ciltade  , 
Dove  più  dì  soddisfeci  al  disio. 

Cercalo  e  visto  ogni  sua  diguitadc  , 
Dico  per  certo  ,  che  quante  ne  sono 
In  tutta  Europa  vince  di  bontade. 

Qui  le  scienze  con  lor  dolce  suono 
Per  tutto  le  divine  e  le  mortali, 
E  dì  e  notte  udir  cantar  si  pono. 

Qui  sono  i  bei  costumi  e  naturali 

Quanto  ad  Atene  mai  ,  quando  fu  donna 
Di  filosofi  e  d'arti  liberali. 

Questa  dir  posso  sostegno  e  colonna 
Di  ciascun  che  va  là  e  vuol  far  bene  , 
E  nei  bisogni  suoi  verace  alonna  (i). 

Cosi  ricchezza,  e  quanto  si  conviene 
Alla  vita  dell'  uomo  ,  là  si  trova, 
E  con  viva  giustizia  si  mantiene. 


(i)  alonna  Vale  a  dir»  nutrice.  Questa  vor*  di 
Fazio  si  è  già  altrove  dichiarala.  V.  I.  3,  c.  i(ì. 
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Wduto  noi  qui  cgui  cosa  nuova, 

Buon  è  d'altro  pensar,  mi  disse  om»" 
Solin  ,  chè'l  dimorar  più  qui  non 

Ed  io  a  lui  :  Ben  di\  ma  se  tu  vai  , 

Non  perder  tempo ,  ma  de'  re  di  Frac  * 
Mi  di"  il  principio  e  la  fine,  se  *i  Sai  c,a 

Ed  egli  andando  :  Volgi  in  qua  la  guancj 
E  il  mio  breve  parlar,  siccome  if  dico3* 
Dentro  alla  mente  tua  pesa  e  bilancia  ' 

Tu  dèi  sapere  che  nel  tempo  antico 

Ch'arsa  fu  Troja  nel  mondo  i  Trojani 
Per  tulio  germogliar  come  il  panico. 

Due  si  partir  d'alio  core  e  sovrani  , 

Nipoti  del  re  Priamo  ,  e  con  gran  geQte 
Più  paesi  cercar  diversi  e  strani. 

Tmco  fu  l'uno  per  lo  qua' al  presente 
Turchia  è  delta  ;  e  siccom'  io  il  coufesso 
Per  molti  autori  questo  si  consente.  * 

Trancio,  o  vuol  dir  Priamo,  l'altro  appres 
Al  fin  di  Europa  sopra  '1  quarto  seno  S° 
Sicambria  fece  poiché  là  fue  messo. 

Appresso  in  Germania  di  sopra  il  Reno 
rranconia  nominò  un  gran  paese, 
Ben  lo  vedesti  ,  di  ricchezza  pieno. 

E  tanto  l'ali  sue  aperse  e  stese, 

Che  fin  qui  a  Parigi  ,  ove  siamo  ora 
Francia  per  lui  a  nominar  s'intese. 

Ben  è  alcun  che  vuol  che  i  Franchi  ancora 
Fosser  nomati  da  Valentiniano  , 
Per  gran  servigi  che  gli  fero  allora. 

Di  questo  Fraucio  o  Priamo,  ch'io  ti  spiano, 
Discese  Marconi  ir ,  del  qua!  poi  nacque 
Faramondo,  a  cui  il  suo  rimase  in  mano. 

Appresso  Meroveo  a' suoi  si  piacque, 
Che  fur  contenti  di  chiamarlo  re  , 
E  cosi  il  nome  del  ducato  tacque. 
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nrJ  Dome  suo  poi  Meroveo  fe' 
i-uovo  prosapia  die  appresso  seguio, 
per  aver  lunga  lama  dopo  sé 
rhildcrico  fu  poi,  del  quale  ud.o 
Che  fe*  Passino  di  Bassiua  tristo , 
Che  Clodoveo  appresso  partono. 
Or  questo  Clodoveo  nato  d'acquisto 
Fu  '1  primo  re  ,  che  prendesse  battesimo  , 
Di  Francia  ,  per  amor  e  fé'  di  Cristo. 
£  secondo  che  udii  ,  e  fra  me  esimo  (i)  , 
Cinquanta  volle  diece  o  alcuna  piue 
Correano  gli  anni  allor  del  cristianesimo, 
per  quattro  suoi  figliuol  partito  fue 
/I  regno  poi  \  ma  questo  lascio  stare  , 
Che  troppo  andrebbe  il  mio  parlar  in  sue. 
D'Eraclio  al  tempo  imperator  mi  pare 
Che  Clotario  di  Franza  lenea  il  regno  , 
Dove  "1  primo  Pipiu  venne  a  montare. 
D»  nove  re  appresso  ti-  diseguo, 
Che  furo  fino  a  Childerico  ,  il  quale 
L'  uh  imo  fue  ,  e  questo  parve  degno, 
pipin  fu  quel  che  primo  al  trono  sale, 
Siccome  udisti  dir,  di  là  dov'era, 
A  queir  amica  che  piangea  '1  suo  male  (2). 
Veuutt  men  lo  stoppino  alla  cera  , 
£  spento  il  lume  della  prima  schiatta, 
I  Caroli  montar  su  quella  sfera. 

0  mondana  speranza  sciocca  e  matta  , 
Ch'oznor  nei  beni  teinporal  più  fidi, 
Guarda  come  si  gira  e  si  baratta  ! 

1  Merovinghi,  che  fér  sì  gran  gridi, 

Qui  venner  meno  ,  e  i  Caroli  moniaro  , 
Dov*  eran  quelli  e  tennero  i  lor  nidi. 


(1)  esimo  Cioè  ragguaglio.  VA.  3,  c.  9 ,  v.  88. 

(2)  A  quell'amica  ,  ecc.  Vale  a  dire  A  lìoma. 
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Vero  è  che  con  più  fama  e  con  più  cji; 
Nome  fu  la  seconda  che  la  prima  ar° 
Imperciocché  lo  Imperio  governare. 

E  se  di  lai  prosapia  scrivi  in  rima, 
Dir  puoi  coni'  essa  uscio  di  Germania 
E  die  dal  Trojan  sangue  si  dilima.  ' 

Aneli ise  ,  Arnolfo  e  Pipin  fur ,  che  pria 
Venner  iu  Francia ,  e  qui  per  lor  saper 
Preser  del  Maggiordomo  la  balia,  6 

E  puoi  ancora  ,  se  cerchi ,  vedere 
Come  Pipino  Magno  e  Grimoaldo 
Dietro  ai  primi  fur  di  gran  podere. 

Ansuigi ,  che  fue  sicuro  e  baldo  , 
E  Pipin  Grosso  seguilAr  costoro, 
Tenendo  ognor  1*  uffìzio  fermo  e  saldo. 

Grimoaldo  secondo  appresso  loro 

Tenne  il  governo  ,  e  poi  il  suo  fratello 
Che  più  cT  alcun  de*  primi  quivi  onoro.' 

Ben  so  che'l  sai,  dico  Carlo  Martello, 
Del  quale  Elpaide  fue  la  genitrice, 
Fortissimo  del  corpo  grande  e  bello. 

Di  costui  nacque  ,  per  quel  che  si  dice 
Pipin  Breve  ,  che  ingenerò  dappoi  * 
Carlo  Magno ,  che  fu  tanto  felice , 

Che  mai  Cristian  miglior  nou  fu  tra  noi. 


CAPITOLO  XIX 

Tratta  degli  altri  re  di  Francia  fino  a 
Giovanni  di  Valois, 

Pur  sempre  andando  mi  disse  Solino  : 
Ben  so  che  sai  siccome  Childerico 
Perdco  lo  regno ,  e  tolselo  Pipino  -9 
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0  lascio  die  qui  non  lei  dico, 

Ma  »°  tl  con,cro  9  c'l<*  l10^  sat  fors*  » 
Come  Dio  rende  dattero  per  fico  (i). 
-,  n*  eran  sci  de*' Caroli  trascorsi, 
Quando  Roberto  venne  Maggiordomo  , 
Con  la**  ira  quelli  del  giuoco  degli  orsi. 
Mono  Roberto,  il  ligliuoi  ,  clic  Ugo  uomo, 
Tenne  1' uflmo  ,  c  a  Lodovico  il  Balbo 
Fe1  de' gran  mali,  ma  non  dico  il  corno. 
Dopo  queslo  Ugo  ,  il  figlio  crudo  e  scialbo 
/N'ornato  Ugo  Ciapcila,  che  il  suo  padre 
Trovalo  avrebbe  a  ciascun  mal  il  calbo  (a). 
Con  le  parole  lusinghiere  e  ladre 
Ritrasse  a  sé  alcun  di  quei  del  regno  , 
E  con  promesse  assai  false  c  bugiadrej 
E  tanto  fece  a  inganno  e  con  ingegno  , 
Che  sopra  Carlo  ,  ch'era  suo  signore  , 
Trailo  la  morte  ,  ond'  ci  non  era  degno. 
Oh  potenza  di  Dio  ,  oh  sommo  amore  , 
Clic  l'ai,  che  miri,  ov'  e  la  lua  «giustizia, 
Che  la  terra  non  s*  apre  a  lai  dolore  ? 
Costui  di  notte  ,  ove  sicuro  o  spi  zia  , 
Prese  lo  suo  signor  con  due  suoi  figli , 
Gli  quai  le'  poi  morir  a  gran  tristizia. 
Cosi  il  tiranno  ,  dopo  più  co  usigli  , 
Si  ridusse  alle  man  la  signoria, 
E  Tarma  sua  lasciò  prendendo  i  gigli. 


(1)  Dant.,  Ini*.  ,  c.  33,  v.  120  :  Che  qui  riprenda 
dattero  per  figo. 

(a)  Nou  so  che  significhi  trovare  il  calbo  a  cia- 
scun maté}  uè  come:  da  ciò  possa  venire  il  nome 
di  Ciapetta  ,  o  Captto,  Forse  che  per  callo  Fazio 
intende  il  capo,  il  rimedio  ,  0  simile.  La  parola 
cali"  non  è  mila  Crusca. 

Dittamo  11  db  2a 
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E  poich'  ebbe  del  lullo  la  balla  , 
Non  pur  si  tenne  al  primo  mal  ,  ma 
Trovò  di  quegli  uccise  e  sparse  via.  ^ 
Morto  costui  ,  che  fe"  mali  colanti  , 

Rimase  il  regno  al  suo  figlino!  Roberto 
Pieloso  a  Dio  e  divolo  a*  suoi  Santi.  ' 
E  secondo  eh'  iu  udii  ,  dico  per  cerio 
Ch'ei  fu  sonile,  e  di  scienza  pieno 
E  ne' fatti  del  mondo  assai  esperto.  * 
E  poiché  in  tutto  al  mondo  venne  meno 
Arrigo  segui  lui,  chc'l  regno  tenne  * 
E  ben  guidar  lo  seppe  col  suo  freno. 
Appresso  di  costui  signor  ne  venne 
Filippo  primo,  il  qual  ancor  si  disse 
Che  bene  il  regno  assai  gli  si  convenne. 
Lodovico  il  lìgliuol  dopo  lui  visse, 
11  qual  vivendo  il  suo  lìgliuol  fe' re  , 
Peruhè  guidasse  iJ  regno  s*  ci  morisse. 
Oli  qnanlo  è  (olle  qualunque  poti  fe9 
Nelle  cose  de!  mondo,  e  che  si  erede, 
Che  vadali  come  fa  il  penser  fra  sè  ! 
Lo  padre  che  sperava  ed  avea  fede 
Che  dopo  lui  rimanesse  il  figliuolo, 
Morto  cader  sei  vide  giù  tra  piede. 
Ed  odi  come  e  se  questo  fu  duolo, 

Che,  cavalcando,  un  porco  l'attraversa 
Onde  cadde  e  morì  in  un  punto  solo. 
Popò  tanta  sventura  e  sì  diversa 
Morio  lo  padre ,  e  Lodovico  sesto 
Hede  rimase  e  nel  regno  conversa. 
E  secondo  che  ancor  m*é  manifesto, 
Filippo  il  terzo  tenne  dopo  lui 
L*  onor  con  vita  cortese  ed  onesto. 
Un  altro  Lodovico  di  costui 

tacque,  che  *1  regno  governò  appresso, 
Si  forte  fu  ,  che  ne  fe'  dire  altrui. 


UB.   TV  ,   CAP.  XIX. 

noi»  q"cI  c,ie  "  (,irli  VCo°°  a(lt«so  : 
àstili  1asciò  H11^  Lodovico  ,ed"  » 
C\\c  tra' Sanli  in  catalogo  fu  messo, 
r  <ttii  ebbe  un  frate! ,  che  si  correda 
PrJ  regno  di  Sicilia  ,  io  dico  Carlo  , 
Che  fé*  di  Corradin  sua  Irisla  preda. 
Ora  di  quesla  sciiialta  ,  ch'io  ti  parlo, 
Filippo  quarto  appresso  lui  scguio , 
Clic  'I  regno  tenne  e  ben  seppe  guidarlo. 
Filippo  pesti  Ter  nomar  lidio 

Lo  quinto  appresso,  e  s'io  non  son  erralo, 
Superbo  fu  malizioso  e  rio. 
Fece  omicidi  assai  lo  scellerato  , 
E  sua  fattura  fu,  che  Bonifazio 
Papa  fu  preso  ,  c  poscia  incarcerato. 
Trema  anni  tenne  il  regno  o  quello  spazio  , 
Ti  è  per  tutto  quel  tempo  di  mal  fare  , 
Secondo  il  dire  altrui  ,  si  vide  sazio. 
Al  line  essendo  in  un  bosco  a  cacciare, 
E  trovandosi  solo  a  sol  col  porco  , 
Morto  il  cavai,  gli  convenne  smontale; 
E  quella  fiera  acerba  più  d*  un  orco 

(ìli  corse  addosso,  e  eoo  la  lunga  sanna 
Lo  gii lò  morto  a  traverso  d'un  sorco  (i). 
Lodovico  il  fìgliuol,  cui'l  tosco  danna, 
Tenne  la  signoria  da  dicce  mesi , 
E  ciò  fu  degno,  se  alcun  non  m'inganna. 
Filippo  sesto  ,  secondo  che  intesi  , 
Dopo  costui  il  paese  governa, 
Ma  poco  i  falli  suoi  furon  palesi. 
E  pei  che  il  vero  per  te  chiar  si  scema, 
Morto  Filippo,  Carlo  appresso  fue, 
Che  da  ciuqu'  anni  nel  reame  verna. 


<i)  sorco  Antitesi  per  solco. 
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Costui  fue  fralel  degli  altri  due, 
E  figli  noi  di  Filippo  acerbo  e  crudo 
E  qui  finir  tulle  le  rede  sue. 

Ventili  meno  quei  di  qneslo  scudo  (i)^ 
Filippo  di  Valols  sego  io  da  poi  ,  ' 
E  Giovanni  d  figliuol ,  del  qnal  conchiui)0 

Che  con  gran  guerra  tiene  il  regno  ancói. 

CAPITOLO  XX 

Vi  Campagna  ,  e  dei  nomi  delle 
Provincie  vicine. 

Da  Parigi  partiti  ,  come  io  dico  , 
Ragionando  n'andava  la  mia  scoria 
Or  del  tempo  moderno  or  dell"  antico. 

E  siccome  persona  tutta  accorta 

Ei  prese  il  suo  cammin  in  vèr  Campagna 
Per  quella  via  che  gli  parve  più  corta. 

Il  Marno  fiume  la  contrada  bagna  , 

Bello  è  il  paese  e  la  gente  n1  è  buona, 
Cortese  altrui  e  voleutier  guadagna. 

Noi  fummo  a  Keims,  del  quale  si  ragiona 
Pi  qnes'.a  dignità,  che  ciascun  re 
Pi  Francia  qui\i  prende  la  corona. 

Solin  si  volse  andando,  e  fermò  il  pie, 
Dicendo  ;  Vieni  pur  al  par  con  meco , 
Chè  Pudir  men  ti  nói  e  il  dire  a  me. 

E  com'io  fui  ,  comici  volse,  con  seco, 
Una  gente  son  ,  disse,  i  Galli  e  i  Franchi, 
E  gaia  è  latito  a  dir  qual  latte  iti  greco. 


(1)  Cioè  di  (fasta  tlisrrttdcttza* 


un.  iv  ,  cap.  xk.  34 , 

E  pei  clic  soli  più  qui  di' altrove  bianchi 
L orni»'  e  donne,  per  cello  li  stelo. 
Dal  bianco  latte  il  nome  par  che  branchi  (1). 
Pei  Jc  grandi  Alpi  coperte  di  g<  lo  , 
Ch'ai  caldo  sole  temperanza  danno, 
Che  non  le  accende  col  rigor  del  ciclo, 
Li  rorpi  loro  più  candidi  stanno, 
Che  in  allr»  parie,  e  son  rubcsli  e  duri 
E  grandi  e  forti  in  arme  c  onor  si  fanno. 
Ma  perchè  trovi  i  vocaboli  oscuri 
pi  Orosio  e  di  più  molli  in  questa  parie, 
Vo*  che  alcun  noli  qui  dei  meli  maturi. 
In  Francia  più  provincie  sono  spaile; 
E  I*  una  Gallia  Belgica  s'  intende  , 
Che  da  Delgo  cilla  lo  nome  parie, 
La  Fiandra  tutta  e  Pi  cai  dia  comprende. 
I.'  altra  Gallia  Seunonesc  si  scrive  , 
Che  qui  in  Campagna  e  Borgogna  discende. 
La  LuL'dunesc  G.dlia  per  le  rive 

D'Alvernia  passa  e  per  la  sua  radice  , 
Benché  ora  tal  nome  poco  vive. 
L'Alpi  d*  Fi  alia  e  Culle  sue  pendice 
Anticamente  Gallia  Transalpina 
E  Cisalpina  (rovo  che  si  dice. 
Però  che  quando  venne  la  mina 
In  Italia  di  Brcuno  ,  di  lor  nome 
Nominar  Gallici  Liguria  e  Ha  in  in  ina. 
Più  ne  son  molle,  che 'I  dove  né  *J  come 
Qui  contar  non  ti  voglio,  perchè  troppo, 
A  tanto  dir,  potrei  gravar  le  some. 
E  io  a  lui  :  Discutilo  ornai  si  è  il  groppo 
In  questa  parte  ,  e  con  gli  occhi  del  core 
Diritto  veggio  ov'  io  mirava  zoppo. 


(1)  branchi  Quasi  si  disbranchi ,  derivi. 

0 
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Cosi  andando  e  ragionando  ,  Tore 

Uscimmo  di  Campagna  a  passo  a  pasj0 
Per  quel  cartimin  cn1  a  noi  parea  niix|j 

Noi  fummo  in  molle  parli  ,  che  qui 
A  ricordar,  perocché  là  non  vidi 
Novi  là  degna  da  fermarvi  il  passo. 

O  luce  mia  ,  poiché  per  quesli  nidi  , 
Diss'  io  ,  da  nolar  cosa  non  discerno 
Fa  che  per  ahri  luoghi  tu  mi  guidi.  * 

Per  che  mi  trasse  allora  in  Al  verno  : 
E  ciò  per  amor  d'Ugo  assai  m'aggrada 
Che  per  amor  di  Carlo  andò  allo  lnfei.(1^ 

Sìlvestra  e  montuosa  é  la  contrada 
Ed  ahbondevol  di  bestiame  assai  , 
E  in  molle  parti  di  vino  e  di  biada. 

La  più  nobil  città,  ch'io  vi  trovai, 
Jllonclaro  là  sì  noma  nel  paese  4 
Genie  v'  è  .buona  per  tulio  ove  vai. 

Appresso  questo  la  sua  strada  prese 
Per  diversi  sentici'  la  scorta  mia  ^ 
In  Audcgavia  andando  poi  discese. 

Qui  si  confina  con  A  qui  lama  , 

Qui  trovai  And.egavia,  una  ciltade 
Clio  *l  nome  alla  contrada  par  che  dia, 

Qui  è  la  genie  bella  e  con  boutade  , 

Buono  è  il  paese  ,  in  parte  molto  acquoso, 
Ahbondevol  di  vino  in  più  contrade. 

Così  cercando  sanza  alcun  riposo 

Noi  girammo  la  Frauza  or  su  or  giue , 
Per  sentir  ciò  che  v*  era  più  nascoso. 

Vidi  in  Quinlin  la  tomba  di  quei  due 
Che  s'amar  lanlo,  che  si  può  dir  certo, 
Che  ima  Tisbè,  l'altro  Piràmo  fue. 

Jjolcc  mi  fue  il  loro  amor  coperto  , 

Quando  lo  intesi  ,  e  1'  andar  e  il  venire 
Del  cagnuol  >  ch'eia  lauto  accerto  e  sperla 


ti»,  iv,  cap.  mi.  545 
tr,  poiché  gW  sospir  verini  ad  udire 
Del  grnn  dimenio  '  e  !a  P,elosn  morie 
Che  ciascun  fece  ,  qui  non  saprei  dire 
Quanto  i»i  dolse  de'  due  amanti  forte. 

CAPITOLO  XXI 

fratta  di  Borgogna ,  Savoja  ,  Daìfinato  > 
JVarbona,  Avignone  e  dei  fiumi  loro. 

J],  v  puoi  veder,  lettor  ,  se  miri  e  palpi 
Siccome  per  la  Fiandra  e  Picardia 
E  per  Parigi  vegno  alle  nostre  Alpi. 

Noi  trovammo  Borgogna  in  questa  via  , 
Che  da' borghi  ,  che  gli  Ostrogoti  feono, 
Borgogna  par  che  nominata  sia. 

Più  novèlle  udii  dir,  eh*  io  nou  impernio, 
Del  valor  di  Gerardo  e  di  Donclaro  , 
E  di  Oliveri  la  prodezza  e  il  senno. 

Questa  contrada  è  forte  ,  e  filmini  caro 
Pi  visitare  il  beato  Antonio  , 
Dove  presso  c.  Vienna  fa  riparo. 

Molto  è  quel  luogo  di  voto  ed  idonin  , 
E  il  Santo  riverito  ,  e  questo  è  giusto  , 
Perchè  vivendo  già  vinse  il  demonio. 

Acerbo  e  fiero  si  trova  e  robusto 
A  chi  il  dispregia  ,  e  benigno  e  pietoso 
A  qnal  con  fede  il  piega  e  cou  buon  gusto. 

Partiti  da  quel  Santo  grazioso, 
Passai  la  Sona  con  la  scorta  mia  , 
Poi  in  Savoja  entrai  sanza  riposo. 

Savoja  in  lingua  nostra  salva  vìa 

Vuol  dir,  perocch*  ella  salva  la  strada 
Dell'Alpi  tra  la  Franza  e  Lombardia. 

Sicura  ,  forte  e  buona  è  Ja  contrada  , 
E  la  gente  piacevole  e  cortese , 
E  franca  con  la  lancia  e  cou  la  spada. 


344  BITTA MOKBO 9 

La  guida  mia  la  via  diritta  prese 
Inverso  Ciambcn  ,  e  poi  passai 
La  Isaia  e  più  fiumi  del  paese* 

IS'el  Debbiato  dopo  questo  entrai  ; 

Questa  contrada  è  molto  cara  e  bella 
E  copiosa  <T  ogni  bene  assai. 

Riccbe  cittadi  e  nobili  castella 

Si  trovali  sopra  il  lago  dì  Losanna  , 
Glie  dà  sermoni  ,  onde  assai  sen  novella. 

Tra  lor  cosi  per  cattivo  si  danna 
Il  misero  Giovanni  lor  Delfino  , 
Cbe  rifiutò  1*  onor  di  tanta  manna  , 

Come  è  in  inferno  papa  Celestino  , 
Con  dir  :  tal  fu  clic  generar  polca 
Signor  cbe  a  noi  sarebbe  caro  e  fino. 

La  Durenza  di  già  passalo  avea 

E  il  Rodano  dov'esce  fuor  del  lago, 
E  di  Provenza  lo  cammin  prcndea. 

Rodano  cerebia  un  bel  paese  e  vago 

Della  Gallia  e  Narbona ,  e  nel  mar  sale  / 
Sì  ruinoso  e  fior,  cbe  par  un  drago. 

Noi  trova  in  ino  un  Romeo  andando  ,  il  quale 
Io  salutai  nella  nostra  favella  , 
Ed  ei  rispose  in  lingua  provenzale: 

Arniz  ,  fiz  jea  ,  sabes  de  ren  novella? 
Oc,  respondit ,  ara  la  ghcrra  est  fort 
Au  roi  cC 'Ara f>on  e  de  Castella. 

La  terre  ont  arse  e  degastat  le  pori. 
Pape  ossvs  li  garrì  ne  vault  ren  9 
Car  nas  etrans  il  puct  trovar  acori, 

Frerc  +  fi  -yen,  a  cesi  croi  vcramen9 
Che  tal  se  perisca  guasagna  c  jausir  , 
Clic  ren  venzer  porrà  so  ri  paubre  sen. 


(0  wle  0  qui  è  catacresi  in  vece  di  discende 
o  «igniuca  salta  da  sagtìre  in  questo  senso. 
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Mcor  ài,  quontfiu  a  Plgnon ,  dir  9 
Otte  roi  de  Fra/ice  aurtrez  le  passage9 
ì/,i  pandi  lui  segiront  à  mori  albir. 
tfrnì  de  Chipre,  qui  est  proub  e  suge, 
Dcdcns  Pignon  a  demorc  plus  /ors  , 
por  ordre  mettre  e  fins  a  cesi  voyage. 
A  cesi  que  monte  ?  Car  le  nott  e  pastors  9 
l*cwpercor  ,  ne  aucun  canfenal 
por  ramor  dieu  a  ce  prof  re  son  cors. 
Ami-  :  fii-feu  ,  moti  ter  porrà  gran  mal , 
Si  paubre  mense  voglia  disveglier 
Le  c/iieti  qui  dori  dedans  son  paubre  stai 
£  li  Romvu  i  Or  lasson  li  pensier 
A  cel  de  France  e  de  Chipre  ,  car  crei 
Quc  bien  a  temps  se  sauront  consilier. 
Poi  disse,  a  dieu  soiez  ,  e  mosse  i  piei  , 
E  Solio  gli  rispose:  Va  cou  Dio, 
Clic  lien  sai  dii  quel  clic  lu  vuoi  e  dei. 
E  così  nudando  la  mia  guida  ed  io, 
Passammo  Aatbo  ,  clic  parte  JNarbona 
Dall'  Italia  ,  secondo  eli*  io  udio. 
Gallia  bracata  da  aulica  persona 

Questa  sì  disse,  e  alcun  tale  la  scrive, 
E  poi  Provenza  in  parte  vi  si  suona. 
Buone  cittadi  e  porti  per  le  rive 
Della  marina  sono  ,  e  ricchi  fiumi  , 
Accori  «mente  e  bello  vi  si  vive. 
1,0  paese,  la  gente,  e  lor  costumi 
Ad  Tlalia  somiglia,  c  per  antico 
Di  Roma  amici  (rovo  in  più  volumi. 
Infra  le  altre  città  Marsiglia  dico 

In  quel  paese  eh*  è  di  maggior  loda  , 
E  con  gente  più  fiera  at  suo  nemico. 
>'izza  ,  Tolou  ,  Frcjus  ,  per  quella  proda 
Passai  cou  la  mia  guida  ,  e  lui  ad  Arli  , 
Che  dello  aulico  ouor  par  eli  ancor  goda. 
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Là  vidi  tanti  avelli  ,  che  a  guardarli 
Un  miracol  mi  parve  ,  e  la  cagione 
Appena  v'è  chi  il  vero  ben  ne  parli  (  \ 

Poi  fummo  sopra  Rodano  a  Lione, 
E  vedul*  ho  Narbona  e  MompcIKcri 
Poi  ci  traemmo  noi  verso  Vignooe, 

Perocché  quivi  avea  mollo  i  pensieri, 

CAPITOLO  XXII 

Del  Papa,  dei  Cardinale,  della  Guascogna 
e  della  minor  Bretagna.  ^ 

Qual  vuol  Cristian  perfetto  esser  a  Di0 
Disse  Soliti,  per  veder  belli  esempli 
Vegna  a  Vignon  ,  dove  siam  tu  ed  i0. 

£  P  occhio  al  principili  in  prima  templi  (*\ 
Poi  a*  suoi  frati  degradando  miri, 
Come  ciascuno  il  Cicl  par  che  contempli. 

Qui  vanno  a  piò  con  pricghi  e  con  sospiri  , 
Qui  povertà  si  brama  e  porla  in  palma  ' 
Qui  con  digiun  si  affliggono  i  desiri. 

Qui  castità  che  santifica  Palma  , 
Qui  caritade  con  speranza  e  fede  , 
Qui  P  umiltade  e  verità  s'iucalrna. 

Qui  tanto  amor  del  prossimo  si  vede  , 
Che  ciascun  quanto  può  più  si  ^strugge, 
Per  fargli  ciò  che  gli  bisogna  e  chiede. 

Ogni  moudan  diletto  qui  si  fugge 9 
E  gola  e  simonia  con  vanagloria 
E  gli  altri  vizj  tulli  stanno  iu  ugge. 


(0  Di  questi  sepolcri  fa  menzione  anche  Dante 
nclP  Inf.  ,  c.  c)  ,  v.  1 12. 

(a)  templi  qui  è  usato  da  Fazio  per  fissi ,  diriga 
e  simili. 
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Così  »"»  ^ice  andando  la  mia  gloria, 
jr,|  io  a  lui  :  E  questo  il  sommo  bene, 
5*  egli  han  la  vila  di  Cristo  in  memoria. 

Clic  quando  miro  ,  come  si  conviene, 
Veggio  veracemente  clic  per  altro 
1/  Uomo  in  questo  mondo  a  star  non  viene, 

Clic  sol  per  acquistar  in  questo  f  altro  ; 
E  in  acquistarlo  non  vi  so  più  modo  , 
Che  a  tener  dietro  a  lui  devoto  e  scaltro. 

Ma  dì  quel  clic  mi  di"  niente  ci  odo, 
Non  so  se  parli  al  modo  degli  ribi  , 
Clic  per  arni  frasi  si  scioglie  il  nodo. 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vai  e  stai  ibi 
Dov'essi  vanno  e  stanno  a  concistoro, 
E  gli  occhi  tuoi  del  loro  pasto  cibi  , 

Vedrai  la  santità  che  regna  iti  loro  , 
E  del  .  sesto  Clemente  udirai*  come 
Dissipò  largamente  il  gran  tesoro. 

Assai  ci  son  ,  ai  quali  io  non  fo  nome, 
Che  se  nvesser  da  spender  coni*  ebbe  elio, 
Ne  darebber  no  i  meti  d*  mi  si  bel  pome. 

Qui  si  tnceo,  ed  i0  ollor  favello: 

Ora  i*  intendo  5  e  credo  quel  che  dici, 
Mirando  ai  morii  di  questo  e  di  quello. 

Ed  egli  a  me:  Figlino!  ascolta  qnicì  , 
E  ciò  cIF  io  dico  quanto  puoi  rubrica  *9 
Che  quel  dir  fruita  ch'ha  vive  radici. 

Ben  so  che  molti  il  mio  parlar  nemica, 
Ala  s*  alcun  ti  si  duol  ,  rispondi  e  uota  : 
Non  faccia  V  noni  ,  se  non  vuol  che  sì  dica. 

Veduta  la  milizia  sacerdola  , 

Cui  piange  ttoma  per  la  sua  follia  , 
E  della  iena  ogni  parie  remota, 

Di  la  pai  limino  e  prendemmo  la  via 
Per  cercar  la  Guascogna  e  le  Turona, 
Le  quai  provincie  son  d'Aquilana. 
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Tra  Piren  monlc  e  'I  fiume  di  Garona 
E  Ira  lo  mare  Oceano  si  racchiude 
Tutla  quella  contrada  di  Guascona. 

Silvestri,  montuose,  fredde  e  nude 
In  molle  parli  vidi  le  sue  rive, 
E  in  altre  assai  di  nelle  ville  e  drude  f, 

La  gente  vi  trovai,  che  quivi  vive  , 
Bella  del  corpo  ed  audace  e  feroce, 
Come  Isidoro,  Plinio  e  Orosio  scrive. 

Per  la  copia  del  vino  .  ond'  è  gran  voce 
Vengono  i  mercadanti  in  quella  panc  ' 
Che  poi  lo  porlan  fuor  della  sua  foce.' 

Questa  provìncia  trovo  in  molle  carie  , 
Che  da  vacchea  Vascogua  si  dice  : 
E  con  Tolosa  ancor  confina  in  parie. 

E  cosi  ricercando  le  sue  lice  (2)  , 

Noi  trovammo  Hordella  sopra  il  mare, 
Dove  Garouna  perde  ogni  radice. 

Di  là  partimmo  appresso  per  trovare 
Tu  ioni  a  ,  eh*  è  un  bel  paese  e  grande  , 
La  terra  è  buona,  e  salubri  ma  (5)  lVre 

Per  lo  paese  un  gran  fiume  si  spande  , 
Liger  lo  nomati  ,  e  questo  si  vede 
Pien  di  navigli  spesso  dalle  bande. 

Una  città  nella  contrada  siede, 

Turonia  è  detia  ,  eh*  ò  tanto  vetusta, 
Che  prima  alla  provincia  il  nome  diede. 

La  gente  è  forte  lì  grande  e  robusta, 
In  opere  benigna  più  che  in  vista  , 
E  coi  vicini  temperata  e  giusta. 


(t)  drude  Per  vaghe  f  Irggiadre. 

(2)  lice  Qui  pare  che  valga  parti,  divisioni,  e 
simili  :  ma  donde  derivi  non  so.  Fors1  anche  è  cor- 
ruzione dei  Copisti. 

(3)  saiubrima  Sincopato  di  saluberrima. 
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Ila  Aq»i,ania  s'  C"',K*C  e  si  Us,a 
rm  la  Narbonfl  «  il  paese  di  Spagna  , 
E  ira  il  nìare  Oceano  Sl  regista. 
.    ,„  ,  disse  Solili,  che  non  rimaglia 
1  Terra  di  qnà  clic  non  ti  sia  scoperta  , 
fr  Idioti  cercar  per  la  minor  Bretagna. 
Io  fui  »"  Gaunes  .  dove  ancor  s'  accerta 
|.a  morte  di  Dorens  ,  e  la  donzella 
Che  il  corner  lassò  al  re  di  là  deserta. 
E  fui  ancora  dove  si  novella  , 
Che  combattendo  Arlù  Flores  conquise, 
Acquistando  i  due  regni  e  le  castella. 
p0i  vidi  Tisoletta  dove  uccise 
Tristano  I*  A  moro!  Io  ,  e  dove  ancora 
Elias  di  Sassogna  a  morte  mise. 
Intanto  ivi  udii  co:itar  allora 

D*  un*  cllera  che  dello  avello  liscia 
Là  dove  il  corpo  dì  Tiistan  dirhora, 
La  qunlc  abbarbicata  se  ne  già 

Per  Ja  volta  del  coro  ,  ove  trovava 
Quello  nel  quale  Isotta  par  che  sia. 
Per  le  giunture  del  coperchio  entrava, 
E  dentro  Possa  lutti;  raccoglici, 
E  come  viva  fosse  I'  abbracciava  , 
E  ciò  di  nuovo  trovato  parca. 

CAPITOLO  XKIir 

Di  Angìia  e  de*  suoi  nomi  antichi  , 
e  delle  sue  maraviglie. 

OflA  si  passa  nella  gran  Bretagna, 
Alla  qual  (i)  Bruto  lo  suo  nome  diede 
Quando  contro  a*  giganti  la  guadagna.  * 

(0  Forse  è  più  corrotta  Urito%  C<n\  anche  di  I 
capitolo  susseguente. 
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Alhi'on  prima  nominar  si  crede  ; 
Anglia  appresso  da  una  donzella  , 
Ch*  Anglia  sì  disse  ,  lo  nome  procede, 

Tanlo  è  P  isola  grande  ricca  e  bella  , 
Che  vince  P  allre  che  in  Europa  sono 
Come  fa  il  sole  ciascun' altra  stella.  ' 

Di  molli  e  grandi  ovili  largo  dono 
La  natura  le  ha  fallo  ,  e  più  ancora 
Che  sicuri  da  lupi  slar  sen  pono.  * 

Della  gagata  pielra  ancor  si  onora, 
Di  che  Solino  la  natura  propia 
Quivi  mi  disse,  e  di  che  s* incolora. 

Perle  vi  sono  ancora  in  larga  copia  , 
Le  genti  vi  son  bianche  e  con  bei  volti 
Siccome  neri  e  sozzi  in  Etiopia. 

Chiare  fontane  e  caldi  bagni  molli 

Trovammo  nel  paese,  e  gran  piami*. f 
E  diversi  animali  in  boschi  folli. 

Diverse  frullo  ,  anche  larghe  pasture  , 
Belle  castella  e  nobili  cilladi 
Adorne  di  palagi  e  d*  alle  mure. 

Alteri  Dumi  e  grandi  senza  guadi, 
Carne,  biada,  pesce  assai  si  Irovnj, 
Giustizia  è  Forte  per  quelli  contadi. 

I*  noi  vidi,  ma  Ionio  mi  fu  nova 

Cosa  ad  udir,  e  per  lutti  si  avvera, 
Che  di  notar  ,  come  P  udii  ,  mi  giova  , 

Che  fra  le  allre  una  isolclta  v*  era  , 
Dove  con  coda  la  gente  vi  nasce 
Corta,  qual  P  ha  un  cervo  o  simil  fera. 

Vero  è,  che  uscito  ciascun  dalle  fasce 
Propie  ,  le  madri  senza  alcun  dimoro 
Passan  altrove,  e  fuggou  quelle  ambasci. 

Non  diedi  fe%  ma  fama  è  tra  costoro  , 
Ch'arimi-  vi  son  di  tanta  maraviglia, 
Che  fanno  uccelli  ;  e  questo  è  il  frullo  1qjv>, 
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,lfl  volle  olianl»  il  giro  piglia 

{  ■!!  Ìo  girare  delle  nostre  m.gha. 
trova  eli  ciascun  metallo, 
<?l,lVl  •  dlvoia  a  Dio  vidi  la  genie  , 
Trie 1  costante,  e  schifa  a  ciascun  stallo. 
F    tl.a  non  par  a  chi  pon  mente  , 

Vi  Pur,  come  si  dice,  anticamente, 
■r  Irlide,  Norgallcs,  e  Organia  , 
Tns.enois,  No.borl.nd.,  e  Sirnngorrc 

Volsi  veder  con  la  mia  compagnia. 
J  fummo  i  Londre.,  e  v.d. |  la  torre  , 
Dove  Ginevra  il  suo  onor  difese, 
E  il  fiume  di  Tamia  che  presso  corre. 
Io  vidi  il  bel  Castel,  eh' a  forza  prese 
Con  gli  ire  scudi  il  franco  Lanciotto  , 
i;  anno  secondo  che  a  prodezza  intese. 
Vidi  «uasto  e  disfallo  CameloUo  * 
E  fui  là  dove  P  una  e  Pallia  nacque, 
Quella  di  Corbenich  e  di  Scalollo. 
Vidi  il  castello  dove  Kcch  si  giacque 
Con  la  sua  Nido,  c  il  peti  on  di  Merlino  f 
Chi'  per  amor  alimi  veder  mi  piacque, 
yidi  |a  landa  e  la  fonie  del  pino  , 
La  dove  il  cavaliero  al  nero  scudo 
Con  pianto  e  riso  guardava  il  cammino. 
Io  dico  ,  quando  il  nano  acerbo  e  crudo 
Dinanzi  agli  occhi  di  messer  Galvano 
Bollendo  il  menò  via  con  grande  sludo  (i). 
Vidi  la  valle,  che  acquistò  Tristano, 
Quando  *1  gigante  uccise  allo  schermire 
Traendo  di  prigiou  qual  v"era  strano. 


(i)  studo  Cioè  siuiUo* 
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L  vidi  i  campi  ,  ove  fu  il  gran  martire 
In  Saglibier,  quando  rimase  il  moudo 
Vólo  d'  onor,  di  piacer  e  d'ardire.  I 

Così  cercando  queir  isola  a  tondo , 
Vidi  ed  udii  contar  più  cose  e  piUe 
Leggiadre  e  belle  a  dir  ,  che  qui  r>*'Qmà 

Io  mi  volsi  a  Solili  ,  e  dissi  :  O  tue  !  *^ 
Se  bene  ti  rammenti  ,  mi  lasciasti 
Del  buon  Guglielmo  e  delle  rode  sue. 

Ed  egli  a  me:  Figliuol  ,  ben  ricordasti* 

1    Che  il  tempo  ù  ora  ;  e  cosi  cidi  far  Sei'n 
Coglier  il  butto  al  punto  clic  noi  ^3^'° 

Chò'i  far  e  il  dir  hanno  i  lor  punti  e  u^m 
Clic  chi  prender  li  sa  ,  fan  così  fnm0 
Come  il  st- me  che  in  buona  terra  asscmD 

Così  quivi  rispose  al  mio  conslrutto,  ^C 
Appresso  incominciò  per  questa  guisa 
Per  disb ramar  il  mio  desio  del  tutto 

Come  il  seguente  capilol  divisa. 

CAPITOLO  XXIV 


Tratta  dei  Re  d' Inghilterra  in  fino 
ad  Araldo. 

Acciocchì:  il  mio  parlar  più  ti  diletti, 
Farò  lo  tema  mio  maggior  un  poco 
Vrncudo  ,  degradando  a  quel  che  aspetti. 

Così  ,  coni' hai  udito  ,  con  gran  foco 
JNcIP  ars'ion  di  Troja,  e  prima  ancora 
Possedeano  i  giganti  questo  loco. 

Drillo,  nel  tempo  appunto  ch'io  die' ora, 
Con  più  Trojani  in  quest'isola  venne, 
Che  cacciò  quelli  ,  e  per  signor  dimora. 

La  sua  prosapia  lungamente  tenne 

Lo  regno  poi,  ma  troppo  avrei  a  dire, 
S'io  dovessi  contar  ciò  'he  ne  av\enne. 
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E  neri,  ■«  c,,e  ìeWl  \scJ,4,1i  desirc 
ni  ciò  sapere,  guarda  I  alla  storia 
I>i  Unito  ,  perchè  qui  noi  puoi  udire, 
i  uricamente  regna  ro  in  tanta  gloria  , 
4  AHiu  ne  fur  signor  quei  di  vSassogna  , 

Secondo  che  per  molli  u'è  memoria. 
Oui  non  li  conio  il  danno  e  la  vergogna  , 
*  Che  la  isola  in  quel  lempo  sofferse  , 

Perocché  ad  altro  intender  mi  bisogna. 
Sia  taulo  li  vo'  dir  che  strutte  e  sperse 
Vi  fur  le  genti ,  e  lo  regno  partito 
In  molle  parli  per  genti  diverse. 
£«1  Alis  negli  anni  ch'io  l'addilo 
In  Cautauria  prese  a  far  suo  regno  , 
Bel  ili  del  corpo  cortese  ed  ardilo. 
Appresso  di  costui  Celin  disegno  t 
Poi  .Edclbcrto  largo  e  temperato 
Cortese  e  franco  e  di  nobile  ingegno. 
In  questo  tempo  Agostin  fu  mandato 
Qui  ncr  Ambrogio  a  predicar  la  fede  , 
Per  le  cui  mar?  costui  fu  battezzato. 
Proprio  negli  anni  che  "I  mio  dir  procede 
Quei  di  Scozia,  d'Irlanda  e  iVordanibri 
L'isola  tutta  convertir  si  crede. 
Ma  perchè  mollo  sou  confusi  i  libri 
Vi  tanti  re  quanti  v*  erano  allora  , 
Convien  che  da  tal  tema  mi  delibri. 
Era n  dal  dì  ,  che  la  rosa  s"  infiora 
Della  luce  del  Ciel,  da  quattrocento 
Anni  passali  e  più  sessanta  ancora  , 
Quando  Uler-Pandragon  con  l'argomento 
Del  profeta  Merlin  signor  ne  fu  , 
E  tutta  T  isola  ebbe  al  reggimento. 
Seguilo  poi  il  suo  figliuol  Artù, 
Lo  qual  fu  largo,  franco  e  temperato, 
Quanio  alcun  altro  nel  suo  tempo  più. 
Dittamondo  >2  3 
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Tanto  da'  suoi  fu  I emulo  ed  amato 
Clic  lungamente  dopo  la  sua  morie 
CI»'  ei  dovesse  tornar  fu  aspettalo. 

Sauza  leda  rimase  la  sua  corte, 
Ma  non  die  '1  regno  fosse  senza  re 
Assai  ve  n'era  d*  una  e  d*  altra  sorte 

IV  un'altra  schiatta  ancor  gran  fama  è' 
La  qnal  fu  prima  ,  e  poi  che  Lodovic 
Lo  imperio  in  Pranza  tenesse  per  sè. 

Armondo  fu  di  questi  ch'io  li  dico, 
Ed  Edel  frodo  tenne  il  regno  appresso 
Che  del  quinto  Leon  si  lece  amico.  * 

Filosofia  amò  quanto  sè  stesso  , 

Boezio  espose  ,  e  fece  alcun  volume, 
liuon  fu  per  pace  ,  e  fiero  in  arine  ade 

Furie  e  clemente  e  con  bello  costume 
Odoardo  seguìo  ,  e  dopo  lui 
Adestano  ,  che  fece  a  Scozia  lume. 

Ed  A  mondo  fu  dietro  di  costui  , 
Appresso  Alfredo  ,  e  dappoi  Eduino 
Clic  lolio  gli  fu  il  regno  per  altrui. 

Segue  un  altro  Odoardo  ,  il  cui  destino 
Tal  fu,  clic  la  noverca  sua  con  fraude 
Morir  lo  fece  e  lolseuli  il  domino. 

Ma  non  creda  colui  ,  clic  regna  e  gaude 
Per  uccider  altrui ,  che  Dio  noi  paglie 
O  con  simil  percosse  o  cou  più  caude 

Non  dico  più  »  ma  per  le  mortai  piaghe 
Clf  Elveredo  gli  fe\  lo  regno  prese; 
L>i  che  le  genti  ne  fur  triste  e  smaghe. 

Mono  costui  il  dominio  discese 

Ad  Odoardo  terzo  ,  nel  qual  pensa  , 
Che  spirito  profetico  s'accese. 


O)  caude  Per  calde» 
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r  «mi  sedendo  realmente  a  mensa, 

iJov'criìD  molli  d'una  e  cT  alira  guisa, 
l'enea  la  mente  a  iinaginar  sospensa  , 
i  nello  imaginar  si  mosse  a  risa, 
poi  domandalo  quel  perche  ridca  , 
\i  suoi  secreli  la  cagion  divisa. 

RlSi  perchè  in  quel  punto  vedea 
In  cicl  montare  i  selle  dormienti, 
Che  in  sul  siuisiro  ciascun  si  volgea. 

Cercalo  poi  del  ver  ,  fui  on  contenti  ; 
Più  cose  fece  e  disse  ,  che  a  ridire 
A  I>io  son  belle  e  divote  alle  gemi. 

Dopo  coslui  ,  che  santo  si  può  dire  , 
Rimase  Araldo  a  governare  il  regno  , 
Ma  poco"*!  tenne  quaj  potrai  udire. 

Se  pou  le  orecchie  a  quel  che  a  dir  li  veglio. 

CAPITOLO  XXV 


De* Ile  et  Inghilterra  ,  che  furono  da  Guglielmo 
Lunga  Spada  fino  ad  Odoardo  sesto. 

Come  uditi  hai  ,  due  figliuoli  ebbe  Rollo, 
G n pi i elmo  Lunga-spada,  e  poi  Riccardo, 
Def  qual  tu  sai ,  coni*  io  ,  fino  al  mcrollo. 

Ardito  e  deslro  ,  quanto  mai  leopardo  , 
£  bel  del  corpo  Guglielmo  e  del  viso  , 
Sollecito  e  che  al  iar  mai  non  fu  tardo, 

Pi  gran  battaglie  fece  \  alfine  ucciso 

Fu  dal  conte  di  Fiandra  ,  e  nel  suo  loco 
Riccardo  suo  figliuol  da'  suoi  fu  miso. 

Dopo  costui  infiammato  dal  foco 
Dello  Spirilo  Santo  seguì  il  tìglio  , 
Che  giusto  visse  e  ben  Ira  '1  troppo  e  'I  poco. 

Al  padre  in  forma  e  nome  rassomiglio. 
Appresso  di  coslui  rimase  reda 
Roberto  Franco,  e  fu  d'alto  consi  he. 
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Seguita  ora,  clic  a  dir  ti  proceda 
Come  Guglielmo  nato  da  ttoberto 
Del  regno  d'Inghilterra  si  correda. 
Fortissimo  e  gentil  sì  \ide  certo 
Largo  ,  benigno  e  grazioso  a  Dio , 
Maestro  in  guerra  e  di  consiglio  esperto. 
Da  Normandia  con  gran  genie  parlio 
Incontro  Araldo,  e  lui  uccise,  c  prese 
Lo  regno  tutto  ,  e  tenne  al  suo  disio. 
Qui  cambiò  signoria  questo  paese  , 

E  sappi  che  ogni  re  ,  che  poi  son  slati 
Da  costui  solo  il  suo  principio  prese.  ' 
E  perchè  meno  al  tempo  ch'era  guati, 
Dico,  dal  di  che  nacque  il  nostro  Amore 
Da  mille  e  sessanl'  anni  cran  passati. 
Vivendo  Enrico  quarto  imperatore 
Più  battaglie  e  più  ft;ce  costui  , 
E  di  tulle  acquistò  pregio  ed  onore. 
Guglielmo  rufo  seguì  dopo  lui , 

Grande  ,  forte  e  bel  delle  sue  membra  , 
Superbo*  avaro  e  micidial  d'altrui. 
Al  padre  molto  del  corpo  i  assembra  , 
Ma  di  costumi  gli  fu  più  con t raro  , 
Che  il  foco  all'  acqua  quando  sono  inscmbra. 
Tanto  ben  ebbe,  che  in  arme  fu  chiaro, 
Molle  battaglie  fece  a  solo  a  solo  , 
Che  tilde  alPonor  suo  si  lerminaro. 
Ma  se  fu  reo  ,  alfin  n*  ebbe  gran  duolo  , 
Clf  essendo  al  bosco  e  seguitando  un  cervo 
Ed  avendo  smarrito  ogni  suo  sluolo  , 
Ferito  a  inganno  fue  da  un  suo  servo 
D'una  saetta,  e  quivi  cadde  iu  terra, 
La  carne  fredda  e  incordalo  ogni  nervo. 
Enrico  primo  appresso  il  regno  aliena, 
Suo  frate!  fu  ,  ma  al  suo  padre  somiglia, 
Che  a  Dio  fu  buon  e  giusto  in  pace  e  in  guerra. 
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c  fi.no  nPP°  cosU"  i!  r<»n0  ^VìA 

r"ii  «»olta  sucn'°  »  e  laill°  di      dlco  » 

Che  fianco  fue,  c  ben  se  ne  bisbiglia. 
;  dietro  di  Ihi  un  altro  Enrico, 
*|o  qnal .  doP°  ,a  g»erra  in  Pranza  fatta, 

passò  lo  mar  col  primo  Federico. 
Fu  poi  Riccardo  ,  e  appresso  la  baratta 
Grave  del  mar  fu  preso  nella  Magna  , 
Tornando  dal  Sepolcro  alla  sua  schiatta. 
Costili  fu  morto,  e  tanto  se  ne  lagna 
Giovanni  suo  fralcl ,  che  la  vendetta 
ISe  fece  tal  che  ancor  par  che  sen  piagna. 
In  far  bei  doni  e  guerra  si  diletta 
Questo  Giovanni,  poiché  fu  signore, 
Ora  cacciando  ed  or  fugando  in  fretta. 
Bello  del  corpo  c  misero  del  core 
Arrigo  suo  ligliuol  ne  venne  appresso  7 
Del  qual  parlar  a  me  par  un  dolore. 
Tanto  ben  seti  può  dir  ,  ed  io  il  confesso, 
Che  da  lui  nacque  lo  buon  Odoardo  , 
Del  cui  valor  nel  mondo  è  fama  adesso. 
Costui  è  quel,  che  non  ebbe  riguardo 
Degli  assassin  del  vecchio  (1),  e  elicgli  prese, 
K  che  pagò*!  buflbu  se  fu  bugiardo. 
Costui  è  quel  ,  che  olirà  mare  offese 
Melcchdaer  più  volte  ,  e  che  conquista 
per  la  le*  cristiana  gran  paese. 
Come  un  gigante  fue  del  corpo  ,  e  in  vista 
Grande  e  fiero  ,  e  d*  animo  sì  forte  , 
Che  per  avversità  mai  non  s'attrista. 


(0  Precìdo  tirila  Montagna  chiamavnsi  il  Capo 
d'una  g^ntc  della  gli  Assassini,  la  quale  professava 
a' suoi  ordini  la  più  cicca  obbedienza.  Veggasi  la 
Storia  delle.  Crociale  del  sig.  Michaud  ,  lib.  V. 
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Gran  tempo  regna  ,  e  dopo  la  sua  morie 
Prese  il  quinto  Odoardo  la  corona 
Che  con  P  avolo  suo  fu  d*  una  sorte. 

Dico  per  quello  clic  ancor  si  ragioua 
Che  fu  calli vo  e  di  vii  intelletto,  ' 
Ne  mai  consiglio  volse  da  persona. 

Odi  gran  cuor  ,  che  di  coprir  un  tetto 
Di  paglia  ,  intendi ,  si  diceva  mastro 
E  qui  talor  poneva  il  suo  diletto. 

A  inganno  prese  il  conte  di  Lancastro 
Quel  che  ne  fece  qui  ti  lascio  a  dire 
HI  a  in  fin  non  gli  lasciò  villa  nò  cast  9 

Così  di  grado  in  grado  puoi  udire, 
Che  giunto  sono  ad  Odoardo  sesto, 
Che  ora  vive  largo  e  pieu  d'ardire. 

Di  costui  già  per  tutto  e  manifesto,  (mourl 
Ch'egli  è  il  miglior  Cristian  ch'uom  sap»ia^ 
Ora  ti  ho  detto  ,  come  m'  hai  richiesto 

La  schiatta  di  Guglicmo  infino  al  fondo. 

CAPITOLO  XXVI 


Di  Scozia ,  d'Irlanda,  ih ernia,  in  fin 
a  Tilc. 

Tanto  mi  dilettava  il  ragionare 
Accorto  e  hello  della  scorta  mia  , 
Che  andando  in  fretta  non  mi  parca  andare. 

E  noi  trovammo  un  fiume  per  la  via, 
Sopra  *l  qual  pose  campo  il  re  Artù, 
Con  la  sua  grande  e  ricca  compagnia. 

Io  dico  ,  quando  gran  battaglia  fu 
Tra  Caraon  e  quel  di  Lenois  (i), 
Credo  che  '1  sai  ,  però  non  dico  più. 

(\ )  Qui  e  (T  uopo  pronunciare  alla  francese  Lrnna , 
Snvloà  ,  Cortoà  ;  chi  non  volesse  dire  Ltnois,  Sor- 

lcnst  Covtou. 
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«    irovammo  la  fonte  in  Sorlois  , 

nove  fu  l'n,lra  non  "ien  asPra  e  orave 
]   ,  Danain  e  Girou  le  Cortois. 
v,  :  andavamo  per  terra  e  per  nave, 
Oì  fuggendo  gli  ddelli  e  I  ozia  , 
Con»'  li"  corca  colui  di' è  pigro  e  grave. 
AJlin  per  «ver  copia  della  Scozia 

Passammo  là,  e  fu  breve  incammino, 
perocché  P  una  appresso  «IP  altra  assozia. 

Molto  ò  il  paese  alpcsiro  e  peregrino, 
Ed  ha  la  gente  ruvida  e  salvatici  , 
Aspera  e  fiera  ad  ogni  suo  vicino. 

Vero  è  ci)"  essi  han  mutalo  e  voce  e  pratica 
Per  bontà  di  Odoardo ,  ch'ora  è  vivo, 
Che  gli  ha  frustali  più  su  che  alla  natica. 

La  gente,  del'a  quale  or  qui  li  scrivo, 
Carne,  pesce  c  latte  bau  per  vivanda, 
E  di  questo  il  paese  è  molto  divo. 

Si m demente  passammo  in  Irlanda  , 

La  miai  fra  noi  è  degna  di  gran  fama 
Per  le  nobili  saje  che  ci  manda. 

Iberni*  ora  qui  ci  aspetta  e  chiama  , 
E  benché  il  navigar  là  sia  con  rischio  , 
La  ragion  ftt  qui  vinta  dalla  brama. 

Diversi  venti  con  mugghi  e  con  fischio 

Soflìavan  per  quel  mar,  andando  a  piaggia, 
Lo  qual  di  sassi  e  di  gran  scogli  è  mischio. 

Questa  gente  benché  sembri  selvaggia, 
E  per  gli  monti  la  contrada  acerba, 
Nondimeno  ella  6  dolce  a  chi  l'assaggia. 

Quivi  son  gran  pasture  piene  d'erba  , 
E  la  terra  è  sì  buona  ,  che  Cererà 
Niente  dell'arte  sua  mostrar  si  serba. 

Quivi  par  sempre  come  in  primavera 
Un  aere  temperalo  ,  che  gli  appaghi 
Con  chiari  fonti  e  con  bella  ri  vera. 
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(juivi  di  pili  nature  vidi  laghi , 

Uno  fra  gli  altri  è  che  si  mi  contenta 
Che  ancor  diletto  u'han  gli  ocelli  miei 

Dico,  se  un  legno  vi  ficchi,  diventa 
In  breve  ferro  quanto  ne  sta  in  (Crra 
E  pietra  ciò  che  l'acqua  bagna  e  leuta. 

La  parte,  che  di  sopra  l'aere  serra, 
Dalla  natura  sua  non  cambia  verso, 
Ma  tal  qual  vi  si  mette  se  ne  afferra. 

Un  altro  v'è,  che  vidi  assai  diverso, 
Che  qual  vi  pon  di  corno  una  vergheita 
Frassino  poi  diventa  ,  ed  e  converso. 

Ancora  vi  trovammo  uu'  isolella 

La  dove  T  uomo  mai  morir  non  puoie  , 
Ma  quando  in  transir  sta,  fuor  se  ne  gei 

E  sonvi  ancora  caverne  rimole  , 

f>o\c  alcun  corpo  non  corrompe  mai, 
Sì  temperata  l'acre  vi  percuote. 

Carne  e  frutte  diverse  poi  trovai, 

Ch'han  per  lor  cibo,  e  latte  hanno  per  p0t 
ì)c\  quale  sanza  fallo  n'hanno  assai. 

Com  cercando  il  paese  remolo 

E  domandando  ,  ci  fu  dato  indizio 
D'  un  mouistcr  molto  santo  e  devoto. 

Là  ci  traemmo  ,  e  là  fu  il  nostro  ospìzio, 
Poi  que*  buon  frali  al  pozzo  ne  mcuaro  , 
Lo  qual  dà  fama  al  beato  Patrizio. 

Quivi  mi  disse  il  mio  consiglio  coro: 

Che  fnrem  noi?  Yuo*  tu  passar  qui  entro 
Che  d'ogni  novità  cerchi  esser  chiaro? 

Sanza  il  consiglio,  rispos'io,  non  ci  entro 
Di  quesli  frali;  che  troppo  in*  è  scino 
Pensar  cercar  V Inferno  lino  al  centro. 

E  l'un  rispose  a  me:  Se  nello  e  puro, 
Costarne  e  pien  di  fede  non  ti  semi  , 
Se  v*  entri  5  del  tornar  non  li  assccuro. 
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v\  io:  Se  puoi  ,  qui  fa  che  ini  contenti  ^ 
faina  di  molti  per  lo  mondo  vola  , 
Clic  son  tornali  da  quesli  tormeuli. 
Ed  ech  :        Pai™"0*  e  f,i  Nicola 
È  manifesto  ,  sanza  dubbio  alcuno  , 
Che  si  calò  e  tornò  per  quesla  gola. 
pen|i  altri  ti  so  dir  che  di  cento  uno 
£he  porli  lama  di  ciò  qui  uou  passa  -0 
Ed  io  per  cerio  non  ne  so  niuno. 
Solino  disse  :  Questo  pensier  lassa  , 
E  non  volere  il  tuo  Signor  tentare  i 
Tristo  sarei  ,  se  alcun  qui  mai  trapassa  : 
Easta  a  noi  quel  di  sopra  ricercare. 
Tu  dici  ben  ,  diss*  egli  :  e  qui  dai  frati 
Preso  commiato,  li  lassammo  stare. 
Cosi  passando  monti,  valli  e  prati  , 
Trovammo  qui  le  genti,  che  vi  stanno, 
Più  che  ad  altro  lavoro  ,  al  cacciar  dati. 
Perle  ,  gagate  e  assai  metalli  vi  hanno  , 
E  assassagos,  la  cui  natura  è  propia  , 
Che  posti  ni  sole  Parco  del  cicl  fanno. 
1/  Isola  per  lunghezza  vi  si  copia 

Da  cento  venti  miglia,  e  il  nome  ad  essa, 
Quel  d*  Ibcrnio  oceano,  vi  si  appropia. 
Un*  isolctta  iu  questo  mare  è  messa, 
Atanalis  nemica  dei  serpenti, 
Poi  son  P  Ebude  assai  lungi  da  essa  (i). 
E  proprio  alcuno  vuol  che  queste  genti 
Usino  latte  e  pesce  ,  ed  hanno  un  re  , 
Che  leggi  tien  con  povcr  vestimenti. 


(i)  Fazio  ripete  la  stessa  parola  in  rima.  Forse 
è  orrore  di  lezione,  ma  non  sapremmo  come  rad- 
drizzarlo. 
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beir  isole  Orcàdi  dieci  n1  è 

Abilnle  ,  e  qui  fui  con  Solino  , 
E  poi  passammo  a  Tile  ,  che  il  fin  è 

Dico  del  mondo  ,  per  questo  cammino. 

CAPITOLO  XXVII 

Inatta  della  Spagna  e  delle  sue  paru 
sino  ai  confini  d?  Europa. 

Oju  ne  chiama  la  terra  di  Spagna  , 
E  noi  là  ci  volgemmo,  acciocché  nulla 
Nolabil  cosa  a  dir  di  qua  rimagoa. 

Per  la  marina  salvalica  e  brulla 
Infìno  ad  essa  fue  la  nostra  via, 
Col  vento  che  di  là  più  drillo  frulla. 

Questa  contrada  è  di  gran  signoria , 
Sei  provincie  son  tai  ,  che  ciascheduna 
Par  che  per  sè  un  buon  reame  sia. 

l.'aer,  la  terra  ,  il  sole,  e  la  luna 
Trovai  a  queste  genti  sì  benigna  , 
Che  a  viver  Ior  non  manca  cosa  alcuna. 

Di  ricchi  armenti  gran  copia  vi  alligna  , 
Oro,  ed  argento,  e  di  tutti  i  metalli, 
Biada  ,  frutti  hanno  assai  ,  olivi ,  e  viga 

IVobili  fiumi  corron  per  le  valli  , 

Deli,  Tago,  Ana  ,  Ihero  ,  Minio  ,  Darò  (t) , 
Ricche  cittadi ,  e  piacevoli  stalli. 


(i)  Questo  verso  venne  così  rorretlo  nella  Pro. 
posta  ,  ecc.  (tom.  III.  part.  Ji,  png.  ccxxxvm), 
arguendo  V  inedito  Comen latore  Guglielmo  Capello. 
Ivi  si  nota  che  Fazio  avrà  detto  Darò  in  vere  Hi 
Dohfo  con  uni  drlln  antitesi  rhe  gli  sono  fami- 
glimi; neiP  ull.  ediz.  veneta  leggevasi  :  Beli ,  Gio- 
•'c/io  ,  Iòcro  ,  ed  anche  Caro» 
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v  poiché  del  paese  fui  ben  chiaro  , 
'  q\\  uomini  a  idi  nell'armeni  destri  , 

Ardili  e  franchi ,  che  assai  mi  fu  caro. 
Siinilemcnte  del  mar  son  maestri, 
Ciascun  come  un  padron  vi  si  conduce; 
In  caccie  fieri,  securi  e  silvestri. 
J.«  gemma  ceraunia  ancor  vi  luce  , 
E  il  suo  proprio  color  Solili  mi  disse  , 
Come  la  sua  virtù  mostra  e  produce. 
j\oi  fummo  dove  anticamente  fisse 
Ercole  le  colonne,  come  un  segno 
Che  alcun  andar  più  innanzi  non  ardisse. 
Non  lungi  qui  Ulissipon  disegno  , 
Cir  edificò  Ulisse  per  mostrare 
Ch*egli  era  stato  ni  fin  di  questo  regno. 
Ancora  l'ombra  di  Tangì  vi  pare, 
Che  fabbricò  Anteo  ,  e  dove  il  drago 
Pose  alla  guardia  del  bosco  e  del  mare. 
Di  trovar  novitadi  io  era  vago, 

E  Soliri  mi  mostrava  or  quella  or  questa, 
Cercando  a  suo  poter  di  farmi  pago. 
Noi  fummo  dove  fue  la  gran  tempesta 
Di  flJedusa  ,  e  tra  lor  se  ne  ragiona 
Siccome  Perseo  le  tagliò  la  lesta. 
Da  Spano  fiume  la  Spagna  a  dir  suona  , 
Vero  è  cir  Esperia  ed  Iberia  si  scrive 
Anticamente  per  altra  persona. 
Confina  da  levante  con  le  rive 
Della  jVarbona  ,  e  Pireneo  la  serra 
Da  quella  parte  che  il  Gallico  vive. 
Dall'  altre  due  lo  mar  gira  la  terra , 
E  qui  trovai  più  re  ,  onde  il  paese 
O  per  I'  uno  o  per  l'altro  spesso  ha  guerra. 
Pier  d*  Aragona  IWajorica  prese, 
Ed  uccise  il  cugin  che  n'  era  re  , 
E  il  suo  figliuol  più  tempo  poi  l'offese. 
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Qui  Giovanna  di  Puglia  assai  ]ÌQt)  *  , 
Ché  il  trasse  di  prigione  e  di        !  . 
Con  dargli  il  regno,  e  per  sua  >u  U'a  ( 

Per  visitare  il  Sauto  di  Galizia      v0sa  30. 
Sigerà  ,  Toro  e  Con  ia  passai  : 
Questi  son  fiumi,  ch'hanno  acqlla 

Veduta  la  Gigliera  ,  assai  lodai        a  U°vizia> 
Giovanni  re  di  Castella,  che  vìnso 
Perdi'  era  forte  di  soccorso  assai,  ' 

Solin  di  sotto  al  Lusitan  si  strinse  * 
A  parlar  meco  ,  cosi  come  que||0 
Clic  ad  ogni  mio  piacer  mai  n0n  s*  ■  . 

Mare  ,  terra  e  cielo  ,  ini  diss'  elio  9  ln"ose. 
Atahorre  distingue  in  questa  [*arte  . 
L'occhio  lei  mostri  ,  s* io  scur0  fi,^  ji 

E  in  questo  mar  son  più  isole  spari  e  C  °* 
Tra  le  quai  prima  vedi  le  Casserde' 
Col  saturnin  metallo  e  non  di  Marie. 

Poi  son  le  Fortunale  ,  ove  si  pciTle 
Spesse  fiate  qualunque  vi  pratica, 
L)ico  per  tempo  secco  ovver  per  vcrJtf 

Qui  trovai  gente,  che  copre  la  nat|Ca 
Tessendo  foglie  di  datteri  ins»cme 
Ed  una  pelle  ed  altra  eh'  è  salvntica 

Ancora  in  queste  parti  cosi  estreme 
Colombaria  trovai  e  Bisomiri , 
Che  di  serpente  alcun  giammai  I10n 

E  così  puoi  veder  ,  se  tu  desiri ,  cu,r 
Le  Baleari  per  queste  contrade 
Se  gli  occhi  tuoi  verso  levante  gjr; 

Ma  vieni  ,  e  noi  vedrein  quelle  di  Gado. 
E  mossesi  com'  uoin  che  non  s*  infimi 
Ed  io  appresso  lui  per  quelle  strade ^'  ' 

I^a  Spagna  Portogallo  serra  e  cinge 
Castella  con  Granata  al  dì  d'  aucoj 
Aragona  Majorica  costringe. 
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i^sso  t»no  «t.'° dissc;  I>oi 

V  I,' hai  ved»^  I  huropa  a  passo  a  passo, 
/i.ianio  veder  nft  ponno  gli  occhi  tuoi, 
H  •  sol  da  pensar  Irovar  il  passo, 

jorie  nave  clic  di  là  ci  porli. 
£  ]  io:  A  le  che  il  sai  ,  (al  carco  lasso. 
c^jl  ricercando  per  quei  porti  , 
olimmo  sopra  un  legno  egli  ed  io, 
jViiovo  e  grande,  e  i  marinari  accorti  (i)  ; 
r  riunii  su  ci  commendammo  a  Dio. 

^i)  Il  senso  vuol  onlinarsi  così  :  Salimmo  sopra 
Unno  nuovo  e  grande  egli  ed  io  e  i  marinari 
acc°rti  :  °PIn,r    Per  e  1  mannari  accorti 

■  t\cvc  intendere  t  con  marinari  accorti.  Ed  in- 
foli'  l1  u'lm,a  ediz.  veneta  ,  ponendo  un  verso  sba- 
gliato :  Nuovo  e  grande  con  marinari  accorti  evi- 
lava  in  parte  la  viziosa  costruzione.  Ma  di  costruzioni 
Sl||  fare  di  quella  clic  risulta  dalla  lezione  per  noi 
adottata,  il  Lrtlore  ne  avrà  trovate  più  volto  nel 
Diltamondo.  Cosi  pure  non  è  contro  1' uso  di  Fazio 
lo  sciogliere  il  dittongo  Nu  ovo. 


Fine  dui  Libro  quarto. 


* 


LIBRO  QUINTO 


CAPITOLO  I 

V  Autore  monta  con  Solino  sopra  un  /egu0 
per  andare  in  Affrica  ,  e  vi  trova  Plinio ,  a 
quale  gli  mostra  Cordine  dei  pianeti. 

La  vela  data  al  vento,  e  volli  all'Africa, 
Lasciando  dell'Europa  ogni  bel  seno, 
Passammo  Ira  Ja  gente  cruda  ed  africa  (ij. 

Era  lo  tempo  lucido  e  sereno, 

Allegro  1*  aere  ,  e  con  soave  vento 
Il  mar  tranquillo  e  di  riposo  pieno  ; 

Ed  era  il  Sol  poco  più  giù  che  al  mento 
De  Montone,  e  la  luna  si  vedea 
Sì  viva  ,  che  ciò  m'era  un  gran  contento. 

E  come  gli  occhi  alla  poppa  volgea, 
Io  vidi  Plinio  giacer  sopra  un  letto  , 
Secondo  che  in  Verona  visto  uvea*. 

Ver  lui  mi  trassi  ,  e  tanto  fu  L'affetto, 
Ch'io  1'  abbracciai  nel  luogo  dov' egli 
Poi  mi  po«»i  a  seder  nel  suo  cospetto. 


(0  Cioè  Lm  bara  —  Afro  applicato  al  sapore 
significa  aspro ,  aca -Lo  :  V.  la  Crusca. 
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il  Sol  nascose  la  sua  spera  , 
E  fWir  quei  marinar  ,  Salve  regina  , 

c   >«/icc  ,  quanto  in  Siena  mai  la  sera. 
,  ^  aaella  gente  peregrina  , 
ll  '  cominciai:  O  dolce  padre  mio, 
Jvon  perdiam  tempo  per  questa  manna. 

r,;  sai  "il       Pcus"rr'  l"  s?1.11  d.is.10- 

*  vcv  che  rispose  ,  levandosi  m  piei  : 

In  un  voler  era  vani .  lu  ed  10. 
p0  cominciò:  Lo  zodiaco  dei 
Immaginar  con  duo  e  dieci  segni , 
De' quali  ora  di  sopra  ne  slan  sei. 
Compresi  son  questi  dodici  regni 
jjn  «ette  slclle  donne  e  capitane 
Dell'  altre,  perchè  hau  raggi  assai  più  degui. 
K  l'ima  sopra  l'altra  in  modo  stane, 
Che  ciascuna  ha  sua  spera,  o  vuoi  dir  cielo  , 
Per  lo  qual  sempre  con  ordine  vane. 
V  ottavo  sopra  queste  sette  svelo  , 
Di  stelle  adomo  assai  lucide  e  fisse, 
E  qui  la  tramontana  avviva  il  gelo. 
\a>  uono  imaginar  couvien  ,  mi  disse, 
Là  dove  la  virtute  e  la  potenza 
Di  Dio  più  viva  vive  ,  e  sempre  visse. 
Or  ciascun  -cielo  ha  la  sua  intelligenza  , 
Diversi  moli  e  diversa  natura  , 
E  sopra  noi  qua  giù  nuova  influenza. 
Ma  qui  fo  punto,  e  tu,  figliuol,  pon  cura 
Ver  ponente  con  gli  occhi  della  Ironie  , 
E  con  quei  della  mente  il  dir  lìgura. 
Al  lìu  del  tuo  mirar  è  1'  orizzonte  , 
Aries  è  là  ,  lo  qual  per  Giove  Aminone 
Si  crede  con  le  corna  adorne  »e  conle. 
Esiodo  vuole  ch'e' sia  quel  montone, 
Che  in  isola  di  Coleo  pose  Friso  , 
Dei  nualc  il  vello  seti  pollo  Gia&OOC. 
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Cinque  e  dodici  slelle  ti  diviso 

Per  Io  suo  corpo,  e  se  le  vuoi  notare  % 
Dov*  io  mostro  col  dito  volgi  il  viso. 

Di  Marie  il  segno  c  poi  da  immaginare 
Ch"  è  mobile»  diurno  e  mascolino, 
E  significa  che  il  suo  sirnil  pare. 

Segue  il  Toro,  che  lien  la  lesta  e  il  crino 
Rivolto  addietro,  e  credesi  quel  bove 
Che  nscia  dal  Nil  sacralo  a  Serapino. 

Piace  ad  alcun  eh* e*  sia  quello  in  cui  Giove 
St  trasformò  quando  Europa  tolse 
In  Libia  ,  e  per  lo  mar  la  irasse  altrove. 

Similemente  lue  alcun  ,  clic  volse 
Che  Io  fosse  ,  che  Giuno  trasforma 
In  vacca  ,  onde  Argo  la  morte  ne  colse. 

Diciotto  slelle  per  la  sua  gran  forma 
Ti  diviso  fra  le  altre  ,  e  tulle  belle  , 
Notturno  e  femminino  si  conforma. 

Poi  disse  :  Guarda  nella  fronte  quelle 
Le  quai  da'*  savi  Plejadi  son  drtle  , 
E  che  i  volgar  le  chiamali  Galliuelle  , 

E  da  molti  Subucole  si  mette  , 
Che  allattar  Bacco  -,  e  Venus  quivi  regna , 
E  significa  i  tori,  e  loro  selle. 

Lo  Gemini  appresso  par  che  vegna  , 
Dove  i  due  frati  Caslor  e  Polluce 
Deificali  ciascun  si  disegna. 

Dodici  stelle  nei  lor  membri  han  luce» 
Umano  è  il  segno  ed  umani  significa  , 
Comune  il  trovi,  e  Mercurio  ri i  è  duce. 

Ma  vedi  il  Cancro,  che  ancor  si  glorifica 
Che  a  Pallas  diede  ingegno  ed  argomento, 
Onde  la  sua  cintura  più  fortifica  , 

E  perchè  fece  più  Ercole  allento 
A  farsi  innanzi,  quando  l'idra  vide 
Uscir  dall*  acqua  ,  onde  prese  spaventa 


Liti  v  ,  cap.  L  -(;() 
V  queslo  segno  il  suo  Faitor  provide, 
Siccome  fece  in  lulle  le  altre  cose, 
Clic  frisse  della  Luna  e  quella  il  guide. 
cc\  chiare  stelle  nel  suo  corpo  pose  * 
I?  ogni  animai  clic  retrogrado  vada  , 
Che  vive  in  acqua  ,  sotto  a  lui  dispose. 
p0i  disse  :  Un  poco  vèr  levante  bada  , 
j  ,  è  il  Leone,  che  Ercole  uccise 
In  Nemea  selva  ,  e  vieti  per  la  sua  strada, 
pel  sole  è  il  segno  :  e  qui  vo' che  t'avviso; 
Cinque  sou  gli  pianeti  che  han  due  segni, 
E  tra  la  Luna  e  il  Sol  due  ne  divise. 
Tifili  ,  leopardi  ed  altri  assai  più  degni 
E  feroci  animai  di  simil  sorte 
Di  sotio  a  lui  pare  che  si  disegni. 
Tredici  grosse  slelle  gli  son  porte; 
Ala  guarda  Virgo,  che  Erigou  si  erodo  , 
Che  Icaro  il  padre  trovò  dopo  morte. 
Pi  questa  Virgo  Esiodo  fa  fede 

Che  figlia  fu  di  Giove  e  di  Diana  , 
Ma  in  altro  modo  Aralus  poi  procede. 
Ogni  vergine  cosa  santa  e  sana 
Pura  e  nella  significa  costei; 
In  vista  mostra  angelica  ed  umana. 
Mercurio  regge  questo  seguo  e  lei. 
Appresso  mi  mostrò  a  parte  a  parte 
E  nominò  sedici  stelle  e  sei  , 
Che  avea  per  V  ali  e  per  le  membra  spaile. 


Dittamoncìo 
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CAPITOLO  II 

Inatta  degli  altri  segni  fino  al  Pesce 
e  di  alcune  cose  poetiche. 

Figli  col  mio  ,  disse  ,  quanto  scerner  pUo; 
Del  Zodiaco,  io  f  ho  mostrato  in  breve 
Numerando  le  stelle  e  segni  suoi. 

Ma  perchè  ciò  eh'  uoin  vede,  assai  più  jje^ 
Prende  ,  die  quel  che  immaginar  convieni 
So  che  li  fia  il  mio  parlar  più  greve.  1 

Ma  fa  che  dia  riposo  alquanto  ai  sensi  ,  f 
E  cou  T  udir  le  parole  distilla 
Dove  le  trovi  ,  poiché  fra  te  pensi. 

Chè  quando  quel  che  dee  intender  vacilla 
E  non  sin  l'ermo  a  quel  che  1*  uom  gli  conta 
Air  esca  sua  mal  s*  accende  favilla. 

Immagina  die  dietro  a  Virgo  monta 
Libra  con  le  bilance,  le  quai  sono 
Di  Venus  ,  come  del  lauro  si  conta. 

Giustizia  9  dirittura  e  ciascun  buono 
Significa  quaggiù  ,  marco  è  la  Libra 
Con  lutti  i  pesi  clic  contar  si  pono. 

Or  poetando  alcun  vuole  e  delibra, 
Clic  Giustizia,  figliuola  di  Aslreo , 
Fuc  traslata  quivi ,  e  detta  Libra. 

E  di  mettere  piace  ad  Acaleo, 
Dea  Cerere  che  essa  fosse  quella 
Tratta  lassù  poiché  'l  mondo  perdco. 

E  Rades  pone  pur  alita  novella  , 

Che  Wensura  ,  per  cui  prego  il  j\ile , 
Meusura  prese  (junnto  ancor  ticn  d'ella. 

Che  poi  che  per  la  morte  cambiò  stile  , 
Piacque  agli  Dei  che  m  questo  loco  fosse, 
Siccome  cosa  divola  ed  umile. 
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Cu»  l'aspra  COt^a  econ  'e,  Prtf*e  grosse 
Appeso  Libra  sicgue  Scorpione, 
per  cui  Fetonte  già  tremando  cosse. 

Questo,  siccome  Aristofano  pone  , 
Con  la  saetta  di  Chi  roti  fu  morto, 
per  la  vendetta  del  figliuolo  Amunc  , 

Poi  p«r  gn        U1  <Il,cl  scSr,°  scorto; 
£  sappi  ch'ei  signilica  quaggiuso 
Venen,  paura,  crudeltade  e  torto, 

jr  ciascun  animai  ,  eli*  abbia  por  uso 
Di  portar  tosco  e  di  punger  alimi 
E  star  sotterra  ascoso  ed  in  peri  uso. 

Sette  e  dieci  stelle  sono  in  Ini , 
E  tra*  dodici  segni  si  può  dire 
Che  qual  ira' suoi  fu  Giuda,  è  qui  costui* 

Popò  costui  immagina  venire 
.Sagittario  con  la  fronte  sì  viva, 
Gli*  assai  par  chiaro  a  chi  il  vede  apparire 

Pi  questo  segno  ogni  animai  deriva  , 
Che  molisi ruoso  sia  ,  e  ogni  spavento. 
Che  venga  da  lontano,  o  che  si  scrini  , 

Archi  ,  balestre  con  soci  (tomento  , 
E  brievemente  tulle  quelle  cose 
Che  posson  dalla  lunga  dar  tormento. 

Alcuno  fu  che  poetando  compose 
Come  Chirone  di  Achilie  maestro 
Io  questo  segno  per  gli  Dei  si  pose. 

Con  la  saetta  e  V  arco  aperto  e  destro 

Dietro  allo  Scorpio,  che'I  figliuol  gli  uccise , 
E  ,  qual  ceniamo  fu  ,  par  qui  Silvestro. 

Quindici  belle  stelle  vo1  che  avvise 
Per  lo  corpo  bestiai  e  per  lo  viro, 
Che  dal  sommo  Fallor  gli  furon  mise. 

Or  questo  segno,  quando  cerco  e  miro  , 
Di  Giove  il  trovo,  ed  ivi  è  un  loco  adorno, 
Dove  1*  aitar  di  lui  ancora  spiro. 
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Appresso,  dei  saper,  vico  Capricorno 
Che  significa  il  cervo  e  '1  capriolo  , 
E  ciascun  animai  eh*  ha  si mil  corno. 

Ove  P  olenia  capra  col  figliuolo 

Giove  ha  lattalo,  dopo  la  lor  morie 
Meritar  volse  in  questo  loco  solo. 

Dieci  e  sedici  slcllc  sono  scorte 

Fra  P  altre  da  notar  per  le  sue  membra 
E  qui  Saturno  licu  su  lor  sua  corle. 

Dopo  costui  immagina  e  rimembra 

Ch'in  forma  d'uomo  l'Acquario  sì  vede 
E  versa  P  acqua  ,  che  un  diluvio  sembra. 

Scrivesi  ancor  ,  che  preso  Ganimede 
Per  Giove,  clic  lo  feru  suo  pincerna  , 
È  in  questo  loco  ,  e  Nasou  ne  fa  fede. 

Similmente  ancora  si  governa 

E  regge  per  Saturno  questo  regno  ,  . 
E  qui  ogni  sua  possa  par  si  scerna. 

Sette  e  dodici  stelle  ti  disegno 

Per  lo  suo  corpo  più  lucenti  e  uuove  , 
Che  altre  che  sian  poste  in  alcun  segno. 

Seguila  il  Pesce,  il  quale  è  dato  a  Giove 
Sì  bel  di  stelle  ,  che  quarantadue 
Son  da  notar,  ove  più  luce  e  piove. 

Or  poetando  ,  Glauco  un  pover  fue 

Pescatore  ,  che,  i  pesci  presi  iti  mare, 
Scosse  in  sulP  erba  le  grembiale  sue. 

Gustata  P  erba  li  vide  Sahare 

Nell'acqua  Lutti,  onde  allora  il  tapino 
Volse  per  sè  il  miracolo  provare. 

Per  che  provalol,  venne  Dio  marino, 
Onde  i  due  pesci,  che  ti*  e  rati  più  vivi, 
Per  testimoni  di  colai  destino 

Fur  per  gli  Dèi  traslalati  quivi. 
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CAPI  T  OLO  III 

ni  molte  stelle  e  loro  nomi ,  e  di  altre  figure 
poste  nello  Zodiaco,  ed  ove  sono. 

Immagina,  figli  noi  5  I  oliavo  ciclo 
Composto  d'una  e  d* un*  altra  figura, 
Come  dello  zodiaco  qui  li  svelo  ; 
li  pensa  ,  s'hai  veduto  e  posto  cura  , 
'  Quando  il  mosaico  con  vetri  dipinti 

Adorna  e  composi  ben  la  sua  pittura  , 
Che  quei  die  son  più  riccamente  tinti 
Utile  più  uolul  parli  li  non  sempre, 
Ed  e  converso  nel  mcn  li  più  est  ioti. 

Cosi  quel  Sommo  ,  che  l;»ssù  coulcmprc , 
Conoscer  puoi,  che  d'una  e  d'altra  stella 
Figurò  il  cielo  con  diverse  tempre. 

E  ch'egli  pose  ciascuna  più  bella 

Proprio  in  quel  loco  che  vide  più  degno, 
Con  l'ordine  seguendo  questa  e  quella. 

Similmente  ti  dico  e  ti  disegno  , 
Ch'  ogni  figura  significa  certo 
La  somiglianza  sua  in  questo  regno. 

Ma  drizza  gli  occhi,  e  vedi  più  aperto 
lo  ver  settentrione,  e  il  mio  dir  nota, 
Se  vuoi  d'alcuna  d'esse  esser  esperto. 

Vedi  il  Carro,  che  intorno  al  polo  rota, 
Vedi  Bcdcsso ,  che  guida  il  timone, 
Di  cui  Boo?c  si  alluma  la  gota. 

Vedi  due  stelle  ,  che  V  una  si  pone 
In  sull'omero  destro  e  l'altra  appresso, 
Dico  sopra  '1  sinistro  di  Orione. 

Vedi  due  altre  allo  Carro  più  pi  esso. 
Delle  quai  credo  ,  che  assai  se'  provisto 
V  Orse  son  detto  ,  e  insieme  stanno  adesso, 
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Allor  pensai ,  1'  una  è  quella  Calisto  , 
Che  Ovidio  pone  che  Giuno  converse 
In  orsa,  poscia  eh4  ebbe  il  fatlo  visio  : 

L'  altra  il  figli  uni,  cui  Giove  non  sofferse 
Che  morisse  per  lei,  ma  lutto  accorto 
Fe'  due  stelle  di  lor  ,  e  il  cielo  aperse. 

Quel  mi  gunrdò  ,  e  poiché  ni'  ebbe  scorto 
Che  io  pensava  altrove,  disse:  Guarda  , 
E  il  pcnsicr  lascia  come  il  dito  porto. 

Vedi  una  stella  ,  che  par  che  tutta  arda  a 
Tra  "1  Gemini  ed  il  Cancro,  tanto  viva, 
Che  Venus  par  a  chi  ben  la  riguarda. 

Infra  le  fisse  ninna  è  più  diva 

Di  luce  presso  lei  ,  ed  è  nel  Cane, 
E  cuor  del  Catte  voglio  che  la  scriva. 

Dinanzi  ai  piedi  del  Gemini  stane, 

Che  ha  forma  d'  uomo,  e  quinci ,  penso  .  muove, 
Che  sempre  il  cane  presso  dell'  uom  vane# 

Vedi  là  il  Cigno,  iti  cui  trasformò  (i)  Giove 
E  il  Delfi n  di  Nettuno  ,  e  quella  spera 
Del  Serpe  Eri  lotico,  che  leggi  altrove. 

Appresso  m'additò  d'uno  che  v'era 
In  allo  di  assassin  crudo  e  villano  , 
Orribile  a  veder  quanto  una  fera. 

Questo  teneva  nella  destra  mano, 

Come  fedir  volesse,  un  gran  coltello,  f 
!,'  altra  li  a  la  Ics  la  d'  uno  corpo  umano. 

Vedi  la  nave  d'Argo  col  castello, 
E  vedi  Pegasdo  ,  che  trailo  a  volo 
Cavallo  è  tulio  con  ali  di  uccello. 

Vedi  Fctou  intorno  al  nostro  polo  , 

E  più  qua  il  Corbo,  che  cambiò  le  penne 
Perchè  Corona  scoperse  ad  Apolo. 


(0  tmxfnrmò  Neutro  assolili o,  in  vece  del  pai. 
sivo  si  Uniformò. 


E  sappi»  qi»autl°  a  far  ^  scusa  venoe  ,  ' 
Che  la  pernice  del  lutto  lo  avvisa  , 
(Juasi  indovina  a  quel  che  gli  intervenne. 
Alfine  mi  disegna  e  mi  divisa  , 
Che  son  diciollo  figure  con  trenta 
ìVel  cielo  oliavo  di  diversa  guisa. 

Ed  io  :  O  luce  mia,  sì  mi  contenta 
Il  tuo  aperto  e  piacevole  dire  , 
Ch* ascolla ndo  di  più  non  mi  rammenta. 

Ma  se  a  te  piace  ancor,  vorrei  udire 
Nomar  alcuna  stella  principale 
Del  zodiaco,  e  quel  loco  partire. 

Ogni  cosa  ,  rispose  ,  per  la  quale 
Io  possa  soddisfare  alla  tua  sete  , 
Mi  piace,  e  quivi  d'altro  non  mi  cale. 

(i)  Saturno  nelle  corna  d*  Ariele 
Due  stelle  son  lucenti  ,  e  pari  poste  , 
E  ciascuna  d"  un  modo  ivi  rifletè. 

£  con  gran  luce  tre  u*  ha  nelle  coslg  , 
Alhulan  prima  le  nomar  coloro, 
Che  poser  mente  comperati  disposte. 

Alia  bocca  ha  tre  altre,  e  fan  dimoro 
Nel  capo  de"  Gemini  ,  e  tra*  piei 
Son  altre  due,  che  lucon  come  oro. 

E  vedrai  ,  se  ben  miri  ai  delti  miei  , 
Altre  ancora  nel  muso  del  Leone 
Lucenti  sì,  che  conoscer  le  dei. 

Così  allo  Scorpio  in  petto  gli  si  pose 
Una  di  sopra  alquanto  dui  rahutTo 
Della  sua  coda  e  di    otto  al  groppone. 


(0  Inclinerei  a  corre^m  qursto   verso  cosi 
Sappi  che  utile  corna  tCdrietc,   ree.  Perocché 
nel  moclu  che  sia  presentemente  non  ha  costruzione 
ne  scuso. 
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Srm  Demente  appresso  del  suo  cinrr0 
Dico  negli  occhi  suoi  ,  ne  slam)0  j 
E  queste  trovo  nominate  Arluff^ 

E  qui  si  tacque  ,  c  non  mi  disse  p"ju 


CAPITOLO  IV 


L'Autore  domanda  a  Plinio  del  corso 
pianeti)  e  Plinio  risponde. 

Cìosì  ,  parlando  e  navigando  senipre 
Passammo  quella  notte  ,  che  Morfeo 
INnn  prese  me  con  le  sue  dolci  lenmre 

E  poi  ch'io  vidi  ch'ai  tutto  tacco, 

lo  cominciai  :  Assai  ho  ben  r-Onipreso 

Quanto  m'hai  detto,  e  scritto  noi 

.     » , .  ,      -,  '  cuor  mPA 

Vero  e,  eh  io  son  da  più  pensier  sosi)e5r, 
I  moti  lor  come  potrei  udire  *     '  ' 

Muover  da  quello,  che  ho  da  te  \{ 

\?  un  è,  che  tu  mi  cominciasti  n.  <}]rQ     '  eso* 
Clie  Aries  è  diurno  e  mascolino  5 
E  il  Tor  notturno  o  femminili  Seguire 

Del  Gemini  e  degli  altri  poi  ,  infill0 
Al  Pesce,  mi  tacesti  Tesser  loro 
E  cosi  qui  rimasi  n^l  cammino,  ' 

l'altro  pensici-  sopra  il  qiml  i'  diinoro 
È  ,  clic  Arics  ,  di',  clie  mobile  sj  Vccje 
E  che  fiso  si  trova  appresso  il  Toro     '  i 

E  il  Gemini ,  che  dietro  a  lui  procede  ' 
Comune  il  poni  ,  e  quivi  ancor  fa;  putud 
1 -asciando  me  com'uoin  che  braIna  e  eh* -d' 

E  il  terzo,  del  qual  sono  ancor  più.         1  c* 
È  che  tu  di' che  di  dodici  segni  ' 
ha  Luna  e  il  Sol  n'ha  due  c  non  pjUpU 
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•    li  altri  cinque,  clic  moslran  (i)  men  degni 

VMrt  alcun  di  questi  due  agli  occhi  mici, 
Y-\  c\ìC  ciascun  11'  ha  due  di  questi  rcSni. 

r  „érò  la  engion  saper  vorrei  , 
Celie  è  data  a  coslor  più  signoria  , 
rr  ai  due  ,  che  mostrali  lassù  maggior  Dei. 

à       r»è,  se  inanimai  la  penna  mia 

Vanesio  teìna  alcun  verso  dipinge, 
iscgm  La  ragion  per  che  ciò  sia. 

rS  ben,  d?ss^i,  che  attìnge 
rw  te  di  questo  il  ver,  ma  come  uom  lai  , 
Che  sa,  e  per  udire  alimi  s'infinge. 

A  auel  che  prima  domandato  ni'  hai 
Pico,  come  in  due  segni  i  dieci  vanno, 
E  questo  fu  che  più  non  ne  parlai  : 

Alla  seconda ,  siccome  ì  «  stanno  , 
L'uii  molili,  l'altro  fisso,  e  poi '1  coni  uno, 
Così  di  terzo  in  terzo  i  nove  fanno. 

Ma  perchè  tien  la  terza  più  del  bruno, 
Far  mi  convien  più  lungo  il  mio  sermone, 
Se  cibar  deggio  il  pcusier  eh'  hai  digiuno. 

Tu  dei  saper,  e  qui  nou  è  quislione  , 

Che  Dio ,  che  fece  i  cieli  e  gli  elementi  , 
Diede  a  ciascun  quanto  vuol  sua  ragione. 

Principalmente  vo' che  mi  consenti 

Che  partir  meglio  non  si  polria  il  eielo  , 
Che  Tu  dodici  partir  ,  per  più  argomenti. 

E  se  tra  selle  lumi  eh'  io  li  svelo 
Partir  si  denno,  nlun  modo  pare 
Più  giusto*,  se  ben  cerchi  a  pelo  a  pelo. 

Chè  diece  segni  a  due  a  due  dare 

Viene  a  cinque  pianeti  ,  e  gli  altri  appresso 
Uno  a  ciascun  ^  né  meglio  si  può  fare. 


(0  Avverti  qui  mostrare  per  sembrare  ,  siccome 
ti  c  di  già  notato  altra  volta. 
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Ma  qui  è  da  veder  qunl  sarà  adesso 
L*  imo  dei  due  ,  che  meu  porti  a  (Tanni 
Per  aver  solo  un  sogno  e  gire  ad  esso. 

Sarà  Saturno,  che  presso  a  Ire  ut*  anni 
Pena  a  far  il  suo  corso  ?  No  :  che  lropp< 
Andrebbe  peregri u  per  gli  altrui  scanni. 

O  sarà  Giove,  che  gli  sieguc  doppo, 
Che  dodici  ne  vuole?  o  Marte  ancora, 
Che  ne  vuol  tre  a  sciogliere  il  suo  gropi 

O  Venns  o  Mercurio,  che  dimora 

Ciascuno  un  anno  ?  o  quel  sarà  la  Luna 
Che  in  dì  vento! lo  o  in  men  suo  corso  foi 

Questa  passerà  meglio  ogni  fortuna 

Che  alcun  degli  altri,  eh* a  sua  gloria  vìi 
Più  spesso  fuor  di  casa  ,  e  men  digiuna 

Ancor  men  grave  ogni  affanno  sostiene  , 
Perchè  da'  buon  pianeti  spesso  prende 
Gloria  ,  poter  ,  fortezza  ,  onore  e  bene. 

Per  le  dette  ragioni ,  e  perchè  stende 
A  sua  esaltazione  ,  il  segno  fermo 
Ristora  ,  onde  più  lieve  si  difende. 

E  voglio  ancor  che  noli  lo  mio  sermo: 
La  Luna  la  qual  è  femmina  e  mobile, 
E  sotto  ogni  pianeta  a  noi  fa  schermo  , 

Couvienche  il  segno,  che  ha  ricchezza  e  mobil 
S'ammogli  a  lei  ,  e  questo  il  Cancro  fi  a  , 
Cli*  è  mascolin,  e  fra  gli  altri  il  men  mobif 

Mostrato  per  ragion  ,  che  questa  sia 

Quella  che  un  solo  segno  debba  avere , 
Dell"  altro  è  buon  trovar  la  dritta  via. 

Dico,  che  il  sole,  che  ha  virtù  e  potere 
Più  d' alcun*  altra  stella  ,  e  che  dà  luce 
A  tutte  qui  ,  come  tu  puoi  vedere  , 

£  che  il  male  e  bene  in  lor  produce 

(  Mal  per  congiunzion  ,  ben  per  aspetto) 
£  va  per  mezzo  i  sei  siccome  duce, 
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Sofly;r  può  maglio  c  pollar  il  difetto 

*  J)i  aver  un  scSno*  e  con  »,,nor  pendo 

d,e  gli  altri  cinque,  de'  quali  io  t'ho  detto. 
Incor  ciascun  pianeta  ha  V  epiciclo  , 
Per  lo  qual  molte  volte  retrograda  , 
Onde  ha  men  libcrladc  ad  ogni  articlo  9 

Salvo  che  il  sole  ,  lo  qual  per  la  strada 
Sanza  epiciclo  alcun  diritto  sempre 
Per  lo  suo  differente  par  che  viida. 

E  co-ù  p110'  veder ,  se  ben  conlempre  , 
Che  ine*  de' cinque  d"  uu  seguo  si  passa 
Perch'  è  più  forte,  ed  ha  men  chi  lo  slcmpre. 

Ancora  Leo,  che  nel  ciel  si  compassa, 
Qual  è  fermo  ,  diurno  e  mascolino, 
Siccome  il  Sol  del  lutto  a  lui  si  lassa. 

E  qui  fé"  punto  al  suo  caro  latino. 


CAPITO! ,0  V 


Di  Lisso  c  Tingi ,  isole ,  e  come  et  lasciò 
Plinio  e  seguì  Solino  ,  il  quale  gli  nari  a  i 
fatti  di  Perseo. 

Una  isolclla  per  quel  mar  si  trova  , 
Laddove  Anico  la  sua  sedia  tenne, 
Cou  lo  qual  Ercol  fece  la  gran  prova. 

Lisso  la  nominar  gli  antichi  ,  chetine 
Parlaron  prima  ,  e  quei  poeti  poi  , 
Che  poetando  già  ne  fregar  penne. 

Quivi  arrivali  e  dismontali  noi  , 

Dissi  a  Solin  :  Di  veder  sarei  vago, 
Se  alcuna  nnvilà  ci  pare  ancoi. 

Vieni,  diss'  egli ,  e  vedrai  dove  il  drago 
Vegliava  a  guardia  de' pomi  dell'oro, 
Fiero  si,  che  a  vederlo  era  uno  smago* 
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Gnu  lui  andai  ,  eh  è  più  non  (Vi  flimoro 
Dove  ei  mi  disegnò  ,  come  ci  lo  scrive 
Oli  arbori  e  i  frulli  e  le  fronde  quai 

Cosi  cercando  noi  per  quelle  rive 

Arrivammo  a  Tingi  ,  per  cui  si  noma 
Tingitana  la  contrada  eh'  è  quive. 

Poco  la  genie  ti* è  accorta  e  doma, 
Con  P  occ^n  da  ponente  confina  , 
La  fine  è  qui  die  più  in  là  non  si  iolXìa, 

Io  lasciai  Plinio  in  barca  alla  marma  , 
Dove  il  trovai  ,  e  seguitai  Solino 
Per  via  solinga  acerba  c  peregrina. 

A  pie  d'un  monte  era  il  nostro  cammino 
Sì  allo  all' occhio  mio,  che  per  sembiame 
Toccar  parca  la  luna  col  suo  crino. 

Questo  è.  disse  Solin  ,  quello  Alalanle , 
Che  Ovidio  scrive  che  Perseo  converse 
In  monle ,  e  fu  già  re  tra  geuli  tante. 

E  giuslo  fu  se  il  mostro  gli  scoperse  , 
Ch'essendo  slanco  ,  ed  arrivalo  a  lui, 
Di  dargli  albergo  e  desco  non  sofferse. 

Sì  vago  di  saper  allora  fui 

Chi  Perseo  fu  ,  che  più  non  aspettai , 
Piupni  il  suo  dire  ,  e  domandarne  a  lui. 

Figliuol  ,  diss*  egli,  non  t' avvegna  mai, 
Quando  1'  noni  parla  romper  la  parola  , 
Se  cagion  degna  al  domandar  non  hai. 

La  voglia  serba  ,  e  stringi  labbra  c  gola 
Sempre  ascollando,  inline  che  ben  vedi 
Ch*  al  dir  non  inanelli  una  sillaba  sola. 

Poi  seguitò:  Costui,  di  cui  mi  chiedi 
Saper  lo  ver  chi  fu  ,  dico  che  nacque 
Forse  per  allro  modo  che  non  credi. 

Che  con  Danae  ad  ingegno  Giove  giacque  9 
La  qual  guardava  cautamente  il  padre  , 
Poi  partorì  costui  che  lanlo  piacque. 
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Cacciala  Acrisia  lui  c  la  sua  madre  , 
Crebhe  con  Polidelto  in  tanto  ardile, 
Che  il  ™  te  meo  dell*  opre  sue  leggiadre, 
più  pensici'  Dilli  ,  un  dì  gli  prese  a  dire  , 
Come  Pclirt  lece  invcr  Giasone  , 
yuando  'I  mandò  a  Coleo  per  morire  : 
Sodo  Maialile  in  quella  regione 
Va  monslro  vi  si  trova  tanto  fiero  , 
Clic  lui  mirando  uccide  le  persone. 
Ond'io,  che  a  te  lasciar  Io  rcguo  spero, 
Vorrei  che  prima  acquistassi  alcun  lodo  , 
Or  prendi  quanto  a  ciò  li  fa  mes riero. 
Che  s'io  udissi  dir  che  in  alcun  modo 
Per  tuo  valor  il  conducessi  a  morte, 
Di  nani* altra  cosa  avrei  più  godo. 
Preso  commiato  e  partito  da  corte  » 
Prima  a  trovar  il  suo  Tralci  si  mise, 
Lo  qual  s'allegra,  quando 'I  vide,  tòrte. 
L'  arpe  gli  diede  con  la  quale  uccise 
*rgo,  e  dicdcgli  l'ali  per  volare, 
E  eosi  poscia  eia  lui  si  divise. 
Appresso  mosse  per  voler  trovare 

ila  sua  cara  soror  ,  che  s'  io  non  l'alio , 
Sanza  il  consiglio  suo  non  volle  andare. 
Trovala  lei  ,  non  vi  mise  intervallo, 
1/  impresa  sua  le  disse,  ond'clla  allora 
(ìli  diede  un  ricco  scudo  di  cristallo. 
Da  lei  partito  non  fc*  più  dimora, 

Passò  in  Ispagua  ,  ove  il  mostro  Medusa 
Con  le  sorelle  sue  regnava  ancora. 
Non  valse  perché  stesse  allor  racchiusa  , 
Non  valse  perchè  iusse  aspra  e  rubesla  , 
Non  valser  guardie  o  gente  star  confusa  , 
Che  non  passasse  la  mortai  tempesta 

Con  l'arpe  in  mano  e  con  lo  scudo  al  volto, 
lì  clic  uoìi  le  tagliasse  ah'iu  la  lesta. 
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Madefatto  il  terre n  del  sangue  occol|0 
tacque  il  cavallo  ,  che  lece  in  Parai.- 
La  l'onte  che  \ edesti  non  è  mollo. 

Presa  la  testa  e  lo  corpo  rimaso  , 
Come  mi  voi  per  Paere  se  ne  gù> 
Or  torceudo  a  Levante  ,  or  ad  Occaso. 

Delie  goccie  del  sangue  che  ne  uscio 
Nacquero  i  serpi  ,  che  noma  Lucano 
Dove  pon  che  Catone  a  Giuba  gi0. 

Quivi  Atalanle  ,  perchè  fu  villano, 

Converse  in  monte  ,  e  non  gli  valse  un  * 
li  drago  ali*  orto  tenuto  guardiano.  8° 

Di  qui  volando  giunse  al  volto  vago 
Di  Andromeda,  e  videla  in  catena 
Data  alla  belva  piena  d"  ogni  smago. 

Qui  con  lunga  battaglia  e  grave  pena 
La  belva  uccide  ,  e  la  donzella  sposa 
Malgrado  di  Fineo  ,  e  \  ia  la  mena.  1 

Acridio,  andando  che  mai  nou  riposa, 
Ei  ritrova  che  Preto  avea  cacciato  , 
E  tolto  il  regno  con  ogni  sua  cosa. 

Fattoi  di  pietra,  ritornò  in  suo  slato 
L'avolo  suo,  benché  mal  fosse  degno. 
Passò  a  Serifi  ove  fu  nutricato  : 

Qui  Polidctto  ,  eh*  era  re  del  regno  y 
Che  mandato  P  avea  perciò  ei  morisse, 
Dell*  onor  suo  prese  tema  e  disdegno; 

E  dispregiando  lui,  più  volte  disse  , 

Che  ver  non  era  ch'abbia  morto  il  mostro: 
Per  eh*  ei  si  presso  agli  occhi  suoi  Partisse  , 

Che  in  pietra  il  trasformò  denti  o  al  suo  chiostro. 
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CAPITOLO  VI 


Tratte  del  monte  Aliante,  degli  elefanti  , 
Mauritania*  di  Bugea  e  d'altre  novità. 

Poicn*  io  ho  soddisfallo  al  tuo  desio , 
Disse  la  guida  mia  ,  è  buon  tornare 
Dov'  io  lasciai  il  proposilo  mio. 

Questo  monte  ,  che  sopra  I*  aere  pare  , 
Si  spicca  dalla  rena,  e  si  distende 
Iufìn  dall'oceano  al  nostro  mare. 

Di  chiaro  fuoco  hi  nolle  risplende, 
E  più  ancor  che  dolcissimi  canti 
D'ogni  nuovo  strumento  vi  s'intende. 

Sci  mie  ,  struzzi  ,  draghi  e  leofanti 
Assai  vi  sono  ,  ed  arbori  .  che  fanno 
Lana  ,  onde  si  veston  gh  abitanti. 

Odori  fere  mollo  le  foglie  hanno, 
Simili  quasi  sono  allo  cipresso, 
E  così  dritti  appunto  suso  \anno. 

L'erba  euforbia  lì  si  trova  adesso, 
Colui  la  nominò,  che  pria  la  trova, 
Siccome  i*  dico,  del  suo  nome  istesso- 

Quasi  sopra  ogni  altra  erba  il  succo  giova 
Alla  vista  dell'  uomo  ,  e  più  ancora 
Ad  ogni  morso  che  ha  velen  fa  prova. 

Tra '1  monte  e  1*  oeerfn  gente  dimora: 
Fontane  assai  vi  sono  e  folti  boschi 
E  dolci  fruiti  vi  si  trova  ognora. 

E  perché  ben  il  paese  conoscili» 
Aualin  fiume  da  quel  lato  corre, 
Dove  sono  animai  uou  sanza  toschi. 
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E  s'io  ti  deggio  i  nomi  lor  comporre 
Austo,  Bambolo,  Asana,  Ippopolano  M 
E  Coccodril  con  più  ch'il  dir  trascorre. 

Di  verso  a  noi  si  guarda  Gaditano 
E  Belona .  la  onde  siam  passati , 
Quesla  genie,  eh*  è  sopra  il  mare  strano 

Sette  monti  ci  son  ,  che  se  gli  gUalj  f 
Sì  forte  l'uno  all'altro  s'  assomiglia  , 
Che  fieli  sono  delii ,  ov'io  e  tu  fratL 

Deutro  da  questi  per  tutto  si  figlia 
D'uno  e  d'altro  animai,  diversi  inoli 
Che  par  a  chi  gli  vede  maraviglia. 

E  qui  mi  ragionò  dei  leofanti  , 

Con  quanta  caslitaie  usan  lor  vita, 
E  la  pietà  ch'essi  han  de" viandauti. 

E  siccome  il  figliuolo  il  padre  aita 
Ne'  suoi  bisogni  ,  c  de  padri  la  cura 
Ch'  hanno  di  lor  cacciali  in  altre  liia. 

Questi  risplendon  presso  alla  natura 
Umana  .  e  (  sopraggiunse  )  delle  stelle 
La  disciplina  osservali  con  misura. 

E  quando  l'uno  s'affatica  in  quelle 
Cose  che  a  lor  bisogna  ,  1'  altro  guarda 
Che  non  gli  sopraggiunga  altre  novelle. 

D'entrare  in  nave  quanto  può  più  larda, 
E  se  tu  non  gli  giuri  del  tornare  , 
Noti  più  che  se  dormisse  la  riguarda. 

Cauli  in  battaglia  e  ben  si  san  guardare, 
Quel  eh'  è  ferito  o  stanco  il  lengon  sempre 
Chiuso  nel  mezzo  ,  e  lascianlo  posare. 


(O  Qui  Fazio  ha  fallo  confusione  delle  parole 
Hi  Solino,  che  probabilmente  ha  lette  mate  o  male 
intese*  Le  parole  sono  queste  ,  cap.  27:  «  Amne» 
i<  cin  a  rum  non  tarmili . . .  /Jsana  marino  haustu  , 
et  Hanibolhum  crocodjlisil  hyppnpotwnis  rc/lrlum.n 
V.  Prof}.)  voi.  IH,  |'avl.  Il,  pag.  eext. 
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E  scriver  puoi,  se  lor  natura  asscmpre  , 
Che  con  la  coda  l'uccide  il  dragone, 
Ed  esso  par  che  lui  col  carco  si  empie. 
Ciò  che  vive,  figliuol  ,  chi  mente  pone 
Vllo  stimolo  suo,  non  è  si  forte, 
O  vuoi  signore,  o  aquila,  o  leone. 
Così  per  quelle  vie  or  dritte,  or  torte 
Fra  me  notando  giva  ogni  parola  , 
Secondo  eh*  io  I'  udia  belle  ed  accorte. 
Già  eia  va  ino  usciti  dalla  gola 
Della  marina,  e  lasciato  alle  spalli 
Sacara  ,  Mezzarofli  con  Gauzola. 
E  veduto  uci  monti  e  per  le  valli 
Sstiri ,  Si  «a  ni  ed  i  Sigabri  e  i  Sorsi  , 
Sessa  e  Valcna  correr  per  quei  valli  , 
Dal  mezzodì  udii  che  sauza  Torsi 
Stanno  i  Galilei ,  ed  ancor  questa  genie 
Fin  air  Esperio  oceano  son  corsi, 
^oi  eravamo  dritti  all' oriente  , 

Quando  giugnemmo  di  sopra  alla  Malfa  9 
Un  fittine  glande  rapido  e  corrente. 
Qui  mi  ditte  Solino  :  Cui  ti  i  mal  va  , 
Che  sol  si  inette  a  guadar,  ma  s*  ci  trova 
O  nave  o  ponte ,  la  sua  \  ila  salva. 
E  sappi  ancor,  clic  per  molli  si  prova, 
Che  in/in  a  questa  riva,  dove  senio, 
La  terra  di  Tiugì  si  stende  e  cova. 
Mcuommi  poi  dove  passammo  a  remo; 
Tra'Wen  entrammo,  che  Mauri  son  delti, 
E  mauro  in  greco  nero  a  dire  esp remo- 
Sì  presso  ali*  equinozio  stanno  fitti 
Colesti  Tingila»  ,  de*  qua  i  ragiono, 
Che  dal  caler  del  Sol  son  ai  si  e  frinì. 
Qui  due  ci  Ut  di  anticamente  sono  , 
Che  fanno  in  Mauritania  due  province  , 
Sitili ,  Ccsaria  i  nomi  lor  compono. 
Dittamo  neh  a5 
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A  mezzogiorno  v*è  Astix,  che  vince 

Ogn'  altro  monle  ,  (è  chi  il  chiama  Carco»  l 
Fuori  di  Atlante  che  di  tutti  è  prince. 

Questo  discerne  la  giacente  rena 
Dalla  feconda  terra  ,  e  qui  passai 
Col  mio  consiglio  che  mi  guida  e  mena 

Similemenle  con  lui  mi  trovai 

Di  ver  settentrione  in  su  la  proda 
Del  mare,  ove  son  genti  e  terre  assai. 

Vidi  Bugea  ,  ov'è  di  grande  loda; 
Questa  nel  mare  Majorica  guata  : 
E  fui  in  Bona  ,  che  quivi  s' annoda. 

Leuor,  coni'  io  t'ho  detto  altra  iiata  , 
Quasi  cambialo  ha  il  nome  ogni  contrada 
E  qual  più  e  qual  men  cresce  e  dilata. 

Gosl  tra  questa  gente  par  che  vada  : 
CW  egli  ha  mutato  nomi ,  e  si  confina 
Con  altri  fiumi ,  e  va  per  altra  strada  , 

Dico  Marocco  9  e  poi  Btllamarina. 
Ora  comprendi  questi  due  paesi , 
Che  addietro  lascio  ,  e  dove  il  Soi  si  china 

Sccoudo  che  tra  lor  contare  iutesi. 

CAPITOLO  VII 

Di  Barbarla  ,  e  de*  suoi  fiumi  e  animali , 
e  chi  prima  mise  nome  cdfjjfrica* 

Aipbesso  i  JWaurilan  segue  Ntimidia  \ 
Dove  Carlago  fu  ,  che  coi  Romani 
Per  lungo  tempo  si  poriaro  invidia. 

3Xoì  andavamo  per  quei  luoghi  strani 
Su  ver  levante  lungo  la  marina  , 
Che  vede  il  Sardo  pria  che  i  Siciliani. 
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)orlx»va  la  fronte  bassa  e  china  , 
Oliando  disse  Solili:  L'animo  desia, 
CUù  T  nom  clic  va  pensoso  mal  cammina. 

flonie  a  W  piacque  a^or  *cva'  ^  ,esIa  •> 
'jìil  ei  segui  :  Di  verso  la  man  destra 
Ir  ne  conviene  ,  e  la  strada  si  è  questa. 

pcr  quella  via,  che  era  più  maestra, 

Trovammo  un  fiume  ,  dove  un  ponte  vidi 
più  lungo  che  non  porla  una  balestra. 

£J  egli  a  me:  fnfiiio  a  questi  lidi 

jUanri  son  detti  ,  e  poi  dall'altra  sponda 
prendon  principio  e  stanno  gli  Numidi. 

pa  gente  errante  ,  forte  e  vagabonda 
(S'ornato  fu  il  paese  ^  che  in  lor  lingua 
tumidi  e  vagabondi  a  dir  seconda  (1). 

fljolto  vedrai  questa  contrada  pingua 
pi  quanto  ylT  uom  bisogna,  e  .si  distende, 
Infin  che  i  Tingilan  par  che  dislingua. 

E  questo  fiume  che  di  qua  discende 
Arasega  si  noma.  E  coai  detto  , 
Pass.'.inmo  il  ponte  che '1  traversa  e  fende. 

per  tulio  vi  s'adora  Macomello:, 
Ai  quali  ha  conceduto  per  stia  legge 
Usar  lussmiu  ad  ogni  lor  diletto. 

E  se  di  ciò  fu  largo  ,  gli  corregge 
E  nega  che  non  possano  ber  vino  , 
Usano  1*  olio  e  il  teugon  per  le  vegge. 

Così  cercando  noi,  dissi  a  Solino: 
Dimmi,  se  di  qua  sai  alcuna  cosa, 
Acciocché  anduudo  men  gravi  il  cammino, 

E  fammi  chiaro  ,  se  non  t*  è  nascosa  , 
La  cagione  che  ad  Aifiica  die  il  nome, 
Sì  eh'  io  lo  noti  ancora  iti  lima  o  in  prosa. 


(1}  sccoritla  Vale  a  diro  s  (c  sttiso. 
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Allor  mi  coininciù  a  dir  ,  siccome 
Afer  da  Abraain  già  si  divise 
Con  molla  genie  e  ancor  con  ricche  som 
E  che  per  Libia  ,  e  poi  di  (pia  conquisc  C 
Provincie  assai  ,  e  del  suo  nome  appresi 
D'Affrica  il  nome  a  quesla  parie  mise  1 
Per  allra  forma  è  chi  ne  parla  adesso, 
Ma  perchè  questo  modo  più  mi  aggrada 
Per  il  più  bello  avanti  le  l'ho  inesso.  ' 
All'altra  (1)  dico:  per  quesla  conlrada  * 
Sono  cavai  più  che  altrove  leggieri  , 
E  qual  par  la  cagion  qui  dir  m*  a^,.,^ 
Lunghi  ed  ischictti  a  modo  di  corsici-, 
Ben  traili  sono,  e  qui  la  gente  ricca 
Gli  usano  insieme  a  correr  volentieri. 
La  campagna  è  arenosa  ,  in  che  si  Jìcca 
Jl  cavallo  correndo,  onde  fa  lena.  , 
E  destre  gambe  ,  che  a  forza  le  spicca. 
Per  gli  alti  gioghi  lungo  la  Carena 
E  vera  fama  che  di  tulle  genera 
Di  feroci  animai  la  terra  è  piena. 
Poi  mi  contò  siccome  l'orsa  ingenera, 
E  quanto  il  parto  porta  ,  e  quando  nasce 
Come  la  sua  figura  è  poca  e  tenera. 
Ancor  mi  divisò  con  quante  ambasce 
L'alleva  prima  che  sua  forza  legna, 
E  di  quel  eh*5  essa  lo  nutrica  e  pasce. 
Appresso  come  a  maestria  s* ingegna, 
Combat lendo  col  tor  ,  romper  le  corna 
E  poi  il  naso,  onde  più  duol  gli  veglia. 
Aneor  Lucio  Domizio  ,  quando  torna 
Di  queste  parli  a  Roma  noi  nascose, 
Ala  la  citta  di  molli  esso  ne  adorna. 


(0  AìValirat  ecc.  Sembrami  che  piuttosto  ti 
Yicbbe  dire:  Inoltre  dico,  ecc.,  o  simile. 
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poi  tliisfi  :  Sopra  tulle  le  allre  cose 

Ciuf  onorali  la  provincia  ,  il  marmo  è  quella. 
K  qui  silenzio  alle  parole  pose. 

j:  cos)  andando  sanza  altra  novella 
A  Tuncsi  arrivammo  ,  e  questa  terra 
In  quel  paese  è  ricca  e  mollo  bella. 

Arsa  Cartago  noli'  ultima  guerra  , 

Comandalo  i  Romani  a  quelle  genti, 
Clic  dieci  miglia  abitasse!*  fra  terra. 

per  ubbidir  ai  ior  comandamene i 
Verniero  quivi,  e  questa  città  Cenno  » 
Cir  è  poi  cresciuta  con  molli  argomenti. 

Cauli  ,  sagaci  ,  accorti,  e  con  buon  senno, 
Folli  ,  ingegnosi  e  di  sollil  lavoro 
Oli  udii  coniar,  ed  io  cosi  gli  impenno. 

Qui  son  cristiani  assai  che  fan  dimoro  , 
Pisani  ,  Catalani  e  Genovesi 
Con  altri  più,  che  guadagnati  moli' oro. 

E  come  ho  dello  ,  che  cambia  i  paesi 
Spesso  i  lor  nomi  ,  così  Barbarla 
Questa  contrada  nominar  intesi. 

Qui  riposati  prendemmo  la  via 

Per  levante  ,  notando  a  parte  a  parte 
Le  noviladi  ,  ch'io  vedea  ed  udia, 

Secondo  eh'  io  le  scrivo  in  queste  carte. 

CAPITOLO  VII! 

Come  Solino  gli  parte  V Affrica  ,  poi  parla 
della  Giraffa ,  e  di  molte  altre  cose. 


issai  puoi  esser  chiar  coni1  io  son  giunto, 
Lettor  ,  dai  Tingitan  fin  a  Cartago 
Lungo  '1  mar  Meditran  di  punto  in  punto. 
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E  perchè '1  mio  parlar  ti  sìd  più  vago, 
Ciò  che  Soiin  mi  disse  li  vo'  dire, 
Ch'  era  lo  mio  consiglio  ed  il  mio  apnaD 
Iu  il  dimandai  ,  pur  per  voler  udiré  , 
Ch' ci  mi  partisse  l'Affrica  in  quel  modo 
Che  me"  potesse  al  suo  parer  partire.  ' 

La  sua  risposta  fu  ;  Per  quel  eh'  io  odo 
Dell'abitalo  il  come  saper  vuoi 
E  il  dove ,  e  quai  vi  son  di  maggior  l0da 

Io  tei  dirò,  e  tu  lo  nota  poi, 
Come  abitala  già  la  terra  vidi  , 
Non  so  se  iu  altro  modo  è  mossa  ancoi. 

L'Affrica  tutta  per  lungo  dividi 
In  tre  parti  da  levante  a  ponente, 
Perocché  cosi  fatta  la  providi. 

E  T  una  è  quella  ,  c  con  più  nobil  gente 
Che  sta  in  sul  mare  ,  e  che  la  terra  tende 
Che  vede  Europa  ,  e  che  talor  la  sente. 

Tingi  ,  li  Mauri  e  Numidia  comprende  , 
Carlago  ,  dico,  dove  tu  se'  stato , 
Tripoli,  e  le  due  Sirti  vi  s'intende. 

Trovasi  ancora  pur  da  questo  lato 
Pentapoli  ,  Cirena  e  Libia  appresso 
Che  giunge  al  Nilo,  ove  Egitto  è  segnato. 

L'altra  confina  lungo  questa  adesso  , 

La  qual  tra  Aslix  e  il  Nilo  passa  e  schincia, 
Siccome  il  fiume  torto  o  dritto  è  messo. 

Di  ver  ponente  Gaulea  si  comincia  , 

Siegue  Gelulia  ,  e  gran  terrcu  s' appropia  , 
E  poi  Garrima  eh*  è  una  gran  provincia. 

La  terza  appresso  è  tutta  1*  Etiopia 

Tra  il  Nilo  e  P  ocedn  dal  mezzogiorno, 
E  qui  di  gente  si  trova  gran  copia. 

Gioite  contrade  hanno  poi  d'  intorno 

Queste  provincie  *  ch'io  non  t'ho  contalo, 
Le  quai  vedrai  se  vi  fa  re  ni  soggiorno. 


lib.  v ,  cap.  vm.  ogt 

v\  io  a  I»»  *  Se  bene  il  tuo  dir  guato. 
Così  divide  queste  genti  il  ì\i!le  , 
Come  il  Danubio  e  il  Ren  dal  nostro  lato. 

Tu  die»  il  ver,  diss'  ei ,  ma  le  faville 
pel  Sol  dislruggon  più  di  qua  la  terra 
Che  tra  noi  ,  e  vi  son  meu  genti  e  ville. 

Così  passando  noi  di  serra  in  serra 
Giugneniino  nel  paese  di  Rizanzi  , 
Che  da  levante  a  Tripoli  s'afferra. 

Io  vidi  ,  ricercando  quegli  stanzi , 
Uno  animai,  che  mi  tu  maraviglia 
Veder  le  gambe  e  il  suo  collo  dinanzi. 

Tanto  le  ha  lunghe,  che  raggiunge  e  piglia 
Da  lonlnuo  una  cosa  dieci  braccia, 
Poi  dietro  è  hasso  e  il  contraro  somiglia. 

Qual  è  il  cammello  ha  la  testa  e  la  faccia  , 
Tra  quelle  genti  Giraffa  si  chiama  , 
D*  erba  si  pasce  e  le  bestie  non  caccia. 

Solin  ,  diss'io  ,  di  veder  avea  brama 
Questo  animale  ,  e  parmi  contraffatto 
Asshi  più  che  non  porta  la  sua  fama. 

Ed  egli  a  me  :  Non  ti  paja  gran  fatto, 
Che  prima  ch'esci  d'Affrica  vedremo 
Di  più  maravigliosi  in  ciascun  atto. 

E  sappi  che  '1  paese  ove  ora  scmo 
Dal  mezzodì  ha  gran  monti  e  foreste 
Con  sì  fieri  animai  ,  che  andarvi  temo. 

Ed  io  a  lui:  Fuggiam  le  lor  tempeste j 
Di  quel  che  v*  è ,  è  buon  che  mi  ragioni  , 
Si  ch'io  mi  tomi  onde  tu  mi  traeste. 

La  natura  mi  disse  dei  leoni, 
Come  poi  che  son  nati  pajon  morti , 
Né  odon  mugghi  ,  nè  per  l'aere  tuoni. 

Ancor  cacciati  quanto  sono  accorti  , 
Che  lena  ed  unghie  risparmiar  si  sanno  9 
Ricuoprou  Torme,  e  stan  sicuri  e  forti. 
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Poi  la  clemenza  e  la  pietà  eh*  essi  hanno 
In  verso  l'uomo,  e  quel  che  Assidio  scriw 
Come  con  la  lor  coda  all'  ira  vanno. 

Più  eh'  ahro  il  fuoco  par  che  tema  e  schive 
Gli  demi  prima  provano  il  difetto,  1 
Quando  il  lion  fino  a  vecchiezza  vive. 

Ed  appresso  che  m'  ebbe  cosi  detto  , 
Aggiunse:  Guarda  per  lo  nostro  mare 
Vedi  eli*  hai  la  Sicilia  dirimpetto. 

Noi  andavam  diritto  per  trovare 
Tripolilana  ,  che  le  sue  confine 
Con  la  Sirte  maggior  veder  mi  pare. 

Ma  prima  che  di  ciò  fossimo  a  line , 
Vidi  Diserta  ,  Susa  con  Quarlara, 
Con  molle  terre  che  lor  son  vicine, 

Dove  gran  gente  ancor  ricca  ripara. 

CAPITOLO  IX 

Di  Tripoìitana ,  delio  struzzo,  del  cammello, 
e  degli  altri  animali }  e  come  trova  Fra 
Ricoldo. 

Tripolitana  siegue  ,  la  qual  fue 
Nominata  così  da  tre  citisele, 
Come  Bizanzo  si  chiamò  da  due. 

La  fama  è  chiara  per  quelle  contrade  , 
Che  la  terra  v' è  tanto  buona  e.pingua. 
Che  per  un  cento  ne  fruttan  le  biade. 

Questo  paese  par  che  si  distingua 
Di  vèr  levante  con  la  maggior  Sirti, 
E  Barbaria  vien  detto  in  nostra  lingua. 

Io  nell'  andar  dissi  a  Solin  :  Se  dirti 

Ti  debbo  il  ver ,  tal  son  tra  questi  neri , 
Qual  fu  Enea  tra  i  dannali  spirli. 
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Hai  non  si  vuolc  Ic,na  "è  Pens'?r«» 

Disi'  egli  a  me,  fa  pur  che  gli  occhi  aguzzi 
^  ciuci  che  sai  che  ti  fa  più  mestieri. 

Come  <h  qua  si  VL'clc  a  tor.me  c  *>uzzi  (0 
'  j  buoi  ,  di  là  i  cammelli  \  e  come  ancora 
Oche  fra  noi,  si  trovan  qui  gli  struzzi. 

^ciocché  mcn  Rincresca,  disse  allora 
La  guida  mia,  l'andar,  odi  e  figura 
Tu  per  esemplo  ciò  ch'udirai  ora. 

j0  struzzo  è  pigro,  e  però  la  natura 

"  Gli  ha  fatto  sotto  ogni  ala  uno  sperone  7 
Col  qual  si  punge  a  cercar  sua  pastura. 

pi  ghigno  copre  F  uova  col  sabbione  , 
[]  Sol  le  cova  ,  e  nati  gli  nutrica 
Col  fisso  guardo  che  addosso  lor  pone. 

Tanto  è  caldo  ,  che  non  gli  è  più  fatica 
Smaltir  il  ferro  (  e  di  ciò  vidi  prova  ), 
Come  il  gran  del  formulilo  alla  formica. 

Né  per  cercar  pastura  o  fuggir  piova  , 
Tanto  è  grave  ,  che  con  gli  altri  uccelli 
Per  l'aere  a  volo  non  par  che  sì  muova. 

Popò  questo  mi  disse  de  cammelli  : 
Cosi  come  gli  vedi  contraffatti  , 
Simile  credi  la  natura  d'  chi. 

Dico,  nel  tempo  che  ad  amar  son  tratti, 
Che  F  un  con  l'altro  si  congiugne  insieme 
Non  come  altri  animali,  nò  in  quegli  alti. 

]«,*  osso  del  dattol  è  lor  biada  e  seme  9 
Ed  è  chi  scrive  che  per  udir  troppo 
Gli  fur  le  orecchie  della  lesta  sceme. 

Così  parlando,  io  gli  andava  doppo  , 
Ascoltando  e  notando  le  parole  , 
Facendo  ad  ogni  sua  novella  il  groppo. 


(i)  guzzi  È  mancante  al  Vocabolario  :  e  parcelle 
Fazio  per  questo  vocabolo  intenda  stuolo  o  simile. 
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Ed  ci ,  che  in  ciò  clic  può  piacer  mi  Vu0l 
Seguio:  Un  animai ,  che  dello  è  JeDa  **f 
Gli  corpi  umani  dal  sepolcro  lo|e.  ' 
Fra  tulle  le  altre  bestie  ha  questa  pena 
Che  il  collo  non  può  torcer  uè  piegare 
D'un  osso  par,  se  L'altro  corpo  mena.  ' 
Dell'  uom  la  voce  sa  sì  contrattare  , 
Che  alcuna  volta  lo  pastor  inganna  , 
Se  alF uscio  picchia,  c  il  suo  vicin  gli  par 
Col  cane  ha  guerra,  e  quando  può  lo  scanna** 
E  più  che  essendo  di  uotte  cacciato,  ' 
Abbaja,  latra,  e  fugge  ch'uorn  noi  danna, 
Nel  dolce  tempo  che  a  Venere  è  dato 
Truova  la  leonessa ,  e  con  lei  giace  , 
Secondo  che  da*  più  m'  è  già  conlato. 
La  Jena  pietra  molto  all'occhio  piace, 
Perocché  a  lui  somiglia  ,  e  sappi  bene, 
Che  di  nuovi  color  si  cambia  e  face. 
Ancora  è  fama  ,  che  questo  addiviene, 
Che  dice  assai  di  quel  che  de' avvenire 
Colui ,  che  sotto  la  lingua  la  tiene. 
E  quale  udisse  apertamente  dire 
Come  per  sua  virtù  tien  l'animale, 
Magica  cosa  parrebbe  ad  udire. 
Dissemi  poi  quanto  è  crudo  e  mortale 
Il  liontofono  ,  e  la  sua  propria  forma  v 
E  come  col  leou  si  vuol  gran  male. 
E  secondo  che  in  Roma  si  conforma  , 
Sccvola  Publio  fu  ,  per  cui  in  prima 
Si  vide  quivi  ,  e  vi  si  mise  in  torma. 
Un  mostro  ancora  tra  coslor  si  stima , 
Crocota  è  detto  ,  e  vo'  che  ti  sovvegna 
Di  notar  lui  ,  se  gli  altri  metti  in  rima. 
Questo  com' uomo  di  parlar  s'ingegna, 
Non  ha  gengive  dentro  alla  sua  bocca, 
E  solo  un  dente  par  che  in  essa  legna. 


f.TB»  v  ,  cap.  ìx.  Zg5 
E  cosi  ragionando  ancor  mi  tocca 
pi  un  altro  animai,  che  lisi  nome  onagro  , 
Onanlo  la  sua  Datura  è  fredda  e  sciocca. 
Per*  quel  cammin,  ch'era  solingo  ed  agro  , 
Ci  apparve,  ragionando,  coni' io  dico, 
In  ahilo  di  frale  un  vecchio  magro, 
pio  vi  dia  pace,  disse  quello  aulico; 
E  Solin  gii  rispose  :  E  te  conduca 
Là  dove  ei  chiama  ogni  suo  buon  amico. 
Ed  egli  a  noi:  Se  tanta  grazia  luca 
fu  voi,  quanto  è  il  disio,  fatemi  saggio 
Del  cammin  vostro,  e  d'onde  muove  e  bruca. 
E  la  mia  guida  :  Lo  nostro  viaggio 

È  di  cercar  lo  mondo  a  passo  a  passo  , 
Costui,  eh' è  meco, il  vuole,  ed  ione'llraggio. 
Ma  voi  chi  siete,  che  parete  lasso, 
E  che  avete  loquela  italiana  , 
E  chi  vi  mosse  a  far  di  qua  trapasso  ? 
Un  città  ,  rispose  ,  è  in  Toscana 
Di  sopra  l'Arno,  Fiorenza  si  dice, 
Fatta  a  pochi  gran  reggia,  a  molli  tana  (/). 
Giovauctto  era  ,  quando  a  quel  felice 
E  bealo  Domenico  mi  diedi  ; 
L'  abito  presi  eli*  è  la  sua  radice. 
InvéV  Gerusalein  poi  mossi  i  piedi  , 
Appresso  questo  in  Arabia  discesi  , 
J»ove  di  Caterina  il  corpo  credi. 
E  l'arabica  lingua  quivi  appresi, 
La  legge  e  P  Alcoran  di  Macomctlo 
Di  punto  in  punto  per  latin  distesi  , 
Poi  di  qua  velini  ,  e  Ricoldo  m'  è  dello. 


(i)  Onesta  lezione  del  Testo  Perticar!  è  conforme 
al  sentimento  tV  uno  clic  viveva  in  bando  dalla 
patri.!,  quii  era  Fa?io.  Altri  leggono:  Se  sì  Otti 
dite ,  so  che  non  »'s  è  strana. 
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CAPITOLO  X. 
Fra  Ricohlo  racconta  i  fatti  di  Macontct^ 

Cosi  com*  ei  si  tacque  io  cominciai  , 
E  secondo  clie  piacque  al  mio  Solino 
In  questo  modo  verso  lui  parlai  ; 

O  caro  frate  mio  ,  o  peregrino  , 

Poscia  che  Dio  m' ha  latto  tanta  grazia 
di'  io  mi  n  uovi  con  voi  in  un  caminiD0 

1?  anima  mia  ,  che  per  lungi  si  spazia, 
Bramosa  è  stata  del  vostro  volume, 
Piacciavi  che  per  voi  or  ne  sia  sazia. 

Aprile  a  lei  col  vostro  chiaro  lume, 
Chi  Tue  JMacomello  ,  e  dite  ancora 
Là  dove  visse  ,  ed  ogni  suo  costume. 

Benignamente  mi  rispose  allora  : 
Apri  le  orecchie  a!  desioso  core, 
Acciocché  v*  entri  ben  ciò  eh/;  dico  ora. 

Negli  anni  della  grazia  del  Signore 
Seicento  vomisci  fu  Macomello 
Allo  tempo  di  Eraclio  imperatore. 

Di  vii  prosapia  povero  e  soletto 
Nacque  costui  nell'arabico  seno  \ 
Abdimonepli  il  padre  suo  fu  detto  (i). 

Cauto,  sagace  e  di  malizia  pieno, 

Dell'altrui  vago,  e  di  fiero  sembiante, 
Ai  vizj  sciolto  ci  fu  sauza  alcun  freno. 


CO  Abballali  é  il  nome  del  patire  di  Maometto; 
ina  forse  Fazio  lo  scambiò  ron  quello  dell'avo  cosi: 
A  bit  al- mot  a  lUb  il  padre  fu  detto.  —  G.  Villani  j 
I.  a,  e  8  ,  Ed.  del  Muratori  ,  chiama  il  padre  di 
Maometto  Aldimenech.  E  chi  può  trarre  i  piedi 
da  queste  storpiature? 
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TVelfo  S',n  giovinezza  andò  per  forile 

per  mi  lo  Kijitm,  e  per  più  luoghi  sii  ani 
,\  guida  de  cominci  tV  un  me  rea  dai  ite. 
Così  cercando  in  Ionio  per  quei  pinni 
Lo  vecchio  e  nuovo  Tesiamoti  lo  «ppte.se 
Usando  con  Giudei  e  con  Cristiani. 
Appresso  Gardichcm  (i)  vedova  prese 
E  sposò  per  sua  donna  ,  ricca  mollo  , 
lì  quivi  a  Iòne  e  farsi  grande  in  lese. 
Monaco  Sergio  dalla  Fede  sciollo 
SÌ  trasse  a  lui ,  e  col  suo  operare 
Fe'chc  Ju  re  di  qiel  popolo  slollo. 
Cir  ei  seppe  una  colomba  ammaestrare  , 
Se  non  beccava  nella  orecchia  propia 
Dì  Macouictlo ,  non  sapea  beccare. 
Richiese  appresso  la  geule  cliopia 

K  gli  Arabi  col  suou  della  sua  tromba  , 
Onde  a  lui  trasse  di  ciascun  gran  copia. 
Qui  predicò  ,  che  in  l'orma  di  colomba 
Lo  Spirto  Sanlo  gli  dovea  venire  , 
Siccome  J)io  %\i  spira  e  gli  rimbomba. 
Orando  tulli  videro  apparire 

Da  lungi  la  colomba  ,  e  non  si  stalla  , 
Perchè  del  cibo  suo  avea  desire , 
CÌì1  essa  ne  venne  e  posa  in  sulla  spalla 
Di  Macomeilo  ;  e  dentro  della  orecchia 
Lo  rostro  dolcemente  a  beccar  calla  (2). 
La  gente  giovi  nel  la  con  la  vecchia 
Gridarou  tutti  insieme:  Viva,  viva, 
Viva  il  prole  la  ,  che  Dio  ci  apparecchia  ! 
La  legge  del  Coran,  nascosa  e  priva, 
Aperse  appresso  loro  ,  e  in  questa  guisa 
Fé'  roani  lesta  per  ogni  sua  riva. 


(O  Kfulijith  sarob hi»  il  vrro  nome. 

(9)  calia  Per  cita  in  grazia  della  rima. 
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La  Persia  ancora  non  avea  conquisa, 
Quando  per  acquistarla  comhaUendo 
Gli  fu  la  bocca  segnala  e  recisa. 
Più  mogli  tolse,  die  dir  non  inleodo^ 
E  più  ball  agli  e  nel  suo  tempo  fece, 
Che  in  tal  cacciò  e  in  lai  andò  fuggeo^ 
Tra  gli  allri  suoi  compagni  furon  diece  , 
Che  ordinar  1*  Alcoran  ,  de'quai  t'incrouir 
Gli  ire  Cristiani  con  lor  viste  biece. 
Sergio  fu  P  un,  del  qunl  t'ho  detto,  monico 
L'  altro  Nicola  chierico,  ed  appresso  1 
Lo  disperato  dal  papa  canonico. 
Li  sette  Arabi,  e  lìdi  amici  d'esso. 
Di  questi  dicon  che  lo  Spino  Sunto 
Gli  alluminava  del  suo  lume  stesso. 
Li  primi  tre,  alli  quai  danno  più  vanto, 
Pur  NafTeton  ,  Achimar  c  Alchisar, 
Gli  allri  seguir  ciascun  coni'  io  li  canto  : 
Lo  figliuol  d' Alchisar  (io  dico  Assar  ) 
Nomar  lo  quarto,  ancor  sirnilemeute 
Nomfir  lo  quinto,  Horam  ,  e  poi  Omar. 
In  fra  gli  allri  più  grandi  di  sua  geule 
Furono  poscia  Abidola  e  Baora 
Adiam,  Facem  con  la  magica  mente. 
Per  questo  modo,  il  quale  lini  udito  ora, 
Si  nacque  Macometto  ,  e  signor  venne  , 
E  fece  che  la  gente  sua  P adora. 
Quei  d'Asia  <juhsì  tutti  vinse,  e  tenne 
Sollo  .sua  signoria,  infin  eh' ei  visse, 
Ai  quai  quel  che  a  lui  piacque  far  convenne. 


(0  Questo  lìaora  può  essere  corruzione  di  Policinu 
nome  cf i  un  monaco  col  quale  M .tome ito  Mìc  Ja\h 
cizia  in  gioventù. 
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■  «noi  errori  quarant'  anni  scrisse  , 

V,  «Ila  H»e  £h  fu  dal°  11  velcno 
n/suoi  medesmi,  per  quel  che  sì  disse, 
cosi  com' io  dico  venae  meuo. 


CAPITOLO  XI 


Come  dimanda  a  Fra  Ricoìdo  perche  Muco- 
metto  tolse  ai  Saraceni  il  vino  e  fa  carne 
fel  porco. 

(Intento  assa*  m'avete  alla  dimanda 
Ali»,  diss*  io  a  lui  ,  ma  non  v*  incresca 
Cibarmi  ancora  (T  un'  altra  vivanda. 

Che  cornea  cbi  ha  sete  è  buon  ch'uora  mesca, 
iimilemente  dico  che  gli  è  b*.ne 
A  ohi  la  brama  porgergli  dell"  esca. 

\m.  voglia-  che  ora  più  mi  siringe  e  lieuc  , 
E  di  saper  perchè  allo  Saracino 
La  legge  lolsc  il  porco ,  e  donde  viene  i 

appresso  perchè  nega  a  lui  lo  vino. 
Che  quando  penso  come  all'altre  cose 
Fu  largo,  ciò  par  fuor  del  suo  cammino. 

Cou  soavi  parole  ei  mi  rispose  : 
Io  li  dirò,  secondo  quel  ch'io  sento  , 
Perché  ciascun  di  questi  loro  ascose. 

Dicn ,  del  vecchio  e  nuovo  Testamento 
E  di  più  sette  ÌWacoioetlo  volse 
Avere  al  suo  poter  lo  intendimento. 

poi  da  ciascuna  più  o  men  ne  tolse  , 
Come  a  lui  piacque,  e  quelle  appresso  lega 
JVclP Alcorano,  che  di  tulle  il  sciolse  (i). 


(i)  sciolse  Per  se  the. 
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E  perocché  il  Giudeo  io  norco  nega 
Nella  sua  l«ggc  ,  udila  la  cagione, 
Per  miei  ch'io  penso,  inverso  lei  sì 
Ma  quel  che  per  più  ver  tra  lor  si  pon\. 
È  ciò  che  in  la  sua  legge,  scrino  6 
\\  lil,ro  u*  liana  de  genemiione , 
Che  essendo  dentro  all'arca  sua  Noè, 
"  Là  dallo  sterco  del  leofante  nacque 

11  porco,  il  quale  appresso  il  t0pO  Ce. 
E  perchè  il  topo  nalo  non  si  tacque 
pi  roder  Tasse,  e  Tavca  quasi  fvalta  , 
ISoè  temendo  non  passasser  T  acque,  ' 
Come  gT  impose  L>io  corse  di  traila 
Allo  leone,  e  quel  pei  cosse  in  houle, 
E  delle  nari  fuor  venne  uua  g«ua. 
Or  per  quesle  parole,  ch'io  l'ho  conte. 
A  dispregiare  il  porco  e  noi  volere 
Le  genli  saracine  sono  pronte. 
All'altra  tua  dimanda  dèi  sapere 
Che  Macometio  fu  forle  disciolto 
In  ciascun  vizio  ,  e  privi  ci  \ al  nel  he  re 
E  perche  "1  vin  lo  inebriava  mollo, 
Volse  per  ricoprir  il  suo  difello, 
Che  a  tulli  i  Saracin  tosse  il  vin  lollo. 
jSol  dicon,  ma  In  tengono  in  dispello 
Pcrch"  <  Ho  è  tal ,  che  inebriando  altrui 
Gli  loghe  la  memoria  e  rinlellello. 
Danno  la  colpa  al  vin,  non  a  colui 

Che  ne  bee  troppo \  che  il  vin  per  se  esano  , 
Usandol  con  ragion  nei  cibi  sui. 
Ma  quel  che  par  più  lecito  e  più  piano 
È  propriamente,  che  trovano  scrino 
Quel  che  ora  li  dirò  nell'  Alcorano. 
Dìcon  che  Dio  a  giudicar  diritto 

Due  angioli  mandò  in  questo  mondo 
Tur  per  punir  degli  uomini  il  delitto. 
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rinculi  era  a  veder  vago  e  giocondo, 
Ciascn"  '1  capo  avea  che  parca  d'oro  , 
TaNi°  era  bello  inanellato  c  bionda, 
(ir  albergando  e  facendo  dimoio 
Con  u°a  vaSa  donna  biebriaro, 
Ed  ebri  ,  a'  palli  essa  dormi  con  loro. 
Appresso,  come  gli  angiol  le  insegua. o  , 
In  ciel  salio  ,  dove  Iddio  Luci  ferro 
Ne  fc",  che  sopra  gli  altri  il  lume  ha  chiaro. 

E  qli  aiigioli  per  lo  peccalo  c  Terrò 
the  avean  commesso  col  bere  lo  vino, 
Legali  fur  con  catene  di  ferro  , 

Dicendo  Iddio:  Così  slarele  ,  inliuo 
Al  di  (inai  nel  pozzo  in  Babilona 
Co'  piei  di  sopra  e  con  lo  capo  chino. 

perch'  io  vi  comandai  ,  che ,  con  persona 
IV  è  soli  ,  viti  per  voi  non  si  bevesse  , 
E  voi  fosle  curi  da  terza  e  da  nona. 

Or  hai  udito  le  cagioni  espresse  , 
Che  si  san  dire  alle  dimando  tue  , 
E  che  per  più  autentiche  sou  messe. 

Assai  contento  sou,  ma  d'udir  pine 
Desio  ,  ciò  che  Macomelto  dice 
Di  Cristo  ,  e  poi  delle  parole  sue. 

profeta  fu  santissimo  e  felice  • 

Pien  di  virlù  ,  e  della  Vergiti  nato 
Sanza  alcun  padre  di  guasta  radice. 

Ancor  più  di'  uomo  il  confessa  beato  , 
Figli  noi  di  Dio  non  vuol  dir  ch'esso  sia  T 
Con  Ario  se  ne  va  da  questo  lalo. 

Il  Salterio  commenda  ,  Job  e  Elia  , 
Ma  sopra  tutto  di  Cristo  il  Vangelo, 
Sanie  parole  e  la  sua  buona  via. 

Cosi  rispose  con  benigno  zelo. 


Diitamondo 
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CAPITOLO  XII 

Come  prega  Fra  Ricoldo  che  gli  conti  ìa  i 
di  Macomeito  ,  ed  ei  gliene  dichiara  'Cg8C 
particella. 

Posto  eh'  ebbe  silenzio  alle  parole, 
Senza  più  dir  passeggiavano  la  via  , 
Sempre  diriito  d'  onde  leva  il  sole. 
Sospeso  i*  audava ,  come  uom  che  disia 
Cosa  fra  sè  ,  e  che  non  la  dimanda  , 
Per  tema  o  riverenza  clic  in  lui  sia. 
Quando  Solili  mi  disse  :  Che  fai?  Manda 
La  voglia  eh'  hai  nel  tuo  cuore  ristretta 
Su  per  l'organo  suo  ,  sicché  si  spauda. 
Come  il  buon  servi lor  ,  che  nou  aspetta 
Più  d'una  volta  il  dir  del  suo  signore 
Ma  quanto  può  per  ubbidir  s'  affretta,' 
Così  la  brama  ch'io  avea  uel  core, 

Sparsi  di  fuori ,  e  dissi  :  O  Signor  mio  ! 
1  scusi  me  riverenza  e  timore. 
Appresso  questo  non  ristetti  ,  eh*  io 
Mi  volsi  al  frale  e  dissi  :  Della  legge 
Di  Macometlo  udir  bramo  e  desio. 
Ed  egli  a  me:  Molte  cose  si  legge 
ISelT  Alcorano  disoneste  a  dire  , 
Delle  quai  vo*  che  alcuu  capitol  vegge. 
Comanda  ,  quale  nou  vuol  ubbidire 
A  Macomeito  ,-o  tributo  uon  renda 
Al  Saracino  ,  che  debbia  morire. 
Concede  all' uom  quante  vuol  mogli  prenda 
K  coucubiue ,  se  a  pascerle  ha  possa  ; 
E  qui  cou  fra  Dole  in  par  che  s  intenda. 
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io  fa  la  coscienza  grossa  , 
B  J?J°'  maschi  usando  Sodoma  e  Gomorra 

Vuol  che  senza  peccato  far  si  possa. 
t    u  il  battesmo  ,  ed  odi  s  egli  aborra  , 
Dice  che  quando  l'uomo  fa  uu  peccato, 
Ch'ai  fiume  per  lavarsi  tosto  corra. 
7  Olezzar  lo  padre  ,  quando  è  nato, 
Il  suo  figliuol,  non  perchè  sia  Crisliano, 
Ma  perchè  abbia  più  vita  e  miglior  fato. 
!  o  digiun  quasi  per  quel  modo  l'ano 
Come  i  Giudei  ,  che  fino  a  notte  scura 
Senza  ber  o  mangiar  digiuni  stano. 
Cena"  giunta  la  sera  ,  e  non  han  cura 

S*  è  carne  o  pesce ,  chè  usar  può  ciascuno  , 
Ne  pongon  fren  per  questo  alla  lussura. 
pcIP  anno  un  mese  intier  fanno  digiuno 
Nelle  moschee  lor  ;  senza  lavarsi 
O  impolverarsi  non  dee  orar  ni  uno. 
Come  noi  ci  volgiamo  per  segnarsi 
E  per  orare  verso  T  oriente, 
Siccome  per  le  chiese  nostre  parsi  \ 

il  Giudeo  adora  vèr  ponente  ; 
La  legge  vuol  dal  Saracino  ancora, 
Che  verso  mezzodì  ponga  la  inente. 
E  come  la  domenica  si  onora 

Per  noi ,  con  celebrarla  e  farne  festa  , 
E  il  sabbato  il  Giudeo  ,  che  non  lavora; 
Siniilemcute  ancor  la  feria  sesta 
Ordinò  Macomelto  riverire  , 
Come  nelFAlcoran  si  manifesta, 
l.odu  ed  afferma  aucora  nel  suo  dire  , 
Che  degna  sia  la  circoncisione 
Da  dovere  osservare  e  da  seguire. 
Sacerdoti  hanno,  per  gli  ciuai  si  esj  -  ru 
L*  Alcoran  tutto  \  ed  odi  cosa  cruda, 
Ch'usan,  se  fanno  predica  o  sermone. 
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Teugon  ,  dicendo  ,  in  man  la  spada  nuda 
La  legge  a  morte  o  a  tributo  condanna' 
Qual  d'ubbidir  Macomcllo  si  escluda  (. 

Dritta  la  pougou  poi  sopra  una  scranna 
In  alto  come  voglian  minacciare 
Ciascun  ebe  il  parlur  lor  dispregia  o  di 

Dicon  che  disse  nel  suo  predicare 
Maometto  :  Quanto  lia  la  vittoria 
Dell'armi,  in  noi  la  legge  dee  durare 

£  quanto  durerà  la  nostra  gloria 
Nei  beni  lemporai ,  tanto  per  l'ermo 
Lucerà  chiara  la  nosira  memoria» 

Non  son  mudalo  a  fare  col  mio  sermo 
Miracoli  ,  ma  a  voi  venni  in  virlute 
Dell'  armi ,  e  queste  usale  al  vostro  schermo 

£  così  mostra  che  ogni  sua  salute 
Nell'armi  fosse  e  nei  ben  temporali 
E  che  r  altre  virtù  ne  fosser  mule. 

Ancor  afferma  lor  tra  gli  altri  mali, 
Che  in  paradiso  son  molti  giardini 
Pieni  de'  ben  del  mondo  e  spiritali. 

E  clic  di  latte,  di  mele  e  di  vini 
Vi  corion  liumi  e  chiare  fontanelle  , 
E  fior  per  lutto  e  canti  dolci  e  fini. 

Donne  con  ricche  vesli  accorte  e  belle, 
E  giovinetti  di  gentili  aspetti 
Cou  vergognose  e  vezzose  donzelle. 

E  tulle  queste  cose  a'  lor  diletti , 
Dice  ,  che  usar  potranno  cosi  ,  come 
Nel  mondo  fanno  ,  e  sarai)  lor  soggetti. 

Ancor  nel  libro  suo,  che  Scala  ha  uomu  , 
Dove  1*  ordine  pon  del  mangiar  loro , 
Divisa  e  scrive  quivi  d'ogni  pome. 


(1)  si  escluda  Cioè  rifluii. 
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tlù  ancor  cV  argento  ,  e  d"  oro  , 
ì''1'  ,  Nivao^°  c  dolci  stima  (i) 
I)cl»calc  |c  mense  ,  ove  faran  dimoro. 

Stì  P?Jtinde  ,  dice  »  che  la  Prima 
DcUc  v    •  è    c  carne  c  Pescc  appresso  , 
,cClir  1  beimi  ,  che  d^ogui  cibo  è  cima. 
Fo»  *   vC(ier  ,  se  noli  Ira  le  slesso  , 
°r  ^MaCOTticllo  in  ogni  sua  pai  ola 
C  "   ,,^0  pone  che  sia  espresso 
i^CyU»"  ^  lussuria  e  della  gola. 

capitolo  xm 

fra  Ricoìdo  narra  i  miracoli  di  Maco- 
metto  ;  «  come  ,  merlo  fui  ,  diWsc  Jo  regnn 
Tuo  in  <iwc  Culi/i. 

lo  era  ad  ascollare  ancora  alleino  y 

Quando  ci  mi  pose  mente  per  lo  viso  , 
Dove  spesso  s*  adocchia  uom  mal  contento, 
■n  i  disse  :  "Figliuol  mio  ,  se  ben  m'  avviso  , 
j  a  sete  tua  non  r>are  ancora  strutta  , 
però  dimmi  se  ò  ver  com'  io  diviso, 
t    vcrila  9  risposi  ,  non  ben  tutta  , 
Ma  sia»*»11,11  presso  al  modo  di  colui, 
Che  siede  a  mensa  e  dimanda  le  frutta. 
\ssa»  9  diss*  io  ,  udito  ho  per  altrui 
"pAylar  di  Macometlo,  ma  si  chiaro 
Qinmroai  ,  quanto  ora,  certo  non  ne  fui. 
£  però  dile  ,  che  V  udir  m'  è  caro  , 

Se  alcun  miracol  v*  è  ,  che  non  sia  scorto 
Al  tempo  ,  che  nel  mondo  feo  riparo. 


slima  Vale  a  dire  annovera. 
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Ed  egli  a  me  :  Cosmi  mai  alcun  morto 
Non  suscitò,  né  diede  lume  al  cieco 
Nè  fece  dritto  andar  zoppo  né  torto  * 

Nè  parlar  muto;  e  come  ho  detto  teco* 
Sempre  io  virtù  ,  dicea ,  solo  dell*  armi 
Venuto  son,  e  qui  la  grazia  è  meco  * 

Vero  è,  clic  PAlcoran  conta  in  più  camT 
Rotta  la  luna,  e  eh'  esso  la  fa  inteerani 
Che  una  sciocchezza  a  rammentarlo'  uà'  ■ 

Ancor  che  essendo  la  nolte  hen  negra 
Iddio  per  lui  Gabriello  mandava; 
E  di  ciò  il  Saracino  udir  s*  allegra. 

Sopra  il  borak  ,  una  bestia,  montava 
Veloce  si ,  che  in  meri  d*  una  mezz'ora 
TjO  spazio  d'anni  venti  mila  andava. 

Così  iu  un  batler  d*  occhio  dice  ancora 
Che  dalla  Mecca  a  Jersalem  andasse 
A  Casa  santa  ,  e  lì  non  fea  dimora. 

Ma  giù  smontato  Gabriel  lo  trasse 
Dinanli  a  Dio  su  di  cielo  in  cielo, 
E  che  con  lui  palpandolo  parlasse. 

Quel  che  conia  eh'  ci  disse  ,  uon  ti  svelo 
Nè  eh' ei  vide;  poi  P  angrl  fé*  ritorno 
Dove  il  borak  legalo  era  allo  stelo. 

Su  vi  montò  ,  e  pria  che  fosse  giorno, 

Ne '1  portò  a  Mecca;  e  qui  lor  dotlorsooo, 
Che  chiose  fan,  qual  dei  pensar,  d'intorno! 

Ancor  nelPAlcoran  ,  ch'io  ti  ragiogo, 

Trovo ,  che  ei  disse  ,  ohe  il  sole  e  la  luna 
Erano  par  di  luce  e  d*  ogni  buono. 

E  che  distinzion  non  era  alcuna 

Entro  il  dì  e  la  notte  ;  tanto  eguale 
Sopra  la  terra  risplendea  ciascuna. 

Or  pon  che  discendendo  quelle  scale 
Gabriele  ,  quando  alla  luna  giunse  , 
La  percosse  e  ferio  con  ambe  P  ale. 
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K  che  in  tal  modo  a  quel  punto  la  punse, 
Che  della  luce,  eh' avea  tanto  vìva, 
Essa  adombrata  ,  come  par  ,  la  munse. 
Anco  al  di  del  giudizio  par  che  scriva 
Che  i  dimonj  d'inferno  salveranno  (i) 
Con  quanti  v'  ha  per  l'aere  e  per  le  riva. 
Appresso  pone  che  quei  che  saranno 
Beati,  ne' lor  corpi  ogni  diletto 
Che  usan  ora,  cosi  allora  avranno, 
pi  questi  due  miracoi,  ch'io  t'ho  dello  , 
Più  il  Saracin  che  d'  alcun  altro  gode  , 
Se  predicali  sono  in  suo  cospetto. 
Sìmilcmente  allor  che  contar  ode 

L'altre  novelle,  ch'io  t'ho  detto  appresso , 
A  Macometto  rcude  grazie  e  lode. 
Or  hai  udito  chiaramente  espresso 

Di  quel  che  mi  chiedesti  alcuna  parte  , 
Con  quel  che  per  più  bel  tra  loro  é  messo. 
Ma  perchè  non  rimanga  nelle  carie 

Cosa,  eh'  io  pensi  che  piacer  ti  debbia  , 
Voglio  che  noti  ancor  quest'altre  spaile. 
Dico  che  poi  che  morte  nei  cor  trebbia 
Di  Macoinedo  ,  il  suocero  Acalì 
Il  suo  Culifo  della  vita  annebbia. 
Poi  fece  ch'ei  fu  nel  suo  luogo  li  , 

Ma  quando  ogni  poter  morte  gli  vieta  , 
Nel  fcalifalo  succedette  Ali. 
Costui  si  volse  far  maggior  profeta 
Di  Macometlo  ,  e  più  capiioi  mise 
Nella  lor  legge  ,  e  più  di  fuor  ne  getta. 
Per  questo  in  due  Caliti  si  divise 
II  Saracino  ;  1'  uno  in  oriente  , 
Dov'è  Baldach  ,  io  voglio  che  ravvise; 


(0  salveranno  Cioè  si  salveranno. 
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i:  alno  lia  sua  sedia  c  regno  nel  ponente 
In  una  lena  che  Marocco  è  dena 
Minioniclin  lo  noma  quella  genie. 

E  perchè  mal  s'intende  quella  sella 
Con  1'  altra  ,  al  Cristiano  molto  gi0va 
Perocché  meno  ad  acquistar  sospetta  * 

Quando  di  qua  del  mar  peusa  a  far  pròva. 


CAPITOLO  XIV 


Come  si  parte  da  loro  Fra  Ricohlo  ,  cd  Cpp 
e  Solino  arrivano  a  Tripoli ,  indi  vedovi 
molte  altre  cose. 

PriESSo  eravamo  alla  città  di  Tripoli, 

Quando  il  frate  mi  disse:  Fin  eh'  hai  spazio 
Di' se  bisogna  ch'io  di  più  ti  slipoli,  * 

VA  io  a  lui  :  Assai  m'  avete  sazio 

Del  gran  desio,  oud'  io  assetava  adesso, 
Per  di'  io  quanto  più  posso  ven  ringrazio. 

Poi  si  volse  a  Solin  che  gli  era  appresso , 
Dicendo:  Della  vostra  compagnia, 
Se  prò  vi  fosse,  sarci  sempre  presso  \ 

Ma  quando  avvegna  eh'  ut  il  non  vi  sia  , 
Passare  intendo  il  mar  ,  dove  ripara 
Nella  bella  città  la  gente  mia. 

Sempre  la  vostra  compagnia  m*é  cara, 
Ala  non  bisogna  ,  rispose  Solino  \ 
K  gran  mercè  della  proferta  chiara. 

Così  quel  frate  onesto  e  peregrino 

Dicendo  addio  ,  la  man  sinistra  prese, 
Dritto  al  mar  Adriano  il  suo  cammino. 

Solino  ancor  dall'  altra  parte  intese 
A  seguir  la  sua  via  ed  io  appresso  , 
Lasciando  Zcrbi  addietro,  e  ancor  Capesc. 
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Disse!»'  ,  poi  che  nel  cammin  fu  messo  : 
^  Tripo»  n'andremo,  e  se  ti  pare, 
Quivi  staremo  e  poseremo  adesso. 
V]  io:  Tu  sai  la  via  ,  tu  sai  lo  stare, 
*Fa  che  ti  par,  chè  queir  uom  poco  lodo, 
Che  a  più  savio  di  sè  legge  vuol  dare. 
Siccome  disse  ,  così  tenne  il  modo  : 
La  città  vidi  tanto  real ,  ch'io 
Fra  le  più  degne  dell'  Affrica  lodo. 
Poi  partiti  di  là  sol  egli  ed  io  , 
Pur  lungo  il  mare  fu  la  nostra  strada 
Su  vèr  levante  ,  ove  aveva  il  desio. 
fioi  giugnemmo  ,  cercando  la  contrada  , 
Dove  Solin  mi  disse:  Figliuol  ,  mira 
Quel  mar,  dove  uom  non  sa  dove  si  vada. 
Vedi  le  Sirti  ^  e  quando  là  si  gira 
Nave  alcuna,  trovar  par  il  demonio, 
S:  tosto  la  stravolge  e  al  foudo  tira. 
Di  ciò  fér  prova  Servilio  e  Sempronio  , 
Che  tornando  con  gran  navilio  a  Roma 
Perderò  il  più,  che  parve  a  loio  un  sonio. 
La  cagione  perchè  cosi  si  toma  , 
Si  è  l'acqua,  che  in  un  luogo  v*è  profonda, 
E  in  nitro  én  monti  di  rena  non  doma. 
Onde  il  maroso,  che  quivi  seconda, 
Ritrova  il  gorgo  e  i  monticei  ,  ch'iodico, 
Nei  quai  riflette  e  gira  ia  sua  onda. 
Per  che  la  nave  giunta  in  questo  oblico , 
Lo  volvo(i)  d'acqua  e  di  venti  Pinghiolte, 
Che  par  che  sia  ,  come  dissi,  il  nemico  (2). 
Sappi  che  durati  queste  onde  sì  rotte 
Dodici  volte  venti  miglia  e  pitie  $ 
Pensa  il  dolor  a  chi  ci  vien  di  notte, 


(f)  volvo  Cioè  vortice. 

(a)  il  nemico  Cioè  il  demonio. 
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Lo  nome  suo  sanza  cngion  non  fue 
Chè  sirte  in  greco  tira  in  latin  dice 
Chè  ciò  cbti  trova  tira  al  fondo  giue. 

Queste  due  sono  ,  e  ciascuna  infelice  •  * 
Nella  minore  è  Pisola  Minede, 
Filen  neir  altra  tien  la  sua  radice.' 

Ma  passiam  oltre,  chè  il  tempo  il  richiede 
E  mille  anni  mi  par  vederci  in  Napoli 
Nel  bel  paese  dove  Italia  siede.  * 

Quanto  più  tosto  del  cammin  mi  scapoli 
Diss*io  a  lui ,  e  più  mi  fai  piacere^  * 
E  cosi  ci  traemmo  invér  Pentapoli. 

Ricco  è  il  paese  ,  e  con  molto  podere 
f>a  cinque  città  il  nome  così  suona  , 
Incontro  a  sè  la  Grecia  puoi  vedere. 

Noi  fummo  in  Tolomca ,  che  si  ragiona 
Che  anticamente  fu  di  queste  cinque  , 
E  vidi  Cirla  ,  ove  non  sta  persona. 

Apollonia  ed  Arsinoe  son  propinque; 
Da  due  re  Berenice  e  Tolomca 
Prescr  la  fama,  ch'ora  le  rclinque. 

Un  popol  grande  confinar  vedea 

Con  queste  e  con  le  Sirti ,  che  son  ditti 
Gli  Trogloditi  ,  acerba  gente  e  rea. 

Io  vidi  ricercando  per  quei  gitti  , 
La  città  de*  Giudei  e  Cidra  ancora, 
Che  più  dal  mezzodì  là  sono  afflitti. 

Vidi  il  monte  di  Barca  ,  che  dimora 
Incontro  a  Bonandrea,  dove  passai 
Con  la  mia  guida  come  stanchi  allora. 

In  questo  modo  in  Libia  mi  trovai 
Cirenensc  ,  così  già  nominata 
Da  Cirena  città  famosa  assai. 

Questa  provincia  è  molto  lunga  e  lata  , 
E  in  certe  parli  piena  di  gran  selve  , 
E  in  altre  ricca  e  assai  bene  abitata. 
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P    li  tf*an  boschi  stanno  fiere  belve , 
Maraviglia  è ,  se  per  Jo  gran  veleno  , 
Clii  tra  lor  passa  vivo  se  ne  svelve. 

Noi  fummo  in  Alessandria  ,  ove  vien  meno 
Da  questa  parie  Libia  ,  perchè  quivi 
Ii0  iVil  trovo,  che,  come  ho  detto,  è  freno 

Dell*  Affrica  a  Levante  co'  suoi  rivi. 


CAPITOLO  XV 


Di  Alessandria,  e  come  Alessandro  edificò  dodici 
Alessandria  ed  in  quai  luoghi;  e  perche 
fu  quel  paese  chiamalo  Libia. 

Passato  il  nono  mese  era  dell'anno, 
Allor  che  in  Alessandria  mi  posai 
Debile  e  stanco  per  Io  lungo  affanno. 

Di  molte  lingue  qui  gente  trovai, 
Che  fan  mercatanzia  co*  Sara  ci  ni  , 
E  più  di  Cristian  ne  vidi  assai. 

Questa  citta  si  è  stilli  confini 

D'Affrica  e  d'Asia ,  e  par  che  ancor  discerna 
L*  Europa  contro  i  lidi  suoi  vicini. 

Vidi  la  torre  dov'  è  una  lanterna 

Di  sopra  il  porto  ,   la  qual  col  suo  lume 
Gli  naviganti  la  notte  governa. 

E  qual  vuoi  ire  al  Cairo  per  Io  fiume 
Sette  dì  pena  ,  e  quattro  andar  per  terrj!  J 
Così  quei  che  vi  vanno  han  per  costume. 

E  se  la  gente  eh'  è  di  là  non  erra  , 
Io  vidi  una  cappella  onde  il  beato 
Marco  T  ingegno  al  Vcnezian  dissena. 

Acqua  dolce  non  hanno  in  alcun  Iato  , 
Ma  tutte  sono  come  il  mar  amare  ; 
Dal  Nilo  n'  hanno  nel  tempo  ordinato. 
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Grande  é  la  terra  e  ricchissima  pare 
Cou  casamenti  di  pietre  e  di  marmi 
Alle  le  mura  e  forli  da  guardare. 

Solili,  diss'  io  ,  deh  piacciati  di  farmi 
Chiaro,  questa  citlà  chi  pose  prima  , 
Acciocché  anch'io  lo  noli  ne' miei  ca'rnii 

Ed  ei  :  Quel  Greco ,  che  si  pone  iu  cinia 
Della  rota  del  mondo,  e  tieue  un  pome 
La  fondò  ,  e  fermo  ciò  per  certo  slima,  ' 

Ln  verità  ti  manifesta  il  nome  , 

E  non  pur  questa ,  ma  dodici  ospizia 
E'  fece  far,  ed  odi  il  dove  e  il  come. 

Dopo  1*  tctiìiislo  c  grande  onor  di  Scizia 
Voglio  clie  sappi  .  e  sanza  niun  fallo, 
Che  una  in  quelle  parli  ne  diflzia. 

Ancor  dove  fu  morto  Buoi  fallo 

JVe  fece  un'altra,  per  farne  memoria, 
Siccome  in  India  la  più  parte  sallo. 

Similemente  dopo  la  vittoria 

Ch'ebbe  di  Dario,  come  si  ragiona, 
Tra'  Persi  ,  dico  ,  un'  altra  elio  ne  storia. 

E  presso  ancor  alla  gran  Babilona, 
Dov'  è  Caldea ,  un'  altra  ancor  ne  fece  , 
Poiché  di  lutto  il  regno  s'  incorona. 

E  per  usanza  ,  ch'era  in  quella  vece, 
D'  acquislar  fama  ed  onorar  sua  patria  , 
Una  ne  feo  nelle  confine  grece. 

Co.->ì  di  sopra  al  paese  di  Balria 

1/ altra  formò,  per  dar  esempio  e  copia, 
Che  a  voler  gir  più  in  là  par  una  smatiia. 

Ercole,  dico,  in  quella  parie  propia , 
Per  mostrar  sua  vittoria  ,  pose  un  segno , 
VA  altri  ancor,  che  quel  tcrrcn  s'appropia. 

E  perchè  vide  il  loco  ricco  e  degno 

Di  climi  e  buone  terre,  io  dico  ancora, 
Una  ne  forma  dentro  di  quel  regno. 
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-    p^ia  appresso  ,  ove  Troja  dimora  , 
tVralira  ,  e  se  coi  piedi  di  là  raspi  , 
Ben  la  potrai  veder,  ma  poca  c  ora. 
Non  lungi  è  l'altra  alle  polle  dei  Caspi, 
Dove  addietro  t'  ho  detto  clic  di  rado 
Vi  passa  Puoi»,  che  tristo  non  v' inaspi. 
Una  ne  forma  con  ricco  coulado 
Tra'  Messaceli ,  e  l'altra  presso  a  Poro, 
Sopra  uu  bel  fiume,  dove  è  porlo  e  guado. 

vieni ,  e  qui  non  facci  ani  più  risloro 
Ed  io  :  Va  pur  ,  che  F  andar  m'  è  diletto  , 
E  fntica  n*  ha  il  cuor  quaiid'  io  dimoro. 
Quivi  non  fur  nìù  parole  uè  aspetto  , 
Prese  la  strada  ,  siccome  colui 
Che  sapeva  di  là  ciascuu  iragelto. 
E  poiché  iu  parie  che  mi  piacque  fui, 
E  vidi  il  tempo  eh'  era  a  ciò  disposto , 
Così  parlaudo  mi  rivolsi  a  lui: 
Acciocché  il  nostro  andar  sia  di  meu  costo, 
Piacciali  dirmi  qual  è  la  cagione  , 
Che  a  questo  regno  Libia  nome  è  posto. 
Ed  egli  a  me  :  Diversa  opinione 
Ne  suoun  :  P  un  dice  che  Libia  è  un  venta 
.Ulrico  ,  e  che  tal  nome  qui  gli  pone  \ 
V  altro  si  vuole  ,  al  quale  io  più  conseulo  , 
Ch'  Epafo  ,  che  fne  tigliuol  di  Giove, 
Venne  in  Egitto  con  molto  argomento. 
Menfi  celi  fe',  prima  che  gisse  altrove  , 
Una  figlia  ebbe,  alla  qual  Libia  disse  , 
Accorta  molto  e  con  bellezze  nuove. 
Appresso  pare  che  di  qua  venisse, 
E  ebe  per  suo  valor  fosse  signore- 
Di  queste  parli  tanto  ,  quanto  visse. 
Outlc  per  far  alla  figliuola  ouore , 
Libia  nomiuù  lo  regno  lutto  \ 
Or  n'hai 9  com'  io  ,  lo  ver  dentro  del  core. 
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Ed  io  che  penso  pur  di  cavar  frutto 
Dalle  parole  sue  ,  pur  sempre  andando 
Gli  dissi  :  Assai  ni  è  caro  il  tuo  costrutto 

Ma  quanto  so  ti  prego  c  ti  dimando 
Ch'  ancor  m"  allumi  se  qui  la  vista  erra 
O  dritto  scorgo,  da  lungi  mirando.  1 

Perchè  a  me  par  veder  sopra  la  terra 
Lo  mar  sì  alto  ,  che  ni*  è  maraviglia  , 
Che  non  si  spanda  ,  e  come  in  sé  si  serra 

Ed  egli  a  me  :  Quel  eh' è  ver,  ti  somiglia  m" 
Ma  la  virtù  di  Dio,  che  il  Ciel  corregge 
E  che  ogni  elemento  abbraccia  e  piglia 

Termiue  ha  posto  a  tulle  cose  e  legge. 


CAPITOLO  XVI 


Tratta  del  mare  ,  e  di  San  Giorgio  che 
uccise  il  drago  ,  e  d*  altro. 

Figlicol  mio,  disse,  alP astrologo  piace, 
Che  per  virtù  della  luna  si  muova 
Lo  mare  ,  e  suo'  argomenti  quivi  face. 

Quanto  il  fisico  può  più  il  riprova 

Per  questo  modo  ,  che  vuol  dir  che  il  mondo 
Fatto  di  quattro  clementi  si  trova  , 

Ond'  elio  è  animalo ,  e  che  secondo 
E  va  e  vien  ,  come  da  noi  si  mira  , 
È  proprio  dove  il  mar  è  più  profondo. 

E  \)L-ii>  qtiat.do  il  n'alo  fuori  spira 
Cresci  e  rilarga  1  ancor  similemente 
Dice  che  manca  quando  a  sè  lo  tira. 


(0  fi  somiglia  Cioè  ti  pare. 
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ah  siccome  io  t'  ho  dello  ,  a  chi  pon  mente  , 
Pur  Ja  somma  potenza  giuda  il  tulio, 
E  le  altre  fanno  poi  coni'  e*  consente. 
Cosi  parlando  mi  trovai  condutlo 
jVel  paese  Beronico  (i)  ad  un  fiume 
Che  uagua  quel  terren  caldo  ed  asciutto. 
Dimmi,  diss'io  ,  e  volsimi  al  mio  lume, 
Questo  qual  è,  che  sì  forte  s'avanza, 
E  fa  sì  grandi  e  torbide  le  schiume  ? 
Ed  egli  a  me  con  ridente  sembianza 
Mi  riguardò  e  disse:  Questi  è  Lete, 
Che  interpretalo  è  a  voi  dimenticanza. 
Assai  l'è  chiar  per  le  genti  poete  , 
Ch'egli  erari  molti  che  credeano  allora, 
Che  l'alma  uscita  fuor  della  sua  rete 
Perdesse  qui  bevendo  la  memora  , 
E  che  perduta  sanza  altro  governo 
Tornasse  in  altro  corpo  a  far  dimora. 
Ancor  diccano  che  venia  d'inferno. 
Bla  passi.im  oltre;  lioppo  a  far  avrei, 
A  dir  di  lui  ciò  ch'io  n'odo  e  disceruo. 
Così  per  Libia  rimoveudo  i  piei , 
Spiando  ognor  d'alcuna  cosa  bella, 
Che  fosse  da  notar  ne'  versi  miei  , 
Io  fui  9  dove  si  mostra  e  si  novella 

Come  il  beato  Giorgio  uccise  il  drago  , 
E  che  scampò  da  morie  la  donzella. 
Blolto  è  il  paese  dilettoso  e  vago 
Di  verso  noi  9  ed  abboudevol  d'acque  , 
Ma  verso  il  mezzodì  non  vale  un  ago. 
Da  Foronco  figliuol  di  Cam  si  nacque 
La  prima  gente  di  questo  paese  : 
Tanto  l'Alinea  a  lui  allora  piacque. 


(i)  Questo  paese  Beronico,  se  pure  non  ò  qui 
sbaglio  di  lezione,  è  la  città  di  Berenice 
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Questo  si  scrive  e  tra  lor  è  palese  , 
E  poi  un  liumc  il  manifesta  quivi  , 
Che  il  nome  tiene  ancor  che  da  lui  prer 
D'oro  ,  d'  argento  e  di  gemme  son  divi  G' 
Coloro  che  vi  stanno  ,  ed  bau  gran  conia 
Di  biada  ,  dico  ,  di  vigne  e  di  ulivi. 
Come  Italia  ,  Solin  disse  ,  s'  appropia 
Provincie  assai ,  così  date  ne  sono 
A  Libia  tra  lo  Egitto  e  l'Etiopia. 
Ma  poni  mente  a  quel  eh'  or  li  ragiono 
Acciocché  se  ti  vieti  mai  caso  e  destro 
Lo  sappi  ragionar  siccome  io  il  pono. 
Tanto  è  questo  paese  aspro  e  Silvestro 
Inverso  l'Etiopia,  che  a  passarvi 
Impaccio  par  ad  ogni  grau  maestro. 
Perchè  le  selve  ed  ogni  bosco  parvi 
Formicolare  di  vari  serpenti 
Con  diversi  veleni  grandi  e  parvi. 
E  perchè  sappi  con  quanti  tormenti 
Uccide  altrui,  io  li  dirò  d'alcuno, 
E  quanto  al  viver  loro  hanno  argomenti. 
In  Ira  gli  altri  più  principale  è  uno 
Detto  cerasta  ,  e  ha  otto  cornieeni, 
Co'  quai  si  pasce  allora  eh'  è  digiuno. 
Dico  ,  che  a  inganno  sa  prender  gli  uccelli  , 
E  se  tu  udissi  dire  a  clic  parlilo, 
Bcu  li  parrebbou  gli  argomenti  belli. 
Ed  io  :  Per  altro  tempo  P  ho  già  udiio , 
Come  la  coda  fuori  al  giuoco  tiene  , 
E  l'altro  corpo  asconde  e  sta  romito. 
Se  il  sai,  rispose,  dir  noi  mi  conviene. 
E  segui  poi  :  Ancora  vi  si  vede 
In  molta  copia  delle  anfesibenc. 
Questi  hau  due  teste,  1' una  ove  si  chiede  , 
E  1*  altra  nella  coda  ,  e  van  bistorti , 
Perocché  con  ciascuna  morde  e  fiede. 
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ij  v'ha  tanto  sicuri  c  forti, 
Clic  trapassando  lungo  ai  lor  procinti 
r\\  altri  animai  sou  da  lor  lesi  e  morti. 

r li  sellali  son  tanto  bni  dipinti  , 

Che  spesso  a  chi  gli  mira  torna  danno  , 
Si  dui  piacer  del  lor  splendor  son  vinti, 

Che  p^si  S0U  C^IC  ParlIr  noa  Sl  sauno- 

CAPITOLO  XVII 

JM  diverse  specie  cC  aspidi  ;  del  basilisco ,  e  di 
altri  serpi  ,  e  della  natura  delle  pietre. 

]Son  lasciò  per  l'andar,  che  non  seguisse 
La  guida  mia  pur  dietro  allo  suo  tema  , 
E  in  questo  modo  ragionando  disse  : 

Figliuolo  ,  in  questa  parie  oscura  ,  estrema 
Aspidi  sono  d'  una  ed  altra  spezia  , 
Dispari  in  opra  ,  e  di  ciascun  si  gema. 

J,a  dipsa  è  un  che  fra  gli  altri  si  prezia  , 
Che  chi  ella  morde  con  la  sete  uccide, 
Gran  senno  fa  chi  fugge  le  sue  screzia.  • 

{/altro  è  Firmai,  che  col  sonno  divide 
1/  alma  dal  cor  succiando  ,  e  Cleopalra 
Testimone  di  questo  già  si  vide. 

Non  sauza  morie  colui  ancor  latra  , 

Cui  giunge  il  ceneri ,  e  mordono  i  chersidri  (i), 
Ma  siccome  uom  che  ha  rabbia  egli  si  squalra. 

Ancor  voglio  pur  certo  che  considri, 
Che  l*  elcfanzio  ,  nel  mordere  quanti 
Ne  giugni  9  lutti  convien  che  ne  assi  d  ri. 


(i)  Pongo  chrrsidri ,  perchè  Fazio  in  questa 
enuoiorazionc  de1  serpenti  s1  attiene  a  Solino.  Vedi 
cap.  3o.  Altri  legge  cliclidri. 

Diltamondo  q7 
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Cerne  ,  drnconti  di  questi  son  tanti , 

Quante  biscie  in  maremma ,  e  chi  esso  pn0 
Una  mezza  ora  noi  tiene  in  bisianti  (n^1 
E  vo*  cho  sappi  ,  che  colui  che  giunge 
L*  emmorois  ,  di  subito  si  languc  , 
Perchè  le  vene  gli  dissecca  e  munge. 
E  il  presterò  ,  questo  ancora  è  un  angue 
Che  per  natura  uccide  Tuom  gonfiando' 
Pur  che  la  zanna  il  morda  fiuo  al  satire 
Ì4ican  ,  d'  alcun  di  questi  poetando, 
Conta  siccome  Sabello  e  Nasidio 
Fur  punti  e  trasformati  ivi  passando. 
Ma  sopra  quanti  ne  noma  il  Numi  dio 
E  1"  Eliopo  ,  è  reo  il  basilischi  , 
E  che  fa.  peggio  al  mondo  e  più  micidio, 
Zuftola,  andando,  con  orribil  fischio  ; 

Per  che  gli  altri  animai  ,che  il  lemon  fonc 
Islupou  sì,  che  caggion  nel  suo  vischio.  ' 
Kon  pur  dell'  uomo  e  delle  fiere  è  morie  , 
Ma  quella  terra  diradica  e  snerba  , 
ISella  qual  usa  per  sua  inala  sorte. 
Gli  àlbori  secca  ,  e  ne  consuma  T  erba  , 
L'aere  corrompe  ,  sì  che  qual  vi  passa, 
Prova  nelP  alitar  quanto  è  acerba. 
E  a  ciò  che  morto  col  suo  morso  lassa 

(  Pensa  se  il  tosco  è  crudo  e  stemperalo  ), 
Ninna  bestia  la  testa  vi  abbassa. 
Bianco  è  del  corpo  ,  alquanto  linealo  , 

La  sua  lunghezza  è  poco  più  d1  un  piedo, 
Le  gambe  grosse,  è  crestato  ed  alalo. 
Quando  si  muove  sempre  andar  si  vede 
Cou  la  parte  diuanzi  fiera  e  dritta , 
Quella  di  retro  qual  serpe  procede. 


(i)  i/i  Instanti  Qui  vale  in  sospeso  o  simili  :  giac* 
c!il  subito  P  ammazza. 
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r>,nli  ocelli  accesi  fuori  un  veucn  gilla, 
'  £l»c  l'u°ni  cuc'*  m"a  PcrcJe  e  cade  a  terra  » 

Così  l'alma  nel  cuor  è  tosto  afflitta. 
Sopra  quanti  animai  che  a  lui  ian  guerra, 
*      la  innstella  ebe  1'  uccide  e  vince, 
Portala  «ella  grotta  ov'  ci  s'  inserra, 
ogni  serpente  questo  é  re  e  prince  , 
Dove  n'  è  più  si  è  nell*  Etiopia  , 
Per  quelle  selve  disviate  e  scliince. 
Così ,  andando  ancor,  mi  fece  copia 
D'alcuna  pietra  che  eli  là  si  trova, 
E  cominciommi  a  dir  dcirelioiropia. 
Questa  nel  mondo  é  molto  cara  c  nuova  , 
Di  color  verde,  salvo  che  un  poco 
È  più  oscura  che  il  verde  non  prova. 
Macctiiala  è  di  sanguigno  a  loco  a  loco  , 
E  se  si  pone  in  acqua  ,  e  al  Sol  si  t raggia  , 
Par  eh*  essa  bolla  ,  come  fosse  al  foco. 
E  chi  la  mei  te  ,  dove  il  sole  raggia 

In  chiara  fonte  ,  1'  aere  intorno  oscura  , 
E  in  sanguigno  color  par  che  ritraggia. 
L'til  si  crede  a  colui  clic  fura  . 
Similemenic  voglio  che  tu  sappia 
Che  il  sangue  stringe  all'  uom  per  sua  natura. 
Ancor  mi  piace,  che  nel  cor  ti  cappia , 
Che  il  nostro  viso,  fuggendo,  si  vela 
Se  la  sua  erba  seco  s'  accalappia. 
Cosi  tra  questa  genie  non  si  cela 

La  pietra  Coruo-Ammon  ,  la  qua]  risplende 
In  color  d'oro  sanza  alcuna  tela. 
Siccome  ha  il  nome,  la  forma  s'intende; 
Qual  dormendo  la  tien  sotto  la  fronte  ? 
Veraci  sogni  si  dice  che  rende. 
Pur  seguitando  le  parole  conte  , 

Un'  altra  v'  è  ,  mi  disse ,  e  il  nome  piglia 
Dal  suo  paese  detto  IV  a  sani  onte. 
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E  questa  quasi  di  color  somiglia  , 
Con  certe  Ycnc  di  nero  adombrala, 
Qual  vivo  sangue,  lanlo  par  vermiglia- 

Cara  e  bella  par  molto  a  chi  la  guata. 

CAPITOLO  XVIII 

Delle  specie  e  nomi  delle  scinte ,  e  iCaltrc 
maraviglie. 

O  tu  ,  che  leggi  ,  immagina  ch'io  sono 
Tra  quel  di  Libia  e  l'Éliupo  giunto, 
Nel  mezzo  per  la  via  ch'altrove  pono. 

lo  ho  rivolto  i  piedi  e  il  volto  appuuio 
In  ver  ponente  ,  per  voler  cercare 
Gclulia  e  Garainan  di  punto  in  punto. 

Poi  penso  dar  la  volta  ,  e  ritornare 
Per  P  Etiopia  a  levante  in  Egitto, 
Che  meglio  non  ci  veggo  a  ricercare. 

Questo  cammin  non  segue  lutto  drillo  > 
E  poi  è  disvialo  a  loco  a  loco 
Per  lo  gran  Sol,  e  gran  boschi  che  ho  ditto. 

Qui  mi  disse  Soli»  :  Siccome  il  foco 
Vuol  temperato  quei  che  fa  V  alchimia. 
Ti  convicn  temperar  Pandar  più  un  poco. 

Io  veggio  bene,  come  il  del  biastimia  (i) 
Questa  contrada  di  tanti  animali 
Diversi  in  forma  ,  e  che  han  volli  dì  scimia. 

Dimmi  chi  son  ,  diss*  io  ,  che  v'  ha  di  tali, 
Che  riguardarli  pare  una  paura  , 
Poi  tempia  i  passi  tuoi  più  o  meno  eguali. 

Ed  egli  a  me  :  Immagina  e  pon  cura  , 
Che  di  specie  di  sci  mie  son  per  cerio 
Quante  ne  vedi  di  simil  figura; 


(O  biastimia  Vale  u  dire  ricrrpìe ,  o  forsn  rmr/e 
maledetta  qua  tu  contrada  per  tanti  animali ,  ree 
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y  poiché  mi  domandi  esser  esperio 
|;i  lor  condizioni  e  di  lor  nomi, 
lo  lei  dirò,  compio  lo  scrivo  aperto. 
Quelle  che  vedi  andar  su  per  gli  somi  (i) 
Per  Grecia,  per  Italia  e  per  Ja  Spagna  , 
E  che  sanno  ballare  e  fare  i  lomi , 
Sono  con  più  piacere  e  men  magagna  , 
E  maggior  copia  di  queste  si  trova. 
Lo  gusto  ban  tal  come  il  tallo  la  ragna  (2). 
Il  allegra  risi  (3)  quando  la  luna  è  nuova  , 
E  in  altro  tempo  cambiati  la  sua  faccia  , 
Ciò  che  far  vedon  contrattar  lor  giova. 
E  quando  avvici]  cl>c  il  cacciatoi'  la  caccia  , 
Il  tìgliuol  clic  ama  più  a  sè  l'ammicca  (4), 
E  con  quel  fugge  dentro  alle  sue  braccia. 
ts altro  poi  sollo  il  corpo  le  si  ficca 
Con  man,  con  piè,  e  con  tutta  sua  possa 
Di  sopra  delle  reni  a  lei  s'appicca. 
Se  addi  vieti  che  la  madre  più  non  possa  , 
Tuoi  lasciar  quel  clic  alla  schiena  si  tiene, 
Ma  niente  noti  le  vai  per  dur  la  scossa. 


(1)  mmì  por  some.  Allude  al  costume  di  coloro 
che  girano  per  le  ri  Uà  e  per  le  terre  facendo  ve- 
dere cammelli  ,  orsi  e  simili,  che  pongono  loro  di 
coleste  scimie  sul  dorso  per  divertire  il  popolo. 

(4)  lo  Misto  cigliati  le  fa  cadere  in  ragna* 
Cosi  potrebbe  correggersi  questo  verso,  ch'ora  ò 
inintelligibile.  IV rocche  Plinio  e  Solino  raccontano 
die  i  cacciatori 'onde  prendere  queste  sciane  spar- 
gono del  vischio  artiliciosamentc ,  nel  quale  esse 
per  imitazione  de1  cacciatori  medesimi  vanno  ad 
impaniarsi.  V.  Plinio,  1.  8,  e.  54;  Solino,  e.  3o. 

O)  Q'"  c  d'uopo  pronunciare  :  fiali egransì,  ecc. 

(4)  Vale  a  dire  a  sè  lo  chiama,  lo  trae,  c 
simili* 
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Onde  abbandona  quello  a  cui  vuol  bene. 
Oli  miser  ricco  avaro  ,  se  ben  miri  , 
Così  a  le  alla  morte  addiviene! 

Ahrc  vi  son  ,  clic  si  noman  satiri  , 
Inquiete  e  rubestc  ne*  lor  moti 
Graia  han  la  faccia  e  con  folli  disiri. 

Ancora  vo'  clic  nell*  anima  noti 

Degli  Circopitéci  ,  e  questi  lian  coda  , 
E  slanno  in  minor  bosebi  e  meri  remoti. 

La  lor  natura  in  questo  modo  annoda  , 
Clie  per  discrezione  e  per  ingegni 
Sono  di  maggior  fama  e  di  più  loda. 

Cinocefali  piaccmi  che  segni 

JVel  numer  delle  sci  mie  sauza  forsi., 
Più  son  fra  tutte  crudeli  e  meu  degni. 

Questi  con  piedi  ,  con  mani  e  con  morsi 
£  con  violenti  assalti  offender  sanno 
Più  fieramente  clic  se  fosser  orsi. 

Per  le  gran  selve  etiopiche  stanno, 
A  chi  li  prende  non  gli  vai  lusinghe  , 
Che  chi  meglio  gli  fan  ,  quei  peggio  n1  hanno. 

Simileinente  voglio  che  dipingile  , 

Che  un'  altra  schiatta  n'  è  di  minor  forma, 
Le  quai  di  qua  son  nominate  sfinghe. 

La  lor  natura  divisa  e  conforma 

Abile  c  dolce,  e  per  quel  che  si  dice, 
A  chi  ben  le  ammaestra  stanno  in  norma. 

Per  le  foreste  fuor  d'ogni  pendice 

Seu  trova  ancora  ,  eh1  hanno  coda  e  barba , 
Un* altra  specie  ,  detta  callitrice. 

Qr  udii'  hai  le  novità  di  Jarba  (1)  , 
Che  ci  sono  animai  di  questa  sorte, 
La  lor  natura  ,  e  qual  di  lor  più  garba. 


(0  Jarba  È  qui  preso  da  Fazio  a  significare  la 
Gvtulia  di  cui  egli  fu  re. 
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£j  jo  a  lui  :  Le  tue  parole  accorte 
l"  animo  mio  han  fatto  tanto  chiaro, 
Che  rimaso  ne  sou  contento  forte. 

Ma  qu*  tl  PreS°  ancor*  lu,Iie  mio  caro, 
CU*  alcuna  cosa  dietro  a  te  non  lassi  9 
Che  sia  da  dire  per  questo  riparo. 

Ed  egli  a  me  :  2iou  voglio  che  si  passi 
Trattar  del  latte  sirpico,  coni' esso 
Di  odorate  radici  al  caldo  (i)  fassi. 

per  ordiu  qui  mi  divisò  appresso 
£  quei  cu'  è  buono ,  e  siccome  si  face  , 
Secondo  che  nel  libro  suo  V  ha  messo. 

£  perocché  per  molli  non  si  tace 

L'albor  melòpo,  che  di  qua  si  vede  9 
Di  fartene  memoria  ancor  mi  piace. 

Un  umor  lenlo  da  questo  procede  , 
Lo  qual  si  noma  ammoniaco  fra  uoi , 
Credo  che  sappi  a  che  s*  adopra  e  chiede. 

Così  mi  disse  ,  e  tacquesi  dappoi. 

CAPITOLO  XIX 

Dei  Nasamoni.  Poi  parla  dei  diamanti 
e  carbonchi. 

Per  quel  cammin  Silvestro  se  ne  già 
Solino  ragionando  ,  perchè  meno 
Grave  mi  fosse  la  solinga  via. 

E  qual  fu  mai  ,  che  potesse  appieno 
Trattar  le  novità  le  quai  mi  disse  , 
E  eh'  io  trovai  cercando  per  quel  seno  ? 


(i)  Suppongo  che  dir  debba  cosi  ,  poiché  < 
scritto  in  Solino,  cap.  3o  ,  aesiatis  tempore.  L'ul 
tima  ediz.  veneta  leggeva  tempo  ,  parola  indeter 
minata  &e  non  vi  si  aggiunga  caldo  ,  freddo 
d'estate  ,  cT  inverno  ,  e  simili. 
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IV on  credo  appena  Origenes  ,  clic  visse 
Al  tempo  di  Alessandro  imperatore, 
Che  sei  mila  volumi  e  più  iscrisse. 

Ma  poi  che  fummo  del  gran  bosco  fuore , 
Arrivammo  ove  i  Prilli  anticamente 
Vissero  sanza  legge  e  san  za  amore. 

Incredibile  a  dir  fu  questa  gente, 
Prova  facean  delle  mogli  co'' figli, 
E  sicuri  vivean  da  ogni  serpente. 

Così  andati  noi  non  molli  migli  , 
Trovammo  dove  slauuo  i  ^asamone 
Presso  ai  Filen,  come  l'occhio  coi  cigli. 

Un  fiume  v*  è  ,  che  si  noma  Tritone, 
Una  fontana  molto  sana  e  sagra 
Si  trova  ancor  per  quella  regione. 

Tanto  era  la  contrada  acerba  ed  agra  , 
Ch'  io  diceva  fra  me  :  Questa  sarebbe 
Per  chi  è  grasso  ,  e  voleulier  dimagra, 

E  poiché  la  mia  guida  tratto  m*  ebbe 
Fuor  di  questa  contrada  più  avanti  , 
E  che  s'accorse  che  il  cai»  mi  ti  m' increbbe, 

BT  incominciò  a  dir  :  Fra  i  Garamanli 
Venuti  siam  ,  che  fan  case  di  sale , 
E  ch'hanno  assai  carbonchi,  anco  diamanti. 

Eri  io  a  lui  :  Il  sai  poco  qui  vale  , 

Per  quel ,  eh'  io  veggio ,  e  par  sì  nuova  cosa , 
Che  a  dirlo  altrui  si  crederebbe  male. 

Ma  dimmi  :  è  il  mio  desio  che  poni  in  prosa 
La  natura  del  diamante  in  prima  , 
E  appresso  del  carbonchio  ancor  mi  chiosa. 

Ed  egli  a  me  :  Di  Saturno  si  stima 
Jl  diamante,  e  sua  natura  addita 
Sì  dur  ,  che  ferro  o  foco  non  lo  lima. 

Contro  ogni  forza  di  martel  s'aita  , 

Ala  chi  nel  sangue  V  avviluppa  e  caccia  , 
Siccome  vetro  in  polvere  si  trita. 
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Sicur  fa  1*  uomo  ,  e  gli'  spirili  scaccia  , 
I  suoi  cauton,  la  punta  e  la  grossezza, 
]1  color  crisWiIlin,  la  chiara  faccia, 

Mostrano  quanto  caro  per  bellezza 
Innanzi  ad  ogni  piclra  questa  è  posta  , 
Magico  incantamento  alcun  nou  prezza. 

Cosi  rispose  alla  prima  proposta  , 
E  segui  poi  :  Sopra  quanti  vi  sono 
Lo  nobile  carbonchio  all'  uom  più  costa. 

pi  molte  specie  trovar  se  ne  pono , 
Ma  quei  che  son  di  maggior  valimcnlo 
Intender  dèi,  che  nel  mio  dir  ragiono» 

Nel  fuoco  muor  ,  che  par  carbone  spento  , 
Ma  poi  nclP  acqua  torna  al  suo  costume 
li,  air  uom  porge  virtù  le  ed  ardimento. 

Quel  ch'io  ti  dico,  di  notte  fa  lume, 
Dilegua  la  tempesta  per  natura  , 
Dai  frutti  sperge  gli  uccelli  e  consume. 

Se  il  tieni  al  Sol  ,  vieti  in  lauta  calura  , 
Che  getta  fuoco,  e  tanto  all'occhio  piace, 
Quanto  altra  piclra  cui  si  ponga  cura. 

Qui  tacque,  ed  io  a  lui:  Tanto  mi  face 
Conlento  il  tuo  bel  dir,  eh* io  penso  ognora 
Trovar  cagion  di  non  lasciarli  in  pace. 

E  però  dimmi,  e  non  t'  incresca,  ancora 
Di  queste  pietre  che  sì  care  poni  , 
Se  intorno  a  queste  alcun1  altra  si  onora. 

Trogloditi  ,  rispose ,  e  Nasamoni  , 
Ch'abbi  a  in  passali,  ne  bau  come  costoro, 
£  così  il  conta  ,  se  inai  ne  ragioni. 

Qui  non  bisogna  ornai  più  far  dimoro  , 
Ma  guarda  di  che  fauno  i  tetti ,  e  nota 
Siccome  vivou  nella  vita  loro. 

Poi  ,  cosi  detto  ,  per  quella  via  vói  a 
Si  mosse  ,  ed  io  appresso ,  e  nella  fine 
Gente  trovammo  in  parte  assai  remota. 


4^0  DITTAMONDO  , 

Ecco  Gctulia  ,  eh*  ha  le  sue  conGne, 
Seguita  poi  coi  Garamanii  in  parie, 
E  con  lo  lago  ancor  delle  saline. 

E  siccome  tu  leggi  in  molle  carte  , 
Da  geuti  greche  ,  clic  di  qua  passaro  , 
Preser  lo  nome,  come  in  altra  parte. 

Ed  io  a  lui  :  Assai  questo  m'  c  chiaro, 
E  poiché  novità  da  dir  non  veggio, 
S'altro  paese  cerchi  a  me  Ce  caro. 

Ed  egli  a  me  :  A  ciò  penso  e  proveggio. 
Ma  più  non  disse,  e  prese  poi  la  si  rada 
Sotto  un  gran  monte  pur  di  scheggio  in  scheggi^ 

Indi  arrivammo  in  un'  altra  coulrada.  1 

CAPITOLO  XX 

Dei  Gar amanti ,  Gauìei ,  Cìnamolghi ,  j  qUa^ 
hanno  testa,  di  cane. 

C^canto  più  cerco  e  più  novità  trovo  , 
E  il  veder  tanto  alP  animo  diletta  , 
Che  nou  m'aggrava  l'affanno  eh'  io  provo. 

Qui  non  si  vuole  andando  alcuna  fretta, 
Disse  Solin  ,  ma  metter  mente  ai  piedi , 
Che  questa  gente  è  cruda  e  maledetta. 

E  poi  '1  paese  è  maggior  che  non  credi , 
Non  è  Cristiano  nè  uom  Saracino  , 
Qualunque  intorno  ad  abitar  vi  vedi. 

Garamanli  son  delti  in  lor  latino. 
Nominati  così  amicamente 
Da  Garama  Ggliuolo  di  Apollino. 

La  lussuria  è  comune  a  questa  gente  , 
Siccome  all'  Etiopo  ,  e  così  indoma 
E  sanza  legge  vive  bestialmente. 

Colui  che  primo  li  gasliga  e  doma 
Cornelio  Balbo  per  certo  fu  quello  , 
E  che  n'  ebbe  trionfo  giuuto  a  Roma. 


LTB.   V,    CAP.  XX.  43^ 

Cosi  parlando  trovammo  un  castello 
jVon  lungi  dalla  strada  sopra  un  monte  , 
Debris  si  noma  molto  ricco  e  bello. 

Oai  mi  trasse  Solino  ad  una  fonte 
v  Abbondevole  d'  acqua  e  d*  alle  grotte  , 
Chiusa  e  serrata  dalle  ripe  conte. 

Guard;»  *  di  ss'  egli  ,  quest'acqua  la  notte 
illonqibcl  moslra  (1)  ,  o  qual  più  forte  bolla, 
Di  o*i  par  ghiaccio  sopra  P  alpi  cotte  (2). 

E  come  d'un  pensier  Fabro  rampolla, 
Diss*  io  fra  me  :  Di  questa  Ovidio  dice 
La  sua  natura  ,  come  surge  e  polla  (5). 

Appresso  disse  :  In  su  quesla  pendice 
Sol  per  quel  prego  che  già  fece  Ammone 
A  Jupiter,  che  tanto  fu  felice, 

Fece  scolpire  un  ricco  e  gran  montone 
Sopra  un  pelron  ,  e  con  due  corna  d'oro, 
Glie  già  fu  molto  caro  alle  persone. 

E  ferma  opiuione  avean  coloro  , 
Che  veri  sogni  sognava  colui  , 
Lo  qual  dormendo  ivi  facea  dimoro. 

Così  parlando  ,  e  seguitando  lui 

Aggiunse  :  Non  bisogna  eh*  io  ti  dica 
Delle  pecore  lor  ,  chè  *1  sai  d*  alimi , 

Come  c  perchè  pascendo  vanno  oleica- 
mente. Quindi  arrivammo  a  una  citlade 
Nominata  Garama  ,  grande  e  antica. 

Pensa ,  lettore  ,  che  queste  contrade 
Dal  nostro  lato  col  Nilo  confina  , 
Dall'altro  par  che  alPEtiopo  bade. 


(1)  mostra  Cioè  sembra. 

(3)  l'  alpi  cotte»  —  V  ultima  ediz.  vcn.  legger* 
gotte  ,  ma  sembrami  che  cotte  avrà  detto  Fazio  , 
al  suo  modo,  in  voce  di  collie ,  cioè  cozic\  e  che 
questa  sia  la  vera  lezione. 

(3)  polla  Cioè  zampilla,  V.  la  Crusca. 


4'i8  D1TTAM0ND0  , 

3\oi  anda vam  dalla  parie  u*  è  Cerchia 
Di  verso  Gaultia  ,  sempre  spiando 
D*  alcuna  novità  lungi  o  vicina. 

E  già  più  giorni  era  vani  ili  ,  quando 
Trovammo  ancor  un  altro  popol  grande 
Del  qual  Solino  dimandai  andando.  9 

Ed  egli  a  me  :  Questa  genie  si  spande 
Infino  dall' espcrido  oceano 
Per  gran  deserti  e  salvaliclic  laude. 

Un'isola  è  in  questo  luogo  strano  , 
Che  vieo  della  Gaulou  ,  onde  Gaulei 
Si  noman  quanti  in  questa  parte  stano. 

In  essa  alcun  serpente  ,  saper  ddi  , 

Viver  non  può,  sia  pur  di  qual  vuol  sorte 
Né  gli  scorpion ,  eh*  hanno  toschi  si  rei. 

E  più  ancor:  se  di  là  terra  porte 
In  altre  parli ,  tanto  è  lor  coutrara  , 
Che  all'  una  sorta  e  all'  altra  dà  la  morta 

E  poiché  la  mia  vista  fu  ben  chiara 
Dell'esser  lor,  iuvéY  colui  mi  trassi, 
Che  dentro  al  mio  pensier  col  suo  ripara. 

Io  volea  dir,  ed  ci  :  Tu  vuoi  ,  eh'  io  lassi 
Questa  contrada  ,  e  cerchi  altro  paese  ? 
Vero  è,  diss'  io  ,  indarno  ornai  qui  stassi. 

Qui  non  fu  più  ,  se  non  che  la  via  prese 
Pur  a  ponente  dalla  man  sinistra 
Inverso '1  mar  come'l  cammin  discese. 
Non  mi  parve  che  fosse  più  silvestra 

La  gente  ch'io  trovai  sul  mar  di  Scizia  , 
Che  quella  che  qui  vidi  alla  campeslra. 
Oh  luce  mia  !  se  puoi  ,  quivi  m*  indizia  , 
Chi  son  costoro  in  queste  parti  strane  , 
Che  fur  cacciati  in  cotanta  tristizia. 
Vedi  che  han  muso  e  le  labbra  di  cane  , 
D*  andar  lor  presso  in*  è  una  graù  paura  \ 
Per  Dio!  fuggiamo  iu  tutto  le  lor  tane. 


LIB.   V  ,    CAP.  XXI. 

VA  egl»  a  me:  Figliuolo,  or  l'assicura, 
*|5  no»  temere  che  li  lacchi  11  male  , 
fl]n  vienimi  dietro,  ed  a  tulio  poti  cura. 

Qtiesl*  genie,  ti  dico,  ch'ella  è  tale, 
E  nella  vita  sua  tanlo  calliva, 
(jlic  di  far  danno  altrui  poco  le  calo. 

EJ  io  a  Ini  :  Acciocch'  altrui  Io  scriva  , 
Dimmi  il  lor  nome  ,  e  con  tuoi  brevi  prologhi 
passa  pur  olire  ,  e  quanto  puoi  gli  schiva. 

pi  qua,  diss'eì,  si  chiamali  Cinamologhi. 

CAPITOLO  XXI 

Degli  Agriofagi ,  Antropofagia  Ar  tubatiti, 
ed  altre  diverse  genti. 

La  novilà  dei  volti,  ch'io  vedca, 
Dilcllo  m'era,  e  uondimcn  temenza 
De' fieri  denti,  alcun  mirando,  avea. 

Perchè  quando  io  veniva  in  lor  presenza  , 
Digrignavano  il  ceffo  ,  come  cani 
All'  uom  del  qual  non  hanno  conoscenza. 

Passali  per  gli  poggi  e  per  gli  piani 
Di  questa  genie,  un'altra  ne  trovai 
Di  vita  e  iti  natura  mollo  strani. 

Oh  cara  speme  mia,  diss' io  ,  che  m'hai 
Guidalo  in  queste  strane  regioni  , 
Dimmi  chi  son  coslor  se  tu  lo  sai. 

Agriofngi  li  nomo  ,  e  se  ragioni 
Di  lor,  dir  puoi  che  quei  cibi  eh*  essi  hanno  , 
Pantere  sono  e  carne  di.  leoni  , 

(Così  rispose)  e  Jor  signore  fanno 
Colui,  che  ha  solo  un  occhio  nella  testa, 
E  dietro  a  lui  e  alle  sue  leggi  vanno. 

Fra  me  pensai  allor ,  e  dissi  :  Questa 
Genie  fa  come  lupa  in  sua  lussuria  , 
Che  it  più  cattivo,  quando  donne,  desia. 


4do  dtttamoxdo  , 

Poj  il  domandai  ,  se  fauno  altrui  ingiuria 
Rispose:  JVo,  se  per  nlcuao  oltraggio " 
Siccome  avvien,  non  fosser  messi  m  (*ur^ 

Cercalo  noi  quel  paese  selvaggio  ,  • 
E  visto  cir  altro  da  notar  uoq  v*  era 
Solin  sì  mosse  e  prese  il  suo  viaggio. 

E  sempre  da  sinistra  il  Nilo  ci  era, 
Ed  ancor  dalla  destra  un  ricco  fiume» 
Lo  qual  porta  oro  per  la  sua  ri  vera. 

Kon  mollo  lungi  al  cerchio  ove  un  granIUrile 
Si  trova  ,  poiché  la  sera  ne  viene  3 
Gente  trovammo  con  fiero  costume. 

Qui  ,  mi  disse  Solin  ,  ir  si  convieue 

Col  cuor  sospeso  ,  e  con  gli  occhi  accorti 
E  a*  pie1  mirarsi  ,  se  vogliam  far  bene.  ' 

Gli  Antropofagi  sou  questi  ,  eh'  hai  scorti , 
Tanto  crudeli  e  di  sì  tristi  foggi, 
Che  mangiano  dell'  uomo  i  corpi  moni. 

Per  Dio!  di  ss' io  ,  fuggiamo  questi  poggi, 
E  se  t*  incresca  si  ,  che  non  possa  ire  , 
Quanto  tu  puoi  fa  che  a  me  ^appoggi. 

Un  poco  rise,  udendomi  ciò  dire, 

Poi  disse:  Non  temer,  chè  qui  già  fai, 
E  sanza  danno  mi  seppi  partire. 

All'  atto  ed  al  parlar  eh1  io  vidi  in  lui  , 
Pensai  fra  me  :  Se  pericol  ci  fosse  , 
Non  riderebbe,  come  fa  ,  costui. 

Poi  seguitò:  Quel  che  a  ciò  dir  mi  mosse 
Si  è ,  che  fanno  una  ed  un'  altra  cava  , 
11'  T  uom  riman  talor  in  carne  ed  osse. 

liflte  le  spalle  a  questa  gente  prava, 
iVoi  ci  trovammo  giunti  in  sullo  stremo; 
Dove  il  grande  ocean  le  spiagge  lava. 

Gente  trovammo  qui  ,  dove  noi  senio, 
Misera  tanto  nell'aspetto,  ch'io 
Fra  me  per  la  pietate  ancor  ne  gemo. 


Oh  guanto  ^a  bene  da  lodare  Iddio 
Colui  ,  che  in  buon  paese  e  degno  nascia, 
E  d'esser  suo  col  cuore  e  col  desio! 
Onesta  gente  ,  eli*  io  dico,  il  corno  fascia 
J)al  bellicolo  in  giù  di  frondi  eh'  hanno  , 
P  P  allra  parte  nuda  tutta  lascia. 
\jù  più  del  'emP°  come  bestie  vanno 
In  quattro  piedi,  di  locuste  e  grille 
\a  vita  loro  quei  miseri  fanno. 
5*011  san  che  casamenti  sian  nè  ville  , 
Tane  e  spelonche  sono  i  loro  alberghi, 
Or  qua  or  là  ciascun  par  che  vacille. 
tb'etro  Atalante  e  Marocco  hanno  i  terghi  , 
Gli  ultimi  questi  sono  nel  ponente  , 
IVcri  a  vedere  come  cori»  o  merghi. 
Jto  dimandai  Solino  :  Questa  genie 
Come  si  noma  9  e  conlami  ancora 
Se  cosa  da  notar  v*  ha  più  niente. 
Artabatiti  ,  mi  rispose  allora  , 
Nomati  sono,  e  poi  per  questo  dritto 
Niente  più,  che  sia  da  dir,  dimora; 
J7a  vieni  ornai,  ch'assai  di  lor  l'ho  dirtOi 
E  qui  si  volse  in  verso  il  mezzogiorno 
Per  quel  cammin,  eh' è  dal  Sol  secco  e  fritto. 
Sol  rena  ed  acqua  ci  parca  d'intorno. 
In  questo  modo  camminammo  tanto  , 
Che  in  Etiopia  entrammo  da  quel  corno. 
Vero  é  ,  che  noi  ci  lasciammo  da  canto 
Li  Pam  fa  gì ,  Dodani  e  molti  altri , 
Che  andarli  a  ritrovar  sarebbe  un  piauto. 
Qui  si  convicn  passar  accorti  e  scaltri  , 
Disse  Solin  ,  che  vi  ha-  diversi  popoli, 
Che  a  lor  sou  crudi ,  e  peggio  ancor  con  altri  ; 
E  la  che  quel  eh'  è  bello  in  fra  te  copoli. 


DITTA  MONDO  , 


CAPITOLO  XXII 

Dell'1  Etiopia  ,  che  si  divide  in  due  parti ,  $3 
Oriente  e  in  Ponente  ,  c  dei  fiumi  ed  aluc 
novità. 

Quanto  è  maggior  hi  cosa  ,  c  più  Pahanno 
Per  acquistarla  soffrir  si  conviene, 
E  quanto  Jia  P  uom  più  cor,  mcn  gli  fa  danno. 

Pensa  come  Alessandro  con  gran  pene 

Acquistò  il  mondo  ,  e  quanlo  al  nobìl  core 
Parve  leggiero  e  poco  tanto  bene. 

E  pensa  ,  quanto  Glauco  pescatore 
Sì  faticava,  e  se  prendeva  un  pesce, 
Kimanca  stanco  e  tencasi  un  signore. 

Dunque  ,  se  per  valor  del  cuor  1'  uom  cresce 
In  fama  ,  non  temer,  ma  prendi  ardire, 
E  fatti  forte  quanto  più  l'  incresce. 

Questo  cammiu  ,  onde  or  noi  doLbiamo  ire, 
È  tanto  grave ,  pauroso  e  oscuro  , 
Quanlo  alcun  altro  ,  eh'  io  sapessi  dire. 

Così  quel  mio  maestro  caio  e  puro 

Mi  disse  ,  ed  io  a  lui  :  Va  pur  innanzi  , 
Che  mi  vedrai  qual  un  din  mani  e  duro. 

Ben  penso,  che  di' questo,  perchè  dianzi 
Mostrai  d'aver  paura  di  coloro  , 
Dov*  io  dissi  :  per  Dio  !  che  qui  non  stanzi. 

Non  mi  rispose  ,  nè  feo  più  dimoro  , 
Prese  la  strada  dritta  vòv  levante  , 
Che  g\lì  cercato  avea  di  foro  in  foro. 

Grande  è  il  paese,  e  sonvi  genti  tante, 
Che  par  un  formicajo,  e  se  ben  vidi, 
Poveri  alberghi  mostra  nel  sembiante. 


LTD.   V  ,   CAP.  Xtlt. 

Tutta  Etiopia  iu  due  parli  dividi  , 

Disse  *1  mio  Sol,  L'  mia  ù  questa  in  ponente 
f.'  ultra  suso  in  levante  par  si  annidi. 
Può*  e  PalttM  n«»n  .il>tt.i  gcntf, 
-  |  lt,(  ,  ,  l  i  tori.»  rigida  e  *rl\.i rata 

-!!-  •!»•  iL'H*  tubiti)  ,  "i  v.il  uiciile. 

Li»*'  a"  , 

Così  parlando  trovammo  la  pianta 
l)cl  Negro,  eli*  è  tui  grande  e  nohil  fiume 
Che  bagna  T  Etiopia  ,  e  che  l'assaggia. 

y(,..0  è  che  per  natura  e  per  costume 
Questo  col  Nilù  una  (i)  acqua  si  crede, 
E  lai  lo  troverai  in  alcun  volume, 
vedeva  per  tutto  andar  a  piede 
Uomini  e  donne  ,  e  starsene  iti  brigata  , 
Come  tra  uni  le  inondane  si  vede. 

jlcnire  io  mirava  ,  disse  Solili  :  Guata 
Questa  gente  bestiale  e  sanza  legge  , 
Come  al  piacer  di  Venere  si  è  data. 

E  sappi  ebe  di  quante  se  ne  legge  , 
Non  trovi  schiatta  di  questa  più  vile  , 
Ni  un  conosce  il  padre  ,  beuebè  '1  veggo: 

E  per  natura  il  mondo  ha  questo  stile  , 
Che  nei  più  stremi  i  tnen  nobili  pone  , 
Vi  per  lo  dritto  suo  il  più  gemile. 

Al  gran  calor  che  il  sole  qui  dispone 
Jìliopi  furo  primamente  dilli  , 
Secondo  che  alcun  scrive  e  propone. 

Sotto  il  meridian  cardine  son  lini  , 
Assai  ne  sono  li  quai  spesse  volle 
Lo  Sol  bestemmiati  ,  sì  son  da  lui  fritti. 

Più  popoli  diversi  e  bestie  molle 
Si  ponno  annoverare  in  questa  parte  , 
E  genti  nude  per  le  piaggio  sciolte  (a). 


(0  una  Vale  a  dire  una  sola  e  medesima. 
(a)  scioliz  Cioè  aperte ,  apriche. 
Ditlamondo  28' 


4"4  DITTA MOIS'DO  , 

Poro  si  curan  di  scieozia  o  d'  arie  , 
La  terra  han  buona  e  bestiami  assai  , 
Ed  oro  e  gemme  quanto  in  altra  parie. 
Trovi  ,  ove  fumino ,  se  al  mezzodì  vai , 
Anlipodi  dappresso  all'oceano, 
Di  cui  i  poeti  parlan  ,  come  sai. 
Cosi  cercando  il  paese  lontano 

E  ragionando,  giugnemmo  ad  un  lago 
Che  assai  mi  parve  di  natura  strano.  * 
INon  si  vuol  esser  di  quest'acqua  vago, 
Disse  Solin  ,  per  sete  che  V  uom  abbia 
Che  quella  d'Achcron  non  fa  più  smaji, 
pprocchc  chi  ne  bee  ,  o  egli  arrabbia  ,  ° 
()  che  dal  sonno  egli  è  sì  forte  preso 
Che  come  morlo  il  porteresti  in  gabbia. 
Di  là  partili  io  ir  andava  sospeso 

Tra  quelle  genti  ,  ed  erami  gran  Iagno 
Di  veder  quel  ,  che  vengo  a  dir  disteso. 
Pensa,  letlor,  se  mai  fosti  in  Bisagno , 
O  in  Ponce  vere  nel  tempo  di  Gemine, 
Per  festa  ove  uom  non  cerchi  alcun  guadagno, 
E  veduto  hai  liete  donzelle  e  feminc 
Coi  volli  lor  più  neri  assai  che  mora, 
E  i  denti  come  neve  ,  che  il  ci  ci  semine  , 
Tali  eran  questi ,  eh'  io  ti  dico  ora  , 
E  così  degli  azzurri  e  verdi  e  scuri , 
Siccome  quivi  ne  vedresti  ancora. 
Barba  non  hanno  o  poca  i  più  maturi , 
Le  labbra  grosse,  dico,  e  i  nasi  torti, 
Crespi  i  capelli  e  nella  vista  oscuri. 
Assai  de*  corpi  lor  son  duri  e  forti  , 
Freddi  del  core  ,  c  vii  quanto  coniglia, 
E  udì'  arte  dell'  armi  poco  scorti. 
Se  di  guardarli  in9  era  maraviglia  , 
Minor  non  narea  lor  ,  di  veder  noi , 
Ridean  fra  lor  ,  rivolle  a  noi  le  ciglia  , 
E  r  uno  ali4  altro  ne  addila vau  poi. 


LI B-  V  ,    CAI».  XXIII. 
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CAPITOLO  XXIII 

Tratta  dell'  Etiopia  di  Levante ,  de*  suoi 
abitanti ,  animali  ed  alù'e  cose. 

Cercata  1*  Eliopin  di  ponente  , 
Che  il  Nilo  serra  e  lo  glande  oceano , 
E  già  passali  in  quella  d'oriente, 

Vidi,  che  quella  è  men  di  questa  in  piano  , 
E  questa  più  che  quella  par  deserta 
E  mostruosa  da  ciascuna  mano. 

Io  mi  rivolsi  alla  mia  guida  esperta  , 
pi  quel,  diss*  io,  eh*  e  scuro  da  vedere, 
Andando  noi,  quanlo  più  puoi  m'accerta. 

Ed  egh  a  nie  :  Figliuol ,  tu  dei  sapere 
Che  di  qua  son  molti  luoghi  rimoti 
Pieni  di  gente »  di  mostri  e  di  fiere. 

Palla  parte  di  Libia  i'  vo*  che  noli 
Uomini  lunghi  di  dodici  piedi , 
Che  nominati  son  di  qua  Sirboti. 

Gli  Cinocefali,  e  Numidi  credi, 

Una  gran  genie  ,  che  vi  voti  di  latte  \ 
Poco  ne  dei  cercar,  se  non  gli  vedi. 

Cosi  per  quelle  prode  ascose  e  quatte 
Salvatici»  e  bestiai  popoli  stanno  , 
E  fra  gli  ali  ri  i  Sambri ,  genti  malte. 

Tra  lor,  ti  dico,  che  beslie  non  vanno 

Con  quattro  pie\  ch'abbian  orecchie  in  lesta. 
Presso  iiavvi  chi  il  can  lor  signor  fanno  (ì  ), 


<i)  V.  Solino,  c.  33,  tradotto  da  Fazio  qmsi 
alla  lotterà:  ìlis  pvoximi  summam  regìae  patesiatis 
cani  iradunu  E  su  Tjuesla  stranissima  elezione  di  re 
vedi  anche  Plinio,  1.  6,  c.  3o. 
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Gli  A  sachei  son  gente  da  tempesta  , 
Cacciando  vanno  I  con  fa»  li  e  leoni  , 
l^a  vita  loro  è  slare. alla  foresta. 

Nei  gran  deserti  di  queste  regioni 
Son  fiere  molle  e  velenose  assai , 
E  propriamente  inlìniii  dragoni. 

Qui  non  bisogna  dir.  ch'io  so  chc'l  sai 
La  poca  forza  clTessi  hanno  nei  denti  ' 
E  che  sol  con  la  coda  ullrui  dan  guai.* 

Ma  quel  che  tu  non  sai  ,  voglio  che  senti 
Della  pietra  draconica,  coni' io , 
Acciocché  il  sappi  dire  alf  altre  genti. 

Nel  cerei) ro  del  draco  acerbo  e  rio  , 
Subito  niorlo,  la  pietra  si  trova, 
Ma  se  slai  punto  non  gli  andar  più  drio  (i] 

Bianca  la  trovi  rilucente  e  nuova  t 
D'essa  già  molli  re  si  gloriai o, 
Provale  le  viri  udì  a  che  essa  giova. 

Sotaco  ,  autor  discretissimo  e  caro, 
Ti  scrive:  e  dice  la  natura  proni»  , 
Però  lui  trova,  se 'I  vuoi  saper  chiaro. 

Ed  io  ancora  assai  te  ne  fo  copia  , 

Ma  qui  noi  conio,  thè  mi  par  mill'  anni^j 
Ch'io  t'abbia  tratto  fuor  dell'Etiopia. 

Per  queste  selve  ancor  piene  d'  affanni 
Camrllopardi  sono  e  fanno  stallo  , 
Nabin  gli  nomati  Cirencsi  e  Fanni. 

Questi  hanno  proprio  collo  di  cavallo* 
E  con  la  testa  simile  al  cammello, 
E  qual  bufalo  i  piedi  sanza  fallo. 

Il  pelo  a  riguardarlo  è  molto  bello  , 
Risplende  di  colori ,  ed  è  notato 
D'  un  bianco  tutto  che  riluce  in  elio. 


(i)  drio  Per  dietro,  Vocabolo  veneto. 
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Oucsl°  ll  dico  cnc       pubblicalo  , 

K  Essendo  Cesar  diti  «love  ,  in  prima 
Per  lui  ,  poi  per  altrui  ,  dal  nostro  lato- 

incora  dentro  a  queste  selve  stima 
Un  animai  molto  diverso  e  strano, 
Ccfos  lo  noma  ,  se  mai  ne  fai  rima. 

j]  busto  mostra  quasi  come  umano  , 
Perdi*  elio  ha  gambe  e  pie'  tratti  a  quel  modo, 
E  similmente  ciascheduna  mano. 

Gneo  Pompeo  quivi  onoro  e  lodo  , 
Perocché  sol  dinanzi  del  suo  ludo 
Questo  palesa  ,  che  di  più  non  odo. 

Un  altro  animai  v*  è  fiero  e  crudo  , 
Quei  del  paese  il  chiamati  noceroulc  , 
Ed  io  il  nome  suo  cosi  conchiudo. 

Sopra  le  nari  sotto  della  fronte 
Un  aspro  corno  porta  per  sembiante  , 
Miracoloso  a  dir,  he  neh"  io  noi  coulc. 

Odio  si  porta  lai  col  leofante, 
Che  spesso  si  combalton  fino  a  morte , 
Si  tien  Tun  l'altro  quanto  può  distante. 

Ancor  non  è  men  grande  nè  meu  forte  , 
Nell'acqua  si  riposa  per  costume  , 
Colore  ha  bruno  ,  e  le  sue  gambe  torte. 

Dissemi  appresso  quel  mio  caro  lume  : 
V  è  un  animai  ,  che  detto  è  Caloblepa  , 
Piccol  di  corpo ,  lungo  il  Nero  fiume. 

Si  trova  che  dagli  occhi  fuori  crcpa  (i) 
Tanto  velen  ,  che  a  colui  eh'  egli  oiìcnde 
Di  subito  senz'alma  riman  l'epa. 

Allor  diss'io  fra  me  :  Ben  fa  chi  spende, 
E  non  è  scarso  a  trovar  buona  guida, 
Se  va  dov'ir  non  sappia  o  non  intende. 


(i)  crcpa  Vale  a  dire  schizza,  siila ,  c  simili. 
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Clic  farei  io  di  quh  fra  tante  nida 
Di  serpenti  e  di  fiere,  se  nou  fosse 
Costui  che  mi  consiglia  e  che  mi  affida? 

Certo  io  non  rimarrei  in  carne  ed  osse. 

CAPITOLO  XXIV 

Dell'*  (ispido  ,  e  delle  formiche  che  ascondono 
r  oro,  di  varj  uccelli,  e  del  monte  c/je 
bulla  foco* 

J_*  aspi  do  sordo  lo  balsamo  guarda  , 
Sì  che  sua  vita  alla  morte  dispone, 
E  veglia  ,  e  quanto  può  lo  souno  laida. 

Sotto  Rifco  in  quella  regione  , 

Là  dove  gli  Ai  i  mas  pi  fan  dimoro  , 
Son  gli  smeraldi  a  guardia  del  grifone. 

E  così  per  gli  stremi  di  costoro 
Dove  noi  siamo  ,  per  la  rena  molta 
Trovi  formiche  assai  che  guardali  l'oro. 

O  doloroso  avaro ,  anima  stolta  , 

Che  guardi  l'or,  come  brutto  animalo, 
Il  qual  non  ha  ragion  ,  nè  mai  P  ascolta  ! 

Ecco  la  morte,  dimmi,  che  ti  vale? 

E  dimmi  ,  se  pur  vivi,  e  non  hai  prode, 
S'altro  ne  puoi  aver  che  danno  e  male? 

Che  T  oro  sempre  è  buono  a  chi  lo  gode , 
E  fanne  bene  a*  suoi ,  e  il  dà  per  Dio , 
Perchè  n*  aspetta  in  Cielo  e  quaggiù  lode. 

Ma  qui  taccio  di  te  ,  aspide  rio  , 

Per  tornar  dove  lasciai  in  su  la  rena 
Le  tue  soror  col  cupido  desio. 

Grandi  son  come  can  che  s*  incatena  , 
Denti  han  qual  porco  e  leonine  zampe , 
E  in  nascondere  1*  oro  è  la  lor  peaa. 
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il  di  per  !orne  vaì  »  da  lor  non  scanipc 
J>  nolie,  quando  slan  sotto  la  lerra  , 
s'tcur  ue  puoi  portar  ,  se  non  in  ciani  pe. 
Così  quel  savio  accorto  che  non  erra  , 
Setfuio  lo  suo  parlar  andando  sempre  , 
Come  tenea  il  canini  in,  di  serra  in  serra. 
Aurora  vo*  elio  nella  munte  tempre 
La  forma  del  Tarando,  acciocché  Ine, 
gc  gli  allri  noli  ,  questo  metti  in  tempre. 
La  sua  grandezza  è  simile  d*  un  bue  , 
E  lai  qual  cervo  mostra  la  sua  lesta, 
Salvo  eh*  egli  ha  maggior  le  corna  sue. 
jYcl  Nilo  vive  più  che  alla  foresta  , 
E  tal  qual  vedi  il  pel  dell'  orso  fatto  , 
Di  quel  proprio  color  par  che  si  vesta, 
ludi  mi  disse  la  natura  e  1*  alto 
Della  sua  vita ,  siccome  la  conta  , 
Ch'assai  mi  piacque  e  parvenu  gran  fallo. 
Poi  del  polipo  e  del  camaleonta 
Ali  aperse,  come  l'uno  nasce  in  mare  , 
In  terra  P  altro  ,  e  lor  vila  ni'  impronta. 
Lo  lupo  Licaon  dipinto  pare 
Di  colanti  colori  e  sì  diversi  , 
Che  l*  uom,  che  il  vede  ,  il  pel  non  sa  contare. 
L'  istrice  trovi  in  questi  luoghi  spersi 
Si  grande  e  duro  ,  che  ove  lo  spin  getta  , 
Saetta  par  che  dal  balestro  versi. 
Però  quando  è  cacciato  e  messo  a  stretta  , 
Sì  forte  scocca  i  colpi  e  gli  spesseggia, 
Che  mal  ne  fa  qualunque  ne  F aspetta. 
L*  uccello  pegaseo  par  che  si  veggi  a 
Di  qua  ,  e  questo  a  riguardare  è  tale 
Per  novità  ,  quant'  altro  che  si  leggi  a. 
Ardilo  ,  forte  e  n'ero  sta  su  IP  ale  , 
Aìuua  cosa  lieti  più  di  cavallo  , 
Che  sol  F  orecchio  che  proprio  lo  ha  tale. 
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Vedutisi  si  ruzzi  molli  s;mz;i  Tulio 
E  più  iillri  animai  s  ciascuno  sitano 
Vi  può  trovar,  qua!  va  per  questo  stalla 

A  Hi  ti  mi  nominò  lo  Tragopano  , 

I dicendo  :  (Questo  più  d'aquila  cresce 
Ed  <  quaul'  aliro  necci  crudo  e  silvano 

Fuor  della  Ironie  due  grati  corna  gli  rsce 
Simili  a  quelle  clic  al  molitori  tu  vedi  ' 
Con  le  quai  s'arma  e  ferir  non  gP  iucrcscfe 

Così  ino  vendo  per  l' A  lìrica  i  piedi  , 
Parlando  d'una  cosa  e  d'altra  strana, 
Giugnemmo  dove  ancor  mi  disse  :  Vedi. 

T.  nioslrommi  in  un  piano  una  fontana, 
I  icendo  :  Al  mondo  non  so  In  migliore 
Alla  \oce  dell'uomo  ne  più  sana  (i). 

A  Itti  risposi  allora  :  Se  il  licore 

l'i  questa  avesse  un  musico  per  uso 
Più  gli  falcidie  assai  clic  il  vino  onoie. 

ha  nostra  strada  era  come  un  fuso 
I>iritla  vèr  levante  ,  dove  il  ESillc 
Percuote  F.gilto  ,  e  ] lagnalo  col  muso. 

Io  vidi  fiammeggiar  foco  e  faville 

In  tanta  quanlitù,  clic  il  monte  d'  Enna  (a) 
fton  maggior  par,  quando  ai  de  mari  e  \  ilio. 

Qui  mi  volsi  a  colui  ,  lo  qu?l  in'  impenna 
J  >i  ciò  eh'  e  vero  quando  sono  in  dubbio  , 
E  dissi  :  ()  Sol ,  del  senno  tuo  m'  iusenna. 

E  loco  quel  eli'  arde  borgo  Carrubbio 
Sopra  quel  monte  ,  o  fallo  In  natura  , 
Siccome  vidi  già  sopra  Vesubbio  ? 

Kd  egli  a  me:  Figliuol  ,  se  porrai  cura, 
Quando  più  presso  del  monte  saremo, 
Vedrai  clic  fuor  ne  avvampa  la  calura. 


(1)  Forse  la  fonte  di  Za  ma.  V.  Plin.  1.  ìi  ,  c.  1. 

(2)  Enna  Antitesi  per  Etna, 
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vokhè  in  quella  parie  giunti  scino  , 
flo»  è  si  allo  il  lorrnccio  a  Cremona  , 
Come  quel  foco  andar  in  su  vedremo. 
£  nel  forte  spirar  lai  mugghio  suoua 
Con  voci  spaventevoli  per  entro  , 
Che  smarrir  vi  farebbe  ogni  persona. 
jVJIor  (liss*  io  :  Ben  credo  ,  clic  dal  centro 
D'Interno  questa  fiamma  su  procede, 
Agli  urli  e  gridi  eh'  io  vi  sento  dentro, 
fi  certo  se  la  porla  qui  si  vede 
D'andare  in  esso  ,  non  m"  è  maraviglia  , 
Ch*  està  genie  non  ha  legge  nò  fede  i 
£  a  dimenio  ciascuno  s'  assomiglia. 


CAPITOLO  XXV 


Come  nasce  il  cinnamomo  ,  c  della  natura 
di  molte  pietre  ,  e  dei  lor  nomi. 

Cn.MK  8' allegra  e  cania  Puom  sol  valico, 
Quando  il  mal  tempo  e  tempestoso  vede  , 
Sperando  nello  buono,  ondagli  è  pratico; 

Similmente  nlP  uom  far  si  richiede 
J)i  rallegrarsi  e  prender  buon  conforto 
Contra  ogni  avversità  che  il  punge  e  fiede. 

E  però  tu,  che  per  questo  bistorto 
Paese  vai  con  fatica  c  cou  pene  , 
Conforta  c  spera  al/in  trovar  buon  porlo. 

Colui  per  savio  e  discreto  si  tiene  , 
Lo  qual  sa  trarre  dalP  oscuro  lume , 
Quando  bisogna  ,  ed  ancor  dal  mal  bene. 

Cosi  dal  monte  ,  di'  arde  per  costume  , 
Dove  sta  T  acre  ognor  pallida  e  smorta  , 
Per  la  cencr  che  gclla  e  per  lo  fumé  , 
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Confortando  m'andava  la  mia  scorta  , 
Dubitando  di  me  ,  come  fa  il  fisico  f 
Che  a  maggior  rischio  lo  infermo  conforto 
Quivi  passammo  un  bosco  con  gran  risico 
Perocché  tanti  v*  han  mostri  e  serpenti  ' 
Che  a  vederli  un  ben  san  verrebbe  tisico. 
Li  nostri  passi  erau  lievi  ed  attenti , 

Quaison  d*  un  ladro  quando  al  furto  npprcau 
Con  gli  occhi  accorti,  e  pieoi  d'  argom^ 
Usciti  fuor  della  foresla  spessa 

Trovammo  una  campagna,  che  da* lepri 
Non  so  eh'  altrove  più  bella  sia  messa. 
Perocch'  aveva  a  modo  di  ginepri 

Li  suoi  cespugli  ,  ma  un  poco  più  Dassj 
Presso  ad  un  fiume  nominato  Aslcpri. 
E  siccome  Solin  là  volse  i  passi  , 

Sanza  ch'io  il  dimandassi  ,  disse  adesso: 
Non  per  cacciar  questo  bel  luogo  fassi. 
Cimiamo  è  lutto  quel  che  quivi  è  messo  , 
Guarda  il  terreno  ,  e  guarda  la  sua  forma 
Con  bri  ève  ramo  ,  umile  e  depresso. 
Ed  io,  che  gfa  pur  dietro  alla  sua  orma, 
Ascoltando  dal  gran  desio  sospinto  , 
Quanto  dicea  notava  e  mcttea  in  norma. 
E  poiché  fummo  fuor  di  quel  procinto  , 
Noi  arrivammo  in  un  allro  paese  , 
Dove  si  trova  la  pietra  giacinto. 
O  luce  mia  ,  diss*  io  ,  fammi  palese 
La  natura  di  quesia  pietra  cara  ! 
Perch*  elio  udito  ciò  ,  a  dir  mi  prese  : 
Questa  ,  secondo  il  tempo ,  é  torba  o  chiara  j 
Caccia  dall'  uomo  tristizia  e  sospetto  , 
Contro  tempesta  e  folgore  ripara  , 
Rallegra  il  cor,  conforta  e  dà  diletto, 
Malinconia  dall'  animo  tole  , 
Utile  è  a*  membri,  e  questo  è  il  suo  efletto. 
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Riceve  c  prende  sua  virtù  dal  sole 
Yjq  granalo  fra  gK  altri ,  a  chi  lo  trova  , 
Sempre  per  lo  più  fin  prender  si  vuole. 
Lo  crisopazzo,  un'altra  pietra  nuova  , 
Dove  trovi  il  giacinto  ,  si  riduce  , 
Secondo  che  per  quei  di  qua  si  prova. 
Questo  ch'io  narro,  alla  diurna  luce 
*  per  sua  natura  propria  si  cela  : 

E  uell'  oscuritade  si  produce. 
Odi  contrarietà  !  chè  al  di  si  vela 
D'un  pallido  color,  e  a  notte  scopre, 
Che  pare  un  foco  a  mirar ,  la  sua  tela. 
Ed  io  a  lui  :  Questa  par  che  s'  adopre 
Come  lucciola  ,  che  alla  sera  splende  , 
E  al  giorno  è  morta  ,  e  la  sua  luce  copre. 
Ancor  come  carbon  ,  che  in  foco  accende  , 
Ho  veduto  di  notte  un  guasto  legno  , 
Che  da  sè  luce ,  e  al  dì  tenebre  rende. 
Come  colui,  che  ha  l'animo  e  l'ingegno 
Fitto  sol  a  un  pensier  ,  non  mi  rispose, 
Ma  se^uì  il  suo  parlar  pur  dritto  al  segno. 
Ancor  più  altre  pietre  i!  Ciel  dispose  , 
Forse  a  ristor  del  mal,  per  l'Etiopia, 
Che  molto  son  gentili  e  preziose. 
E  qui  mi  disse  la  natura  propia 

Dell'ametista  ,  e  il  color  e  la  forma: 
Poi  del  topazio  così  mi  fe'  copia  : 
Dal  Sol  preudc  virtule  e  si  conforma, 
A  chi  lia  calde  rene  utile  è  mollo, 
E  propria  a  infermo  che  supino  dorma. 
Mirando  il  mostra  con  ritroso  volto  , 
Più  d'  altra  pietra  dentro  a  sè  risplende  , 
Lo  sangue  stringe  e  tienelo  raccolto. 
L'  acqua  raffredda  ,  che  a  bollir  s'  accende  ; 
Da  fantasia  e  lunatico  morbo, 
Da  ira  e  da  tristezza  1'  uom  difende. 
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L'occhio  rallegra  e  il  coi  e,  quando  è  torbo 
Conserva  castitatc  ,  acquista  ouore  ; 
E  però  qual  scu  fregia ,  non  è  orbo 

Se  sua  natura  segue  e  ponvi  amore. 

CAPITOLO  XXVI 
Di  molte  altre  rarità  del  paese. 

Per  la  gran  neve  e  per  la  nebbia  strana 
Chiuso  e  nascoso  il  suo  corpo  nutrica 
L'orso,  l'unghia  succhiando,  nella  tana. 

E  così  nel  gran  verno  la  formica 
Si  ciba  di  quel  grano  nella  grotta  , 
Che  ha  trito  ed  acquistato  con  fatica. 

Similmente  dico  la  marmotta  , 

Cui  il  maschio  suo  per  avarizia  caccia  , 
Poiché  ha  la  schiena  ben  pelata  e  rotta. 

Fa  nuova  tana  e  tanto  si  procaccia  , 
Che  ritrova  il  suo  cibo  ,  e  quivi  posa  , 
Lifin  clic  sopra  terra  sia  la  ghiaccia. 

E  quella  serpe,  eh*  è  sì  velenosa 
IScl  Sol  del  Cancro .  sotto  terra  vive 
Ululando  spoglia  e  fuora  uscir  nou  osa. 

E  i  pesci ,  che  si  pascon  per  le  rive 
Nel  dolce  tempo,  nei  pelaghi  vanno 
Per  le  gran  cave  s  e  per  le  conche  prive. 

E  quasi  tutte  quelle  piante  ,  eh1  hanno 
Alio  di  vita  sol  per  lor  nalura  , 
Chiuse  e  ristrette  e  come  morte  stanno. 

E  i  marinari  che  senza  rancura 
Cercan  la  state  li  luoghi  marini  , 
Ciascun  guarda  or  il  tempo  ed  ha  paura. 

Per  questo  modo  ancora  i  peregrini  , 
Che  nella  primavera  vanno  intorno  , 
In  tutto  hanno  lascialo  i  lor  cammini. 
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£j  io  sol  sono  ,  che  la  noi  (e  e  il  giorno 
Pietro  a  Solin  peregrinando  vado  , 
Essendo  il  Sol  al  fin  «lei  Capricorno. 
()  tu  »  cMe  'e?S'  »  ^  quale  utili  bado 

Clic  siano  ì  versi  mici,  a  esempio  prendi  , 
Se  p110'  ?  1,0,1  pertlcr  tempo  in  alcun  grado 
Ch*  10  voglio  ben  clic  noti  e  che  ui"  intendi  , 
Clic  l' uom  che  è  pigro  non  farà  mai  bene, 
Che  il  vizio  è  tristo  e  tristizia  ne  attendi. 
Immagina  clic  quanto  il  mondo  tiene  , 
Non  è  paese  più  cattivo  e  reo, 
Che  quello,  onde  andare  ne  conviene. 
LV  isola  è  ,  che  la  noman  Merco  (  1  )  y 
Presso  del  Nille,  verso  Ponente, 
Lungo  la  qual  Solino  il  canini  in  feo. 
Di  sopra  questa  conlina  una  gente 

La  quale  udio  che  sou  delti  MacrohJbi  > 
Grande  del  corpo,  bella  ed  intendente. 
Nudi  vi  vanno  lutti  0  sauza  n»bhi  (?)  » 
Legano  i  membri  e  adornali  ili  metalli  , 
Ty  oro  e  di  pietre  riccamente  addobbi. 
Qui  mi  disse  Solin  :  Non  vo*  che  falli, 
Clio  il  ver  non  porti  di  eostor  ,  da  poi 
Che  giunto  sei  a  veder  gli  lor  stalli. 
La  vita  lian  lunga  il  doppio  più  di  noi  , 
Amano  P  equilalc,  amati  ragione, 
Quanto  altra  gente  clic  In  sappia  ancoi. 
Un  lago  vidi  in  quella  regione  , 
Del  qual  ancor  la  natura  in*  aperse  , 
Come  nel  libro  suo  la  scrive  e  pone, 
rcsso  ancor  ini  disse  e  discoperse  , 
oine  là  presso  li  Popili  sono  , 
Genti  bestiali  ,  crudeli  e  diverse. 


(1)  Marco  Por  Mci'oc.  .Metatesi  ingrazia  della  rima, 
(a)  vobbi  Vale  a  dire  vesti  da  ìloba. 


S 
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Gusian  la  carne,  quando  aver  ne  pono , 
Dico  dell'  uom  ,  per  denari  o  per  forza 
Che  qui  non  e  pietale  nè  perdono.  * 

Ed  io  a  lui  :  Se  alcuno  non  mi  sforza  , 
Non  passo  là,  d'  aliro  fa  che  m'avvise 
di'  io  non  darei  per  vederli  una  scorza* 

Un  poco  mi  guardò  ,  e  infra  sè  rise  , 

Poi  disse  :  Ben  hai  dello  ,  fuggiam  queste  ■ 
E  per  allro  cammin  allor  si  mise.  * 

Koi  trovammo  deserti  e  gran  foreste , 
E  luoghi  solitari  e  pien  di  rabbia  , 
Dico  de*  mostri  e  d'  altre  gran  tempeste. 

Come  Pucccl  che  cerca  per  la  gabbia 
J/  uscirne  fuori  ,  cercavamo  ognora , 
Sempre  appressando  verso  il  sen  d*  Arabbia 

Per  quegli  stremi  di  levante  allora 
Trovammo  geuli  con  sì  strani  volti  , 
Che  a  immaginarle  me  ne  segno  ancora. 

Infili  ne  vidi  in  una  parte  molli 
Privi  di  naso  ,  con  la  faccia  piaua , 
Che  uoi  mirando  rideau  come  stolti. 

E  vidi  poi  passando  quella  tana 

Un'  altra  gente  ,  la  quale  a  guardarla 
Ali  parve  ancor  più  salvalica  e  strana. 

Questi  han  per  bocca  un  foro  che  non  perla, 
Vi  voti  di  quel  clic  la  terra  produce  , 
Che  fatica  non  hanno  a  seminarla. 

E  pria  che  Tolomeo  fosse  lor  duce, 
La  maggior  parte,  per  quel  chVudio, 
INon  conosceano  foco  ne  sua  luce , 

E  come  bestie  scrinano  il  disio. 
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CAPITOLO  XXVII 

pei  Trogloditi  ,  degli  uomini  detti  Brevi 
e  della  pietra  execontaliton. 

0  sommo  Padre  ,  al  qual  di  render  grazia 
Del  ben  che  tu  m'hai  fatto,  e  che  mi  fai, 
L'  anima  mia  non  ne  sarà  mai  sazia  ! 

1  « | ,  Signor  ,  lodo  ,  chè  non  fallo  m*  hai 
Di  quei  miseri  sconci  ,  eh'  io  dico  ora  , 
E  d'  altri  molti  che  di  là  trovai. 

Solino  inverso  me  si  volse  allora 

Dicendo  :  Vieni  ,  che  poiché  gli  hai  visti, 

Perdesi  il  tempo  se  più  si  dimora. 
E  così  ci  partimmo  da  quei  tristi , 

Passando  luoghi  oscuri  e  solinghi , 

Boscosi  molto  e  di  paura  misti. 
Qui  vo\  lettor,  s'avvien  che '1  pennel  tin  ghi , 

Per  disegnar  questo  luogo  silvano  , 

Glie  sopra  il  Nilo  un'isola  dipingili 
ftello  fine  d*  Egitto  il  più  lontano  , 

J.a  qual  già  da  Canopo  qui  sepulto 

Fu  nominata  pria  Canopilano. 
E  per  ben  farti  intendente  da  si  ulto, 

Quanto  poi  movi  dritto  ad  Atalanie, 

Per  quel  paese  nascoso  ed  occulto  , 
Abita  una  gente  (T  altre  tante 

Più  mostruosa,  che  queste  non  hanno 

Ordine  o  modo  che  ad  uom  sia  sembiante. 
Alcun  proprio  vocabol  dir  non  sanno  , 

E  ni  un  special  nome  ,  e  per  lor  vita 

Sicuri  tulli  gli  animali  stanno. 
Questa  contrada,  la  qual  qui  si  addita, 

Posta  si  vede  sotto  la  zona  usta, 

E  per  le  grotte  c  la  gente  smarrita. 
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Cosi  passando  la  terra  combusta  , 

Trovammo  nel  più  stremo-  unr  altra  genie 
Nell'atto  assai  più  acerba  e  più  robusta. 

Qui  si  fermò  Soliu  coir  orme  attente, 
Dicendomi:  Costor  fa  che  tu  noti, 
Che  i  più  vi von  di  carne  di  serpente. 

D'ogni  amore  e  pietà  son  tulli  vóli, 
Per  le  spelonche  gli  vedi  abitare 
Cosi  come  orsi  ,  e  per  luoghi  remoli; 

Miinvon  le  labbra  nel  lor  ragionare 
A  modo  delle  sci  mie  ,  e  cosi  stridi 
Gettali  fra  lor  ,  quando  sou  per  parlare. 

E  voglio  ancor  che  per  cerio  li  fidi  , 

Glie  una  pietra  hanno,  ciré  tutta  lor  gloria 
Che  execonlalildn  nomar  già  vidi. 

E  quivi  appunto  mi  lece  memoria 
De' suoi  colori,  e  sì  della  natura, 
Come  la  pone  dentro  alla  sua  storia. 

Tanto  ad  udir  fu  nuova  la  ligura 

Che  in  l'animo  pensai:  Egli  è  ragione, 
Che  L'abbiali  cara  ,  lauto  al  dir  è  oscura. 

Ed  ci  pur  seguitando  il  suo  sermone  : 
Questa  genie  Trogloditi  si  dice  , 
Come  tu  puoi  saper  da  più  persone. 

Così  cercando '1  paese  infelice, 

Tra  il  Nilo  e  il  monte  ,  inverso  il  sen  d'Arabbin 
Dove  Etiopia  serra  la  pendice  « 

Genie  trovammo  di  sì  scura  labbia, 

Che  a  riguardare  i  corpi  e  i  lor  costumi , 
Non  so  clic  al  mondo  di  più  strani  v'abbia 

Quando  li  vidi,  tal  miracol  fumi, 
Che  stupefallo  a  Solin  mi  rivolsi, 
Ch'era  la  luce  di  tulli  i  miei  lumi. 
Qui  mi  guardò  ,  siccome  parlar  volsi  , 

E  disse  t  Non  temer  ,  la  che  il  cor  de&te , 
Che  il  sangue  per  le  vene  torni  ai  poki. 
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Onesta  gente ,  che  vedi  ,  san  za  icsle  , 

E  che  bari  la  bocca  e  gli  occhi  dentro  ai  pelli, 
Non  son  per  danno  alimi  nè  per  tempeste. 

Guarda  e  passa  olire  ,  e  fa  che  li  dilellì 
D'averli  visti  ,  e  forma  Ira  le  stesso 
L'abito,  la  graudezza  e  gli  altri  aspelli. 

Non  per  tema  di  lor  ,  diss'  io  ,  adesso 

Mi  son  smarrito,  tanto  m'hai  sicuro  (i), 
Che  alcun  non  temo  quando  ti  son  presso. 

Jla  il  subito  veder  ,  e  V  occhio  scuro 
Maravigliar  mi  fe\  e  non  ti  grevi 
Dirmi  i  lor  nomi,  che  d'altro  non  curo. 

Ed  egli  a  me  :  Nominali  son  Brevi  (2) 
E  per  altri  e  per  me  ,  e  queslo  è  giuslo  , 
Se  ben  gli  guardi ,  c  che  vuol  dir  rilevi. 

Ed  io  :  Se  la  natura  avesse  al  busto 
La  testa  aggiunta,  parrebbon  giganti, 
Tanto  hanno  lungo  e  Iato  V  altro  fusto. 

Così  parlando  passavamo  avanti, 
Andando  lungi  dai  lor  freddi  stalli  , 
Che  per  le  grolle  vi  parean  cotanti. 

E  come  mostrati  (3)  li  Tedeschi  e  i  Galli 
Comunemente  della  carne  bianchi  , 
Così  costor  come  oro  sono  gialli  ; 

Per  eh'  io  non  vidi  mai  sì  nuovi  granchi- 


(1)  sicuro  Per  assicurato  ,  reso  sicuro» 

£a)  Vrrarncntc  Solino  e  Plinio  li  chiamano  Blemj  j 

ma  forse  Fazio  aveva  un  testo  scorretto. 
(3)  mostrati  Yale  a  dire  appariscono* 

Dittamonda  ac^ 
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CAPITOLO  XXVIII 

Vegli  Angeli,  Gamfasanti*  Egipani,  Satiri 
lmantopodi  e  FarusL 

O  mondo  !  Tu  ci  tieni  a  denti  secchi 
Lo  più  del  tempo  ,  daudoci  speranza 
E  eoa  questa  si  muore  ,  e  tu  t1  invecchi 
Oh  quanto  è  folle  ,  qnal  prende  baldanza 
Fortuna,  nei  tuoi  ben,  che  sempre  giri' 
La  rota,  e  dài  e  togli  all'  uom  possanza' 
Siccome  sanza  spin  non  cògli  o  miri 
Rosa  ,  così  non  é  mortai  diletto 
Sanza  fatica  ,  pensieri  o  sospiri. 
Signor  non  fu  giammai  sanza  sospetto 
Di  sè  o  di  suo  sialo  \  e     altri  è  meno 
Vive  in  temenza  ,  siccome  soggetto. 
Dunque  che  si  dee  far,  se  il  mondo  è  pieno 
Di  vaniiate  9  di  lusinghe  e  pene  , 
E  che  dolce  non  vi  è  sanza  veleno  ? 
Dtfssi  fermare  l'anima  e  la  spcne 

Del  tutto  invér  Colui,  eh*  e  sommo  buono, 
Fuggendo  i  vizj  ed  operando  i!  bene. 
Ed  io  ,  che  in  si  lontana  parte  sono , 
Tra  gente  dispettosa  e  così  vile  , 
Ricorro  a  lui  per  aver  grazia  e  dorso, 
E  quanto  posso  devoto  ed  umile 

Lo  prego  ,  che  m*  ajuli  nel  cammino , 
E  cne  alla  fin  mi  trovi  nel  suo  ovile. 
Così  dicea  fra  me  ,  quando  Solino 
Indi  si  mosse  ,  e  prese  la  sua  via 
Per  un  sentier  boscoso  e  peregrino. 
Come  andavamo  ,  gente  acerba  e  ria 
Trovammo  assai  da  lungi  di  coloro  , 
De*  quai  mi  ragionò  la  scorta  mia. 
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Fiffliuol  ,  dlss-  egli  ,  sappi  che  costoro 
Adoran  gli  dcmonj  dello  luferno  , 
E  quivi  é  tutta  la  speranza  loro. 

fra  queste  un'  altra  novità  discerno  , 
La  qual  voglio  che  noti,  se  ti  piace, 
Se  mai  avvidi  che  ne  tinghi  quaderno. 

Dico,  qual  prende  sposa,  ch'essa  giace 
Le  prime  notti  con  quanti  ella  vuole, 
E  ciò  che  a  lei  diletta  in  tulio  face. 

Dopo  questo  il  marilo  a  sè  la  Iole  , 

Lo  qual  vuol  poi,  che  sempre  a  lui  si  legna 
pudica  e  casta  in  fatti  ed  in  parole. 

Cerio  ,  diss*  io  ,  il  demonio  gli  insegna  , 
A  cui  son  dati  ,  così  trista  legge  ; 
Ma  di  chi  fia  il  figliuol,  s*  ella  s*  impregna  ? 

Colui  ,  per  cui  ella  si  guida  e  regge  , 
Lo  lien  per  suo,  e  come  vuol  si  vada, 
Vie  altri  lo  castiga  nè  il  corregge. 

Angeli  (i)  detti  son  per  la  con  Ini  da. 
Angeli  no  ,  diss'  io  ,  ma  son  demoni  , 
E  se  piacer  mi  vuoi  ,  ticn  altra  strada. 

Allor  si  mosse  sanza  più  sermoni, 

E  con  gran  passi  tanto  gimmo  avanti  , 
Che  uscimmo  fuori  delle  lor  regioni. 

In  questa  parte  sono  i  Gamfasanli  , 
Che  negan  le  battaglie  a  lor  podere  9 
Solo  la  pace  piace  a  tutti  quanti. 

lufra  costoro  non  può  rimanere 
Né  al) ilare  alcuno  forestieri , 
Fuggon  commercio  a  tutto  lor  sapere. 


(i)  Augiii  è  il  nome  che  Plinio  (I.  5,  c.  8  )  e 
Solino  (  c.  34  )  danno  a  queste  genti  ;  ma  pare 
che  Fazio  nel  suo  testo  abbia  Ietto  Angeli ,  e  si 
piace  di  scherzare  sul  nome. 
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Non  per  drillo  cammin  ,  ma  per  sentieri 
A n da vam  sempre  verso  1* oriente  , 
Chò  di  strade  miglior  nou  v'  ha  pensieri. 

Noi  trovammo,  cercando,  un'altra  gente j 
Questi  son  quei  che  dipinti  vcggianio, 
Bestiai  del  corpo  e  ciechi  della  mente. 

Oh,  diss'  io  vèr  Solin  ,  seme  di  Adamo  , 
Tanto  natura  di  qua  ti  trasforma  , 
Che  appena  mostri  (1)  frutto  del  suo  ramo 

Ond'  egli  a  me  :  Figliuol ,  prendi  la  forma 
De*  modi  e  degli  aspetti  ,  ed  oltre  passa  , 
E  secondo  che  gli  hai  gli  poni  in  nonna. 

Da  questa  gente  tanto  vile  e  bassa 

Noi  ci  vedremo  iu  brieve  tempo  sciolti 
Egipani  li  noma  ,  e  star  gli  lassa. 

Di  dietro  da  costor  son  quegli  stolli 
Satiri ,  eh*  han  men  legge  che  li  serpi  , 
Strani  a  veder  di  costumi  e  di  volli. 

Poi  trovammo  ,  passati  boschi  e  sterpi  y 
Gli  Imautopodi  ,  e  questi  quando  vanno 
Porlan  le  gambe  e  corron  come  serpi. 

Parlili  noi  da  lor  con  grave  affanno  , 
Giugncmmo  al  fin  di  Libia  e  d'Etiopia 
U'i  Farusi ,  che  fur  d'Ercole,  stanno. 

Qui  mi  disse  Solin  :  Quauto  s' appropia 
All'Affrica  per  traverso  e  per  lungo  , 
Tu  n'hai  del  tutto,  sì  coni' io  ,  la  copia. 

Quivi  niente  scemo  né  vi  aggiuugo  : 

Ma  perchè  siam  tra  l'Oceano  e  il  Nilo  , 
Più  del  passare  innanzi  non  li  pungo. 

Perocché  andando,  come  andiamo,  a  filo, 
Noi  daremmo  del  becco  nel  mar  Rosso , 
E  ciò  sarebbe  fuor  d*  ogui  mio  stilo. 


(0  mostri  Per  sembri. 
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Risposi:  Alla  tua  posta  mi  son  mosso, 

Quel  cainmin  prendi  che  li  par  più  destro, 
Che  qui  miglior  consiglio  dar  non  posso. 

Allor  prese  la  via  di  ver  sineslro, 

1C  giunti  in  su  la  ripa  d'un  bel  fiume 
jVoi  trovammo  una  barca  col  maestro, 

Che  ne  passò  di  là  per  quelle  schiume. 

CAPITOLO  XXIX 

Bel  corso  e  natura  del  Nilo ,  e  delle  sue 
novità  e  nomi  diversi* 

lo  veggio  ben  ,  diss'  io  ,  come  tu  bai  ditto  , 
Che  questi  sono  quei  termini  appunto, 
Che  l'Affrica  dividon  dall' Egitlo. 

Ma  io  ti  prego  ,  poiché  qui  sou  giunto  , 
Che  mi  dimostri  dove  nasce  il  Nilo, 
E  la  nalura  sua  di  punto  in  punto. 

Acciocché  se  di  lui  versi  compilo, 
Ch*io  abbia  il  molo  suo  e  la  nalura 
Disegnato  col  tuo  discreto  stilo. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  dimanda  è  scura  , 
Perchè  da  molli  e  per  modi  diversi 
Trovar  ne  puoi  una  ed  allra  scrittura* 

Ma  nondimen  ciò  che  già  uc  scopersi  , 
Qui  tei  dirò  ,  e  tu  così  lo  spiana  , 
Se  mai  avvien  eh'  altrui  ne  scrivi  versi. 

Questo  è  Gion  ,  che  dall'alta  fontana  (i) 
E  santa  scende  per  molle  caverne 
Sotlo  Atalantc  presso  a  Mauri  tana. 


(i)  Cioè  dalla  fontana  del  Paradiso  terrestre» 


4^4    u  DITTAMONDO  , 

Quivi  si  mostra  e  quivi  si  discerné 
Non  lunge  all'oceano  ,  e  poi  fa  un  laeo 
Del  qual  gran  gente  par  clic  si  go venie! 

E  come  per  paura  e  per  ismago 
Lo  coniglio  s*  intana  e  si  nasconde, 
Costui  sotterra  corre  come  un  drago, 

Nilidcs  questi  è  detto,  e  per  profonde 
Vene  sen  va ,  e  non  par  che  si  scopra 
Fino  a  Cesaria,  dove  spande  l' onde. 

Bagnata  d'elio  è  Cesaria  di  sopra, 
Con»'  hai  udito  ,  poi  ancor  s*  atluflTa  , 
Sicché  la  terra  par  che  in  tutto  il  copra. 

E  tanto  per  gran  tuffi  si  rabbuffa  , 
Clie  surge  in  Etiopia,  e  quivi  rompe 
Ed  esce  fuor  coi  piedi  e  con  le  ciuffo. 

Isole  bagna  assai  ,  ma  di  più  pompe 
Meroe  si  crede ,  e  per  le  strane  lingue 
Che  il  fiume  trova,  il  nome  suo  corrompe. 

D*  onde  passammo  ,  il  Negro  lo  distingue  , 
Astusapes,  Astaborcs  ,  e  altrove, 
E  quanto  gira  Ira  genti  più  pingue. 

E  che  questo  sia  vero  che  si  move 

Di  Mauritania  ,  il  prova  ,  eh'  esso  cresce 
Qui  verso  Egitto,  quando  di  là  piove. 

La  natura  dell'  acqua  e  sì  del  pesce  , 
Che  là  si  trova  ,  chiaro  tei  disegna  , 
Che  tal 9  qual  vedi,  questo  di  quello  esce. 

Giuba  lo  scrive,  lo  qua!  di  qua  regna, 
Sesostris  ,  Dario,  e  Cambise  ancora  , 
Che  ne  volser  cercar  le  vere  segua. 

E  Tolomeo  Filadelfo,  che  allora 
Un  fosso  fé'  di  cinquecento  miglia  , 
Cento  piò  largo  e  trenta  il  fondo  fora. 

E  se  vedessi  il  cammin  che  si  piglia 
Da  Tolematdc  al  Castel  di  Lalanno , 
Ben  ti  parrebbe  una  gran  maraviglia  , 
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Gli  mercadanti  a  far  mercatanzia  , 
Dove  gli  Etiopi  Trogloditi  stanno. 
Or  per  mostrarti  in  lutto  la  sua  via, 
poich'è  in  Egitto  si  divide  in  sette, 
E  quindi  verso  Arabia  si  disvia. 
fiìi'w  lo  più  nel  mar  Rosso  si  mette , 

L'altro  di  verso  il  Cairo  drizza  il  rostro  , 
Dove  Garisio  Tonde  sue  son  dette. 
E  questo  è  quelle»,  ch'io  t' inseguo  e  mostro, 
Cbe  P  Asia  dalT  Affrica  divide  , 
II  qual  ne  vien  diritto  nel  mar  nostro. 
E  sappi  ,  dove  la  terra  recide  , 
In  tutto  insiem  dodici  mila  passi 
Si  fa  al  traverso  ,  per  chi  meglio  il  vide. 
Or  hai  udito  dove  ,  e  di  quai  sassi 
Ei  nasce,  c  come  due  volte  s'annega , 
E  due  di  nuovo  sopra  terra  fassi. 
Alla  seconda  parte,  cne  mi  prega 

La  tua  dimanda  ,  in  breve  ti  rispondo  , 
Come  per  me  e  per  altrui  si  spiega. 
Quel  sommo  Ben  ,  che  il  ciel  muove ,  secondo 
Che  girar  vedi  con  virtù  e  con  lume , 
E  che  la  legge  ha  dato  a  tutto  il  mondo, 
Vuole  ,  che  per  natura  questo  fiume 
Si  spanda  semel  Tanno  per  Egitto, 


Dico,  nel  tempo  poi  che  il  sole  è  fitto  (i) 
JVcl  segno  della  luna  ,  che  s' ingrossa 
A  dì  a  dì ,  come  altrove  T  ho  ditto  \ 
E  poi  ch'entra  nel  suo  ,  prende  tal  possa  , 
Che  la  contrada  allaga  sì  del  tutto , 
Che  sanza  barca  non  so  che  ir  si  possa. 


(!)  Vedi  il  Capitolo  1  di  questo  lib.  V,  v.  88-97. 


costume. 
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Le  genti  clic  di  là  fanno  ridialo, 

A  certi  segni  eh*  hanno  pougon  cura  , 
£  sanno  se  la  terra  farà  fruito. 

Però  gli  antichi  onoravan  Misura  , 
E  i  sacerdoti  arredici  d'agosto 
Celebravano  lui  eh*  era  iu  più  altura. 

Come  si  va  di  qua  ,  e  non  più  tosto, 
Alle  litane  ,  giano  ,  e  per  più  lodo 
Naiaìem  mundi  nome  gli  avean  posto. 

^  come  nello  crescer  suo  tien  modo  , 
Cosi  scaldando  il  sole  a  Virgo  il  petto, 
'Decrescer  poi  si  vede  a  nodo  a  nodo. 

Per  questa  forma  appunto  eh*  io  f  ho  detto, 
Intin  che  il  sole  alle  Bilancie  c'uingo, 
Di  grado  in  grado  è  tornato  al  suo  letto. 

Ma  qui  so  ben  crT  un  pensiero  ti  punge  : 
Tu  di',  com'è  che  questo  liume  ingorga 
Tanto  ,  che  spanda  quanto  par  si  lunge  ? 

E'  crede  alcun  che  tanta  rena  porga 
Il  mare  incontro ,  e  che  gli  faccia  rete  , 
Sicché  indietro  ritorni ,  e  che  non  sorga* 

Ed  altri  vuole ,  che  cosi  rifletè 
E  in  alto  va  ne'  dì  canicolari  , 
Forse  perchè  il  paese  ha  di  lui  sete. 

Ed  è  chi  dice  ,  che  addietro  ripari 

E  ingorghi  per  gran  pioggia  che  ne  scende. 
Cotale  opinion  fu  ne*  più  chiari  • 

E  qual  le  due  e  qual  tutte  le  prende. 
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CAPITOLO  XXX 

Del  bue  Api ,  e  degli  altri  animali  , 
eh*  erano  onorali  come  DeL 

(jos\  andando  e  ragionando  ognora, 
Giugnemmo  al  Nilo,  e  trovammo  uua  barca 3 
Dove  salimmo  sanza  più  dimora. 

posti  a  sedere,  io  che  aveva  carca 
La  mente  e  grave  ,  dimandai  Solino  : 
Deli  dimmi,  in  mentre  che  il  nocchierci  varca, 

Acciocché  meno  e* incresca  il  cammino, 
Il  bue  ,  che  scrivi  eh*  era  in  questo  fiume  , 
Chi  fu  e  quare  se  gli  disse  Apino  ? 

Fra  le  altre  maraviglie  eh'  abbiati  lume 
Di  qua  ,  rispose  ,  già  questa  fu  1*  una , 
£  degna  a  dir  in  ogni  bel  volume. 

Nel  destro  lato  questo  avea  una  luna 
Corniculata  ,  bianca,  e  questo  usciva 
Dall'  acqua  in  aere  sanza  altra  fortuna. 

Gli  Egiziani  corrcano  sulla  riva 

Con  gli  strumenti  ,  e  com*  egli  saltava  , 
Così  ciascuno  cantando  saliva  (i). 

Similemente  quando  si  posava  , 
La  gente  là  con  ogni  melodia 
Sonando  in  su  la  riva  V  aspettava. 

E  come  ancor  di  nuovo  su  venia, 
Danzando  andavan  per  quella  rivera 
Infm  che  al  tutto  da  loro  sparia. 

Quivi  con  molta  fede,  e  per  la  spera  (2) 
Che  avean  nel  bue  che  desse  legge  al  Nilo, 
D*  or  gli  getlavan  dentro  una  paléra. 


(t)  saliva  Da  Salire  ,  saltare. 
(a)  spera  Per  speranza» 
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Apin  fu  detto  poiché  col  suo  stilo 
Mostrò  di  qua  a  lavorar  la  terra 
La  gente  ,  e  tesser  lana  ,  e  far  lo  filo. 

Morto  Osiris  ,  dalle  catene  sferra 
Isis  lo  sposo  ,  sette  giorni  appresso 
Lo  Nilo  cerca  e  trovalo  il  sotterra. 

Nel  numero  de*  Dii  costui  fu  messo  , 
E  celebrato,  siccom*  ella  volse, 
Fu  per  lo  Nilo  in  ogni  parte  spesso. 

Apin  da  poi  per  suo  marito  tolse  , 
Che  dopo  morto  Dio  lo  nominaro, 
Tanto  TamAro,  e  tanto  a  ciascun  dolse. 

E  per  onor  di  lui  poscia  ndoraro 
Lo  toro ,  come  il  coi  ho  per  lo  sole , 
E  bue  Apin  ,  quel  che  tu  di%  chiamare 

Qui  tacque ,  ed  io  che  per  le  sue  parole 
Ingenerato  avea  nuovo  pensiero, 
Siccome  uomo  che  altri  ascoltar  suole, 

Gii  dissi  :  Assai  ni' è  il  tuo  parlar  intero , 
Perocché  io  so  chi  fu  Apin  ,  e  d'Io, 
Come  venne  fin  qua  ,  già  lessi  il  vero. 

Bla  qui  d'udii  e  la  cagion  desio , 

Perchè  lo  corbo  od  un  altro  anìmaLe 
Onoravano  in  nome  d*  uno  Dio. 

Se  cerchi  Ovidio,  al  qual  di  dir  ciò  cale, 
Vedrai  lo  vero  ,  dove  Calliopè 
Le  Pieridi  sformò  per  cantar  male. 

Colai  risposta  alla  dimanda  fe', 

Ed  io:  Deh  dimmi,  quale  approprio 
Era  ciascuno  di  quei  Dei  per  sé. 

Ed  egli  a  me:  Questo  modo  trovalo 
Di  qua  fu  prima ,  e  dato  fu  il  leone 
A  Marte,  perch*  è  fiero  e  ben  armato. 

Similmente  la  pecora  a  Giunone  , 

La  cicogna  a  Cillen  ,  la  galla  a  Pluto  , 
La  vacca  ad  Isis  5  e  a  Giove  il  montone. 
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Ancora  avresti  in  quel  tempo  veduto 
Per  Priapo  lo  asino  onorare  , 
E  spesse  volle  dimandargli  ajuto. 

per  Prnserpina  il  nottol  che  il  dì  spare, 
Per  Bacco  il  becco  clic  le  vigne  scialpa  0 
Per  I*  aere  un  Dio  ,  eh'  era  dello  AVe. 

AJle  furie  infernal  davan  la  talpa, 

La  porca  a  Cere,  a  Nettuno  il  cavallo, 
La  lesludiu,  che  a  terra  grave  palpa, 

A  Saturno  ;  e  la  scimia  ,  s*  io  non  fallo  , 
Veduio  avresti  onorar  per  Minerva  , 
Se  fossi  sta!u  itton  in  (pesto  stallo  ; 

E  cosi  ancor  per  In  Luna  fu  cerva  , 
Lo  pesce  a  Venus ,  e  per  Ganimede 
Ogni  orcio,  dentro  al  qual  vino  si  serba. 

Per  Demetra  nel  Nilo  ponean  fede  , 
Onoravan  il  foco  per  Vulcanno, 
La  fiamma  a  Vesta  che  da  esso  procede. 

Per  Esculapio,  onde  i  fisici  hanno 

Quasi  il  principio  ,  onoraro  il  serpente  9 
Nè  par  indegno  a  quei  che  il  ver  ne  sanno. 

Onoravano  ancora  quella  gente 

£  monti  e  valli  e  boschi  e  fiori  ed  acque 
In  nome  d*  altri  Dei  similcmente. 

E  così  detto,  mi  guardò  e  si  tacque, 
Perchè  nel  vollo  si  conosce  il  core, 
Che  non  s' infinge  ,  e  veduto  gli  piacque. 

Poi  soggiunse  :  Dimonio  alcun  maggiore 
Nè  con  più  inganni  si  vedea  in  Egitto, 
Pien  di  lusinghe  ,  e  con  più  falso  errore  , 

Come  era  il  toro  Apin  ,  del  qual  t'  ho  ditto; 
Per  eh'  io  fra  me  :  In  Civilate  Dei 
Dice  Agosliti  come  costui  diritto. 

Indi  gli  dissi  :  Volenticr  saprei  , 
Se  altra  novilade  è  qui  nel  Nilo  , 
Prima  che  in  su  la  ripa  ponga  i  piei* 
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Allor  mi  ragionò  del  coccodrillo 

J,a  l'orma,  la  sua  vita,  e  come  mentre 
Ch*  ci  dorme,  in  bocca  gli  entra  lo  lrochil|0 

Vero  è  ,  che  prima  sempre  mal  eh*  ci  n'entri 
Lusingando  lo  va  ,  perfin  cV  è  giunto 
Dove  gli  rode  ciò  ch'egli  ha  noi  ventre. 

Poscia  mi  disse  la  natura  appunto 
Dell"  ippopólam  che  al  nuotar  somiglia 
Cavallo  ,  e  quello  par  di  punto  in  pum0< 

Marco  Scauro  per  grande  meraviglia 

E  l'uno  e  l'altro,  per  quel  che  si  scriva 
Pria  li  scoperse  alla  roman  famiglia. 

Così  parlando  discendemmo  a  riva. 


Fine  del  Libro  quinto. 


I,  I  B  H  O    S  B  STO 


CAPITOLO  I 

iSJtttore  entra  in  Asia  ;  parla  di  Babilonia  , 
e  del  Cairo  ,  non  che  dei  Sovrani  di  quei 
paesi. 

Qui  si  conviene  andar  con  gli  occhi  attenti  , 
Qui  sì  convicn  aver  la  mente  accorta  , 
Qui  si  couvien  fuggir  tutti  i  spaventi. 

Così  a  dir  ini  prese  la  mia  scoria  : 
Noi  siamo  in  Asia ,  là  dove  si  vede 
Ogni  pericol  eh*  acqua  e  terra  porla- 

Ed  io  a  lui  :  Quel  Padre,  in  ch'io  ho  fode  , 
Spero  che  me  allumi  ,  e  che  mi  guidi 
Come  r  animo  mio  Io  prega  e  chiede. 

E  spero  in  le,  che  mi  conduci  e  fidi  , 
Con  lo  qual  lungo  tempo  già  son  ilo  , 
Chè  palpitar  nè  temer  mai  ti  vidi. 

Con  gli  occhi  allenti  e  col  pensicr  sentito 
Mi  troverai  alle  tue  spalle  ognora  , 
Sicur  purch1  io  non  veggia  te  smarrito. 

La  fede  buona  che  hai  ,  mi  disse  allora  , 
Mi  piace,  chè  colui  va  sanza  intoppo, 
Che  spera  in  Dio,  che  l'ama  e  che  1'  adora. 
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Tu  dei  saper,  lettor,  che  s'io  aggroppo 
Le  mie  parole  ornai  più  eh*  io  non  soglio 
Il  fo  che  il  tempo  è  poco  e  il  cammia  troni*] 

Ma  se  tu  vuoi  veder,  ov'  io  le  coglio  , 
In  Plinio  cerca  in  Livio  ed  in  Isidero  M 
Ed  in  più  autor  col  mio  ,^da  cui  le  togli0  ' 

Non  far  come  fan  molti ,  eh*  io  considero  , 
Che  brama  han  di  saper ,  e  per  pigrizia 
O  vanità  ,  raffreddano  il  desidero. 

Per  un  sentiero  che  il  nocchier  c'indizia , 
Segnato  per  la  ripa  d1  un  bel  fiume, 
Seguia  colui,  ch'era  ogni  mia  letizia. 

Io  aveva  preso  ,  andando  ,  per  costume 
Addimandarlo  ,  per  non  perder  tempo  , 
E  per  trar  del  suo  dire  frutto  e  lume. 

E  però,  concio  vidi  luogo  e  tempo, 
Gli  dissi:  Dimmi,  s'altro  mi  sai  dire 
Dentro  a  quest'acqua,  notato  al  tuo  tempo. 

E  quel,  ch'era  disposto  al  mio  disire, 
Mi  ragionò  come  il  delfino  a  inganno 
li  coccodril  conduce  ,  e  fa  morire. 

E  come  quivi  in  un'isola  stanno 
Uomin  di  piccolissima  statura  , 
Ch' ancor  la  morte  ai  coccodrilli  danno. 

Gli  Sevici  vi  son,  d'altra  figura, 

GP Inolimi,  che  han  forma  di  serpente, 
Crudei  nell'opra  ,  e  nella  vista  scura. 

E  se  ben  li  ricorda  ,  ed  hai  a  mente 
Di  qua  dal  lito  di  Canopitano, 
Dove  intanala  sta  la  trista  gente, 

Quaudo  \olgemmo  alla  sinistra  mano, 
Quivi  tra  l'Etiopia  e  tra  lo  Egitto 
Leopardi,  leoni  e  tigri  stano. 


(i)  Con  una  dello  sue  solite  antitesi  Fazio  qui 
scrive  Iside/o  per  Isidoro. 
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più  là  è  l'animai,  che  Cefla  è  dillo, 
Simile  al  basilisco  nel  rimiro  (i), 
Ma  va  per  terra  più  grave  ed  affilio. 
\\lri  animali  son  per  quello  giro 
Con  tante  orribil  voci  e  sì  diverse, 
Che  sol  l'udir  altrui  è  gran  mariiro. 
£  cosi  andando  per  le  ripe  sperse  , 
£  ragionando,  l'occhio  mio  da  lungi 
Con  un  gran  muro  più  lorri  scoperse. 
0  luce  mia  ,  tu  che  mi  sproni  e  pungi 
per  questa  strada  ,  diss'  io,  fammi  chiaro, 
Che  terra  è  quella  ,  prima  che  la  giungi. 
Due  città  sono,  disse,  e  fan  riparo 
Sopra  quest'  acqua ,  e  quella  di  là  noma 
Babilonia  ,  l'altra  di  qua  il  Caro  (2). 
E  Tuna  e  l'olirà  son  maggior  che  Roma, 
Qui  é  il  real  palagio  del  Soldano, 
Che  tutto  Egitto  signoreggia  e  doma. 
Ed  io  a  lui:  Per  non  andar  invano 
De're  e  de*  signori  udir  vorrei, 
Che  regnàr  qui  nel  tempo  più  lontano, 
figliuol,  rispose  ,  i  primi,  saper  dei, 
Dopo  il  diluvio,  che  teunc  il  paese, 
Fur  mollo  accorti  e  nominati  Dei. 
Festus  ossia  Osiris  prima  lo  prese  , 
Poi  Rotoleo  ,  e  Tifone  appresso, 
Da'  quai  la  gente  a  vivere  qui  apprese. 
Seguitar  dopo  quei,  eh1  io  dico  adesso, 
I  dinasti  e  Meoes  ,  che  tu  lo  primo 
Eli  Cam  disceso,  e  parente  ben  presso. 
Scguiron  gli  Pastor  òl  questo  vimo  , 
Scguiron  similmente  i  Faraoni  , 
E  2  Tolomei  ,  secoudo  che  io  stimo. 


(0  ntl  rimiro  Vale  a  dire  a  rimirarlo. 
(2)  il  Curo  Cioè  il  Cairo. 
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Aia  or  la  mente  a  quel  eh'  io  dico  poni 
J  dinasti  duraro  iufìn  che  tenue 
Salatis  tutte  queste  regioni. 

Pastor  costui  si  disse  ,  ed  allor  venne 
Di  qua  loseppo,  che  col  suo  gran  senno 
Questo  paese  condusse,  e  sostenne. 

Appresso  Amrain  e  Iocabct ,  che  denno 
iUoises  allora  in  man  della  fortuna  , 
E  marinaro  innanzi  il  tempo  il  fenno 

Per  tema  ,  quando  egli  era  nella  cuna. 
Poco  prima  fu  detto  Faraone 
Amcnofis  per  la  gente  comuna. 

Non  molto  poi,  come  il  Genésis  pone, 
Lo  mar  s'aperse  allo  popol  di  Dio, 
Per  fuggir  morte  danuo  e  questione. 

Io  dico  quando  Ciclcs  gli  scguio, 

Siccome  è  manifesto  a  tutto  il  mondo  , 
Che  T  acqua  lui  e  tutti  i  suoi  sorbio. 

Orosio  scrive,  siccome  nel  fondo, 
Quul  il  mirami  fu,  si  vede  ancora 
Purché  il  mar  posi  c  il  tempo  sia  giocondo. 

Sabba  regina  tra  questi  si  onora 
L'  ultimo  Ncllancbbo  poi  si  dice, 
Che  col  magno  Alessandro  anche  dimora. 

Tolomeo  Lago  fu  Palla  radice 

De*  'Polonici,  e  certo  se  beri  miro, 
Degno  mi  parve,  tanto  fu  felice. 

Alfin  colei,  die  P  uno  e  Pulirò  diro  (i) 
Abbeverò  del  sangue  del  suo  busto  , 
Lo  regno  tenne,  e  dopo  tal  marliro 

Rimase  in  man  del  buon  Cesare  Augusto* 


(i)  Sottintendi  serpenti: 
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CAPITOLO  II 


Quanto  tempo  signoreggiato  fu  F  Egitto  dai 
fio/nani  ,  poi  dai  Catiji ,  ed  infine  dai  Sot- 
dani. 

Siccome  il  ragno  per  la  tela  passa 

Col  filo  a  clic  s'appicca,  e  poi  di' è  giunto 
Col  Ulto  in  su  l1  ordito  il  ferma  e  lassa  \ 

Così  con  le  parole  mie  appurilo 
X  versi  (ilo  e  tesso  in  su  F  ordito  , 
E  il  più  bel  da  notare  affermo  e  punto. 

Ben  hai ,  disse  Solin  ver  me  ,  udito 
Ciò  eh*  io  t*  ho  detto  ,  ma  seguila  ancor» 
Di  dir  siccome  il  regno  poscia  è  ito. 

Setieceuto  anni  con  cinque  dimora 
Sotto  gP  Imperato!' ,  che  poi  seguirò. 
Clic  ,  come  sai  ,  viveauo  in  Grecia  adora. 

Ma  proprio  in  quello  sccol  ,  se  ben  miro, 
Che  Macometlo  fu  ,  levar  lo  grillo  , 
E  dall'  imperio  in  tutto  si  partirò. 

JJn  siguor  fcY  nominato  Cali  fio, 
Dal  quale  ogni  lor  papa  il  nome  ha  preso, 
Grande  ebbe  il  cor  ,  e  il  corpo  corto  e  il  niflb. 

Questo  dominio,  ch9io  dissi  testeso, 
Trecento  quarant'anui  isletle  e  piue  , 
Che  non  si  vide  in  alcun  modo  offeso. 

Ma  non  creda  nè  pensi  alcun  ,  né  lue , 
Che  ogni  stato  quaggiù  non  si  maturi. 
Siccome  il  pome  ,  e  che  non  c^ggia  giue- 

Chè  quando  qui  si  slavati  più  sicuri  , 
Nel  mille  con  quaranta  e  sette  ,  dico, 
Furori  rubali ,  ed  arsi  fìuo  ai  muri. 

Dittamondo  So 
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l'i  ciò  fero  i  Cristian  con  Almerico, 

Onrìe  il  Califlb  alìor  mandò  in  Alappia  ♦ 
Per  soccorso  al  Soldan  ,  come  ad  arnica' 
Ozaracon  ne  \ennc  ,  e  vo'  che  sappia 
Che  la  lena  difese  ,  e  per  cattivo 
Prese  il  Cai  ilio  ed  in  prigiori  V  accappi \ 
Lo  regno  tenne  fino  eh'' ci  In  vivo, 
Appresso  per  Soldan  rimase  il  figlio, 
Saladin  fne  nomalo  ,  e  tal  Io  scrivo. 
Costui  per  sua  franchezza  e  gran  consiglio 
Tolse  la  Terra  Santa  ai  Cristiani  , 
Vincendo  loro  e  dandogli  di  piglio. 
Lo  fialello  e  il  nipote  fur  Soldani 
Appresso  Ini ,  e  ciascun  per  se  solo 
Ben  si  guidò  co" suoi  e  con  gli  strani, 
Malechsalwn  scguio,  che  il  gronde  stuolo 
be'  Coinani  comprò  con  gran  tesoro  , 
Dai  quali  al  fin  sostenne  mortai  duolo. 
Signor  fu  un  Turcoman  ,  eli' era  di  loro, 
E  questo  è  quel ,  che  i)  re  di  Francia  e  Ca 
Di  career  trasse  ,  ove  facean  dimoro. 
Non  molto  poi  dal  tempo  clf  io  li  parlo, 
Un  altro  Turcoman  spense  costui  , 
Sì  si  fidava  in  lui  ,  che  potea  farlo. 
Melechcmes  si  udio  nomar  d*  altrui , 
E  Soldan  fatto ,  Bondogar  V  uccise , 
E  così  prese  il  dominio  per  lui. 
Costui  è  quel,  che  Antiochia  conquise, 
Ed  al  suo  tempo  il  buon  re  Odoardo 
Passò  il  mar  e  da' suoi  si  divise. 
11  tosco  fu  a  lui  quel  mortai  dardo, 
Che  gli  trafisse  il  cor  senza  ritegno, 
E  tal  gliel  diè,  che  non  avea  riguardo, 
jUelechzaich  suo  figliuolo  disegno 
Soldano  dopo  lui,  ma  dutò  poco, 
Che  AHI  T  uccise  ,  e  lolsegii  lo  regno. 
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xreìo  è,  che  meri  costui  lenne  quel  loco  ; 
P  (;|jè  un  nitro  che  pensò  di  farsi  re  , 
E  re  non  fu  ,  rifece  a  lui  quel  gioco. 

Qui  Pl,oi  veflor  >  cni  fa  cìo  cne  non  de% 
Come  lu  sai  che  dice  lo  proverbo, 
Mollo  spesso  gli  avvien  quel  che  non  ere. 

fllclcasnras  poi  tenne  il  nome  c  il  verbo 
Del  padre  Alfi  ,  e  cacciando  fu  morto 
Da  tal,  che  ne  perdeo  la  carne  e  il  nerbo. 

fljelcchnasser,  un  giovinetto  accorto, 
Rimase  poi  Soldan  \  che  Gurdohoga 
Lui  prese  e  il  regno ,  ma  il  tempo  fu  corto  5 

Che  i  Coni  fini  ,  che  allora  erano  in  voga 
Gronde  e  temuti,  la  morte  a  lui  diclino, 
E  così  la  sua  vita  poi  fu  poga. 

Ladri  n  signor  ,  un  di  lor  genie  ,  fenno  $ 
Cosini  fu  morto  ove  a  scaccili  giocava  ; 
E  tal  di  chi  r uccise  ancor  t'impenno. 

JVjelechnasser  ,  che  imprigionato  slava  , 
Com'  io  t'ho  detto,  dal  career  fu  tratto, 
E  Soldan  fallo  che  poco  il  sperava. 

Or  puoi  vedere  in  che  nuovo  baratto 
Ben  treccili'  anni  questo  regno  è  slato, 
Glie  il  più  savio  signor  panilo  è  matto. 

Cerio,  diss*  io,  a  quel  clic  m'hai  contato, 
Quel  eh*  e  Soldan ,  dee  siar  sempre  confesso  , 
Ed  aspellar  che  il  colpo  gli  sia  dato. 

Così  andando  e  ragionando  adesso 

Cercammo  il  Cairo  e  fummo  in  Bah  i  Iona  : 
Fonnicar  pare  il  popol ,  tanto  è  spesso. 

E  secondo  cne  ancor  fa  fama  suona  , 

Quando  fu  il  morbo  ,  un  milione  c  mezzo 
Quivi  morir  d'una  e  ti' altra  persona. 

Quando  l'udii,  me  ne  venne  un  ribrezzo, 
Poi  dNsi:  Esser  ben  può.  poiché  in  Fiorenza 
lìen  cento  mila  ne  fur  messi  al  rezzo. 
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Io  bramava  d'avere  esperienza 

Se  più  vi  fosse  da  notar  di  strano, 
Quando  colui  ,  eh"  era  ogni  mia  credenza 

Mi  ragionò  del  fico  egiziano 

La  l'orma  ,  e  quanto  al  frutto  s'  argomenta 
Come  lo  scrisse  già  con  la  sua  mano. 

Una  fontana  v'  è,  che  quando  spenta 
Vi  metti  una  facella  ,  toslo  accende, 
E  s'  ella  è  accesa  ,  morta  vi  diventa. 

Allor  pensai  :  Quesla  quasi  s'  intende 
Con  q u «Ila  che  in  Epiro  fa  dimora  ; 
Ma  tacqui,  siccome  uom  clic  ad  altro  attende. 

£  dissi  :  Dimmi  ,  se  tu  sai  ancora  , 
Chi  diede  il  nome  a  cotesto  paese  , 
E  qual  si  parte  ira  la  gente  d'ora? 

Ond'  egli  allora  cosi  a  dir  mi  prese. 

CAPITOLO  III 

Quante  provìnce  sono  in  Egitto  ,  e  del  suo 
nome  antico ,  e  del  monte  Sinai ,  dì  Ara- 
bia  ,  del  mar  Rosso ,  dei  fiumi  e  delle  pietre* 

Da  ventiquattro  nazì'on  comprende 
Egitto  in  tulio  ,  ed  è  parlilo  in  due  , 
Sicché  di  sopra  e  di  sotto  s'intende. 

Aeria  prima  nominato  fue, 

Poi  di  (i)  Mesraim  di  Cam  ritrovo  scritto 
Che  ponendogli  il  suo  quel  cadde  giue. 

Scguio  appresso  tur  signore  Egiilo, 
Di  Danao  fratello  ,  e  da  cosini 
Lo  nome  ,  che  ora  tiene,  gli  fu  ditto* 


(1)  Mesraim  di  Cam  Vale  a  dire  Mesraim  figlio 
di  Cam,  Vedi  il  Genesi,  c.  io,  v.  6. 
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Cosi  parlando  io  seguitava  lui  , 

Come  il  disccpol  segue  il  suo  maestro  , 
Tanto  clic  sotto  un  allo  poggio  fui. 
Oueslo  monte  ,  diss*  ci ,  fatto  è  Silvestro  , 
Colpn  e  vergogna  di  quei  clic  son  ora  , 
Clic  iniran  solo  in  terra  e  di  sincslro. 
Ona  su  p»"  Y°llc  Moises  adora  , 
É  vide  il  nostro  sommo  Adonaì  , 
Come  lianima  che  ardendo  s'avvalora. 
Questo  è  quel  monte  santo  Sinai  , 
Laddove  Caterina  si  glorifica 
per  Cristian  ,  per  Giudei  e  Canai. 
Indarno  la  mia  penna  qui  versifica, 
Ch'io  non  .so  dir,  quanto  all'anima  piacque 
Trovarmi  ov* ella  giace  e  si  santifica. 
Quella  conlrizion  ,  che  nel  cuor  nacque, 
JI  grande  amore  accese,  siedi  è  poi 
La  rimembranza  dentro  non  vi  tacque. 
Partiti  da  quel  santo  loco  noi  , 

Pur  lungo  il  monte  prendemmo  la  via 
Lasciando  Egitto  e  gli  termini  suoi. 
Qui  senza  domandar  ,  la  scorta  mia 

IUi  disse  :  Acciocché  mcn  si  vada  in  vauo  , 
E  che  più  breve  lo  cercar  ti  sia  , 
Quanto  tu  vedi  dalla  destra  mano 
Su  ver  levante,  Arabia  si  dice, 
Tra  Siria  ,  la  Caldea,  e  1' Ocerfiio. 
£  tanto  stende  al  mar  la  sua  radice, 

Che  assai  vi  son  che  veggon  P  altro  polo 
Per  quelle  oscure  e  scerete  pendice. 
Arabia  in  la  lor  lingua  vuol  dire  suolo  , 
Qual  sacro  in  nostra  ,  perocché  qui  nasce 
Cinnamo  ,  mirra  ,  incenso  in  ciascun  brolo. 
Erbe  odorose  c  sane  a  tutte  ambasce 
E  buone  e  sante  tutte,  e  qui  si  trova 
L*  uccel  Fenice  ,  che  d'esse  si  pasce. 
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La  sua  natura  so  die  non  i*  è  nuova, 

Che  da  quel  ,  che  li  dissi  ,  non  mi  sioU0 
Di  quella  che  sul  ccner  piange  e  cova.  b  * 

Dissemi  poi  dell'  uccel  Cinnamolgo 

La  forma,  e  dove  nascer  e  tu  che  leggi , 
Se  il  vuoi  sapere,  il  cerca,  ond'  io  lo  tolgo 

E  se  d'  udire  anche  il  pi  opio  vagheggi , 
Dell'Iris  pietra,  e  della  Sardonica, 
Similementc  quivi  fa  che  veg^i. 

E  troverai  ancor  nella  sua  cronica 

Qual  e  1'  Androdamante  e  la  Pedronta  (A 
Ed  una  ed  altra  gentile  ed  idonica  (2).    '  ' 

Appresso  questo  mi  divisa  e  conta 

Clf  aspidi ,  e  draghi  con  pietre  vi  souo  , 
E  qui  i  colori  e  le  virtù  in'  impronta. 

Ancor  non  lungi  molto  li  ragiono  , 

Ch*  una  fontana  vi  è  di  questa  forma  , 
Che  ha  l'acqua  chiara,  il  sapor  dolce  e  buono. 

Se  pecora  ne  bee,  cambia  e  trasforma 
Lo  vello  suo,  Pitagora  1' appropia  , 
Sì  fa  Ovidio  che  la  mette  in  norma. 
Cosi  andando  ,  e  dandomi  egli  copia 
DÀ  molte  novità  ,  giugnemmo  al  mare  , 
Lo  quale  è  rosso  si ,  che  par  sinopia. 
Io  ne  avea  lanto  udito  ragiouarc  , 

Che  non  mi  fu,  miranaol ,  maraviglia, 
Benché  una  strana  cosa  a  veder  pare. 
E  scrive  alcun  ,  clic  si  al  rosso  somiglia  , 
Che  dentro  all'  acqua  ripercosso  il  sole  , 
Colai  color  da  esso  propio  piglia. 


(1)  Questa  in  Solino,  c.  36  ,  e  detta  Pcderote  , 
ma  qui  Fazio  ne  sconcia  a  suo  modo  il  nome  per 
la  rima. 

(a)  Per  idonica  sembra  che  Fazio  intenda  utile , 
o  simile. 
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E  chi  ,  dalla  natura  P  ha ,  dir  vuole  } 

Ma  »  P'"  s*  accordan  dal  sabbion  ,  eh' è  rosso 
D'intorno  e  sollo ,  e  che  ini  color  tole. 

Qui  ,  »"  disse  Solin  ,  rivolgi  il  dosso 
Inveì"  sctleiilrioiJ  *  che  in  ogni  verso 
M*  ingegno  abbreviar  la  via  ,  eh'  io  posso. 

Questo  braccio  di  mar  stretto  in  traverso 
Lungo  infra  terra  vien  da  mezzogiorno  , 
L'  altro  è  di  sopra  tra  P  Arabo  e  il  Perso. 

Or  puoi  veder  che  il  mar  gli  va  d' intorno 
Dalle  tre  parti  ,  come  a  Italia  face  , 
Mollo  è  il  paese  dì  ricchezze  adorno. 

Una  provincia  dentro  ad  esso  giace, 
A  cui  Saba  di  Cus  (1)  lo  nome  diede, 
Che  prima  l'abitò  e  tenne  in  pace. 

Appresso  lutto  questo  mi  fc'fede 

Del  fiume  Euleo  ,  e  della  sua  natura  , 
Che  indi  passa,  c  da  Media  procede. 

Poscia  mi  disse:  Imagìna  e  figura 
L'ocfiiiu  rosso,  come  questo  miri, 
Quanto  il  lito  d'Arabia  e  il  Perso  dura. 

E  sappi  ancor  ,  che  dentro  a  questi  giri 
Catabani  e  Sceniti  sì  ci  vedi, 
E  i  monti  Sinolcpori  e  Cisiri. 

Ma  ora  drizza  al  contrario  li  piedi. 
E  cosi  feci ,  ed  ei  prese  la  strada, 
Siccome  il  meato  alla  sua  spalla  diedi, 

Per  voler  ritrovar  altra  contrada. 


<0  Saia  di  Cut  Vale  I  dire  Suùa  /';■/.*  di  Cut. 
V.  Oca.  |  10  ,  v.  7. 
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CAPITOLO  IV 

Di  Unnica ,  di  Giudea  ,  e  delia  fonie  che 
trasforma  in  quattro  modi,  e  di  più  moni*1 

Cassando  Egitto  ed  Arabia  alle  spalle, 
E  Pelusio  da  lato  ,  e  Casio  monte  , 
Era  il  nostro  cammin  sopra  una  valle. 

E  quel,  che  ni*  era  innanzi  della  fronte, 
Ali  ragionava  c  segnava  col  dito 
Più  cose,  che  vi  fur  già  belle  e  conte. 

Quivi  è,  mi  disse,  ove  fu  seppellito 
Quel  gran  Roman  clic  nella  navicella 
Dinanzi  a1  suoi  fue  morto  e  tradito. 

Così  giungea  di  novella  in  novella 

Olita  al  braccio  del  mar  che  Arabia  bagna, 
A  Idumea  che  da  Edòm  cosi  s'appella. 

Forte  è  il  paese,  che  tien  di  montagna  , 
Ed  ivi  è  tanto  grande  la  calura  , 
Che  del  Sol ,  s*  è  in  Leon,  ciascun  si  lagna. 

Kou  vi  son  casamenti  d'  alle  mura  , 
Per  le  spelonche  e  sotto  terra  stanno, 
Cercando  quanto  posson  la  freddura. 

Tra  loro  e  Palestina  gran  selve  hanno, 
Però,  disse  Solin,  il  cammin  nostro 
Di  ver  sinistra  fic  con  meno  affanno. 

Ala  vieni  e  nota  ben  ciò  di'*  io  ti  mostro. 
Indi  mi  trasse  ,  ove  Andromeda  fue 
Incatenala  dove  stava  il  mostro. 

Ancor  nel  sasso  le  vestigie  sue 

Gli  piacque  eh*  io  vedessi ,  accioccb*  io  fusse 
Del  miracolo  grande  esperto  piuc. 

Poi  disse  :  Scauro  a  Roma  si  condusse 
Del  mostro  la  gran  costa  a  maraviglia  : 
Fu  misurata  ,  quando  ve  V  addusse. 
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pj  la  parlili  «  la  sua  strada  piglia 
piriitameiile  sopra  una  fon  lana  , 
Che  come  sangue  ci  parca  vermiglia. 

Guarda  la  sua  nalurn  quanto  è  strana  ! 
Tre  mesi  sta  che  lai  color  non  perde , 
E  tre  polvere  par  che  s' impantana". 

£j  nlireltauli  sì  com'  erba  è  verde  , 
poi  T  avanzo  deiranno  è  qual  Tesino, 
In  questo  modo  si  trasforma  e  perde. 

Mosi  rem  mi  poscia  andando  nel  cammino, 
Monte  Seir,  clic  il  chiamano  Esaù  , 
Pien  di  caverne,  e  lieu  moli*  allo  il  ci  ino. 

E  queslo  in  pria  par  ch'abitato  fu 
J)h'  Correi ,  che  Codorlaomór  uccise  , 
Come  nel  Gcnesis  trovar  puoi  lu  (i). 

Ma  q uh ndo  Edom  ad  abitar  si  mise 
Coi  suoi  qua  su  ,  gli  orribili  giganti 
Per  forza  del  paese  fuor  divise. 

E  se  passassi  al  monte  più  avanti  , 
Vedresti  d'  Idumca  le  mura  prope  , 
Ch'esso  fondò  co'figliuoi  tulli  quanti. 

Addietro  lasso  la  città  di  Jopc  : 

Ornai  è  buon  partir,  che  più  non  veggio 
Per  trovar  novità  che  qui  si  scope. 

Ed  io  :  Va  pur  ,  che  quanto  i*  prego  e  chieggio 
Al  sommo  Bene  ,  è  sol  ,  che  losto  sia 
Nel  bel  paese,  ch'io  bramo  e  vagheggio. 

Misesi  ali  or  per  tanto  alpestre  via  , 
Come  sarebbe  andar  pel  Genovese, 
A  chi  uscisse  fuor  di  Lombardia. 

Mostrommi  un  monte  al  fin  di  quel  paese, 
Oreb  mei  noma,  ed  appresso  mi  disse, 
Che  Aron  la  morte  ,  stando  là  su  ,  prese. 


(0  C.  «4  ,  v.  b  c  G\ 
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li  il  suo  figliuolo,  per  quello  ch'io  udisse 
F  dico  Eleazar  ver  sacerdolo  , 
Là  tenne  il  principato  e  quivi  visse. 

Così  per  quel  camini  n  aspro  e  ri  molo 
Passammo  nel  paese  di  Giudea , 
Che  mollo  fu  ,  ed  ancor  par  divoto. 

Questo  si  disse  in  prima  Cananea 
Da  un  fìgliuol  di  Cam ,  ed  alcun  dice 
Da  dicce  ,  per  li  quai  si  possedea. 

Questo  per  lungo  stende  le  pendice 
Da  Vico  d'Afra  alla  valle  di  Vico, 
Lù  dove  quei  di  Tiro  han  la  radice. 

La  sua  larghezza  da  Libano  ,  dico  , 
Al  Tiberiadc  Iago  scrivi  e  poni  ; 
Chè  così  si  notava  al  tempo  antico. 

Nel  mezzo  del  paese  ancor  compoui 
La  città  GerosoJima  ,  e  puoi  dire 
Bellico  quasi  a  tutte  regioni. 

£  perchè  il  possa  ancora  altrui  ridire  , 
T*  accerto  che  non  son  quattro  province 
Miglior  di  questa  in  quanto  il  mondo  gire. 

Ed  io  :  Deh  dimmi  ,  prima  che  tu  schince 
Altrove,  perchè  poni  questo  «ito, 
Che  quasi  ogn'allro  in  su  la  terra  vince 

Rispose:  I*  penso  ben  che  l'abbi  udito, 
Ma  che  per  più  chiarezza  il  vogli  ancora 
Saper  da  me,  e  però  ov*  io  t'addito 

L'  animo  poni  ,  e  incominciò  allora. 
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CAPITOLO  V 

Pel  Golgota  ,  e  del  Sepolcro ,  coi  lamenti 
dell'Autore* 

Veduto  hai  ben  siccome  per  gli  estremi 
Dì  lutto  l'abitato  son  le  genti 
Mostrose  assai  ,  e  d'  intelletti  scemi. 

Aite  montagne  e  piene  di  spaventi, 
Oscure  valli  trovi  e  folle  selve  , 
Sai  vai  iclie  fiere  ,  e  gran  serpenti. 

E  quanto  più  da  queste  ti  divelve  , 
E  vieni  all'  abitato  ,  più  si  trova 
Domestica  la  terra  e  con  mcn  belve. 

Dunque  questo  paese,  lo  qual  cova 
Quasi  nel  mezzo  d"  ogni  regione , 
De"  far  ,  quanto  alcun  altro,  buoua  prova. 

Ma  nota  ancor  vieppiù  viva  ragione  , 
Cbe  Dio  elesse  questo  santo  loco 
Per  sò  e  per  le  prime  sue  persone. 

Questa  è  la  terra  ,  che  in  ombra  di  foco  , 
Com'  io  t'ho  detto  ,  a  Moisè  promise  : 
A  mente  P  hai  ,  ben  so,  che  ancora  è  poco  (i). 

Ma  vieni  ornai  ,  c  farai  che  ti  avvise 

Del  ver  con  P  occhio ,  che  fa  il  core  esperto  \ 
E  così  detto  nel  cammin  si  mise. 

Poi ,  come  quel  che  ben  sapea  per  certo 
L'animo  mio,  di  ver  Gerusalem 
Mi  trasse  per  scnticr  chiaro  ed  aperto. 


(t)  ben  so  ,  che  ancora  è  poco  Forse  dee  sot- 
tintendersi che  r  hai  letto  ,  o  simile.  Il  Testo 
Pcrticari  legge  :  a  Moìsc  promise  Qiiand?  e1  V  udì 
nel  suo  pivloso  invoco. 
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8  io  più  virassi  che  Malnsalcm  , 
Diss*  io,  rimerilar  non  li  potrei, 
Fammi  veder  Elia  ,  o  vuoi  Salem. 

E  se  in  tulio  appagar  vuoi  gli  occhi  mici  , 
Menami  ,  dov*  io  veglia  lo  Scpolco  , 
Prima  che  in  alira  parie  drizzi  i  pici. 

Luceva  il  sole  ,  ed  eia  il  tempo  dolco  , 
Come  si  vede  nella  primavera  , 
E  rose  e  fior  parcan  per  ogni  solco. 

Quando  quel  caro  padre  ,  con  cui  era  , 
Di  ver  scltenlrion  mi  trasse  «I  monte 
Golgota,  dov*  io  in  lutlo  avea  la  spera  (i). 

Se  Egeria  o  Ciane  diventaton  fonte 

Maraviglia  non  m*  è  ,  perchè  in  due  fiumi 
Mi  si  converser  gli  occhi  della  fronte 

Per  gran  dolor,  quando  mostralo  fumi 
Dove  fu  in  croce  il  nostro  Pellicano 
Quel  di  che  oscurò  il  Sol  con  gli  altri  lumi. 

Ma  poi  eh'  io  non  fui  mollo  lontano 
Al  sepolcro  dov*  ei  fu  seppellito, 
Dicendo  ,  aggiunsi  P  una  alP  altra  mano: 

O  somma  luce  ,  o  padre  infinito  ! 
A  le  l'anima  mia  io  raccomaudo  , 
Si  che  sia  degna  alfin  del  tuo  bel  silo. 

Appena  aveva  così  detto  ,  quando 

Un  Saracin  mi  disse:  Oltre  va  losto, 
Qui  non  si  prega  e  piange  dimorando. 

Pur  io,  eh*  aveva  in  tulio  il  cor  disposto 
A  dire  ,  ed  al  finir  lo  prego  mio  , 
Com*  io  Pavca  nell'animo  proposto, 

Aggiunsi  s  E  fammi  tanta  grazia  ,  eh*  io 
l\ itomi  a  riveder  quel  bel  paese, 
D* Italia  ,  dico  ,  dove  è  il  mio  disio. 


(i)  Anche  qui  spera  per  speranza.  —  Dispera 
per  disperazione  usò  vice  versa  V  Altieri  in  un 
Sonetto  :  Elle  ragliano  si,  c/i'c  una  dispera. 
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jr  il  Turcomnno  ancora  a  dirmi  prese  : 

Qui  non  s'alberga,  per  Pallio  uscio  passa 
Con  vallo  tei  che  sol  P  atto  in*  olVese. 

(j0ì  passi  lunghi  e  con  la  lesla  bassa 
Olire  passai  ,  e  dissi  :  Ecco  vergogna 
Del  Cristian  ,  che  il  Saracin  qui  lassa. 

poscia  al  Poslor  mi  volsi  per  rampogna  : 
E  lu  li  slai  ,  che  sei  Vicar  di  Cristo 
Co*  fiati  tuoi  a  ingrassar  la  carogna. 

Similemenle  dissi  a  quel  sofìslo  , 

Che  sta  in  Bucmme  a  piantar  vigne  c  fichi 
E  che  non  cura  di  sì  caro  acquisto. 

Che  fai  ,  perchè  non  segui  i  primi  antichi 
Cesari  de* Romani  ,  e  che  non  siegui, 
Dico,  gli  Olii,  i  Corradi,  i  Fedcrichi  ? 

A  che  pur  tieni  questo  Imperio  in  tregui  ? 
E  se  non  hai  lo  cor  d'essere  Augusto, 
Che  noi  riliuti,  o  che  non  ti  dilegui? 

Così  dicendo,  quel  savio  vetusto  , 
Col  quale  io  era,  ini  disse:  Glie  fai, 
Che  mormorando  vai  così  combusto  ? 

Risposi  ;  Io  ho  disdegno  ed  onta  assai 
Pensando  eh*  cslo  loco  degno  e  sanlo 
Governi  il  Saracin  come  visto  hai. 

Ancora  mossi  il  mormorar  in  pianto , 

Chè  veggio  il  Cristian  con  quei  due  gladj 
Che  lasciò  Cristo,  non  curarne  un  quanto. 

Noi  non  andrem  ,  mi  disse  ,  mille  stadj  , 
Che*l  re  di  Cipri,  disperato  in  lutto, 
Dico,  se  il  Cici  non  tramuta  i  suoi  radj , 

Si  partirà  con  dolore  e  con  lullo 
Da  questi  due,  e  da* baroni  e  re, 
E  farà,  d*  uu  bel  giuoco,  sconcio  e  brullo 

Per  mostrar  yero,  e  guadagnar  per  sò. 
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Di  Gerusalemme  ,  di  monte  Moria  ,  di  monte 
Sion  ,  di  monte  Oliveto ,  del  luogo  ove  Cristo 
orava. 

Come  uom  ,  che  legge  ncll'  Apocnlipsa , 
E  intender  vuole  ,  e  non  lin  V  intelletto  , 
Si  svaria  (i)  più,  quanto  più  pensa  in  ipSa. 

Così  svariava  io  per  mio  difetto, 
Volendo  imuginar  che  a  dir  venia 
Quello  che  la  mia  guida  m'avea  dello. 

Ma  poi  eh"  io  vidi  che  già  se  ne  già 
Alla  città  9  che  per  Tito  fu  strutta  , 
Lasciai  il  pensier,  e  seguitai  la  via. 

Quanto  nojose  al  tempo  delle  frutta 

E  impronte  son  le  mosche,  erano  a  noi 
Le  genti  della  terra  acerba  e  brutta. 

Pur  le  mia  scorta  a  me  :  Qui  non  li  nói, 
Lasciagli  far  e  dir  ,  passa  oltre  ,  e  mira  , 
E  notai  sì  ,  che  il  sappi  ridir  poi. 

Non  si  vuol  qui  mostrar  dispetto  ed  ira  , 
Ma  temperanza  ;  che  1*  uom  sanza  possa 
E  che  ha  orgoglio  sovente  sospira. 

D'intorno  dalle  mura  e  dalle  fossa 
La  città  tutta  e  per  lo  mezzo  vidi , 
Cosi  come  s'avvalla  e  si  rindossa. 

Però  voglio,  lettor,  che  tu  ti  lidi 

Che  (al  la  troverai,  qual  la  disegno, 
Se  mai  avvien  che  tu  di  là  ti  guidi. 


(0  Si  svaria  Vale  a  dire  Si  smarrisce»  E  co$i 
nel  verso  seguente. 
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5u  no  monte  è  posla  in  loco  (orlo  e  degno  , 
J,c  mura  fin  belle  ,  e<l  evvi  ancor  la  torre 
Che  fece  far  David  ,  tenendo  'I  regno. 

Cisterne  vi  hnn  ,  chè  fiumi  non  vi  corre  , 
Monte  Moria  nel  mezzo  dove  l'Arca 
Foederis  già  si  soleva  riporre. 

Pico  nel  tempio  lavorato  in  arca  (i) 
Di  care  pietre,  e  d'aricnto  e  d'oro, 
Divolo  quanto  alcun  di  quella  marca. 

D'opra  musaica  era  ogni  suo  lavoro, 
Questo  si  disse  il  tempio  Salomone  (q). 
Costò  a  David  quel  monte  assai  tesoro. 

Luce  Moria  s' interpreta  e  si  espone, 
Jacob  qui  vide  scendere  e  montare 
Gli  Angeli  per  la  scala  in  visione. 

Qui  suso  venia  D:\vid  per  orare  ; 
Qui  suso  fece  Abrarfin  sacrifizio; 
Quando  '1  figliuolo  Isac  dovea  immolare. 

Noi  fummo  dove  i' ebbi  il  vero  indizio, 
Cbe  hi  madre  di  Cristo  visse  e  nacqtte; 
Anna  una  chiesa  v'ha  presso  all'ospizio. 

Proba lica  piscina  là  mi  piacque  , 
Dove  l'Angel  di  Dìo  alla  sua  foce 
Sanava  il  primo  infermo  con  quell'acque. 

Ancor  dentro  dal  gorgo  è  fama  e  voce  , 
Che  già  per  Salomon  poner  fu  visto 
Quel  legno,  onde  si  fé*  la  santa  Croce. 

Qui,  come  dice  il  Vangelo,  già  Cristo 
Fé"  sano  il  paralitico,  che  pianto 
Più  di  treni'  anni  aveva  infermo  e  tristo. 


(l)  lavorato  in  arca  Pare  che  voglia  «lire  l/xuo* 
Mio  ad  archi.  (I  Tosto  Prrticnri  legge;  Quivi  uri 
tempio  sublime  al  cà  i  s"  inarca. 

(•j)  Cioè  tempio  di  Salomone, 
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Veduta  la  cillà  Leu  d'  ogni  cnnto  , 
Disse  Solin:  Bu<m  è  partirsi  ornai, 
Unciali!  di  fuori  ,  e  poi  mossesi  u  tatilo. 

Per  porto  Josafat ,  che  n*  era  assai 
Presso,  mi  trasse  di  verso  aquilone 
Per  lungo  il  muro  ,  ove  un  poggio  trovai. 

Ecco,  diss' egli  a  me,  monte  Sione, 

Cli'è  non  mcii  forte,  né  mcn  alto  e  bello 
Che  tu  vedrai  ,  giunto  a  Troja  ,  Uion»;.  ' 

Dunque,  diss' io,  è  questo  monte  quello 
Clic  in  mezzo  al  mondo  appunto  si  divisa? 
Rispose:  Sì,  che  d'altro  non  favello. 

Quanto  fu  degno  anticamente  avvisa, 
Che  la  Scrittura  Jerusdlem  chiama 
Filia  Sion  in  sì  diverse  guisa. 

Soavi  piante,  odorifere  rama 

Eran  per  tutto,  e  monte  di  scienza 
Si  nominava,  e  de9 profeti  brama. 

Del  Siloe  mi  fece  conoscenza  , 

Poscia  mi  disse:  Vieni,  ed  io  il  seguio, 
Come  dee  far  chi  vive  in  obbedienza. 

E  così  ,  ragionando  lui  ed  io  , 

Prese  il  cammin  di  ver  monte  Olivelo, 
Per  contentar,  m'accorsi,  il  voler  mio. 

Perchè  prima  menommi  quel  discreto 
In  ver  Getsemani  ,  là  dove  Cristo 
Co'  suoi  orava  ,  e  slavasi  secreto. 

E  poich'io  ebbi  il  santo  loco  visto, 

Per  gran  compassion  bestemmiai  Giuda, 
Traditor  disperato,  amaro  e  tristo. 

Quel  caro  padre  mio,  che  ognora  sluda  (i), 
Su  per  lo  monte  mi  (tasse  alla  cima  , 
Che  da  levante  JcrusaMem  scuda. 


(0  stttda  Por  studia.  E  vale  a  dire:  clu  ognora 
un  dia  di  piactr.ni)  di  giovarmi)  ecc. 
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})t  ulivi  c  pieno  ove  più  si  sublima, 
pallori  •  cedri,  vì-mc,  fichi,  e  s;t  l*n  , 
Ed  ogni  frullo  v'e  ,  che  buon  si  sliina- 

Vidi  l'ombra  di  quella  lubra  (i)  eccelsa , 
Che  per  amor  re*  far  ,  odiando  Iddio  , 
Colui ,  lo  qual  fu  figliuolo  di  Belsa. 

pcn  dico  ancor,  clic  da  quel  molile  udio 
Da  più  c  più,  che  son  degni  di  fede, 
Che  il  nostro  Salvador  in  Ciel  salio. 

5imilcmonle  s'afferma  e  si  crede 

Clic  qui  discenderà  il  dì  del  giudizio 
A  sentenziar  gli  rei  e  farne  scede  $ 

Chiamando  i  buoni  al  suo  bealo  ospizio  , 
Dicendo:  E  voi  venite  benedetti, 
Che  amaste  me  e  dispregiasi  il  vizio. 

js'oi  discendemmo  poi  per  quei  tragetti 
Per  una  via  ,  eh'  era  strella  ed  aria  , 
Alla  cilta,  che  fue,  secondo  i  detti, 

pi  Lazzar,  di  Maria  c  ancor  di  Marta. 


(1)  lubra  Sembrami  una  sconciatura  di  delubro  t 
e  che  qui  Fazio  parli  dei  templi  fabbricati  da  Sa- 
lomone agli  idoli  per  amore  delle  sue  donne  :  dei 
quali  è  scritto  nel  sacro  Testo  C  3,  11,7): 
Tunc  aedifìcauit  Salomon  phanunt  Cìiamos  idolo 
Moab ,  ih  monte  qui  est  contra  Jtrusalem  f  et 
ftloltich  idolo  fdiorum  Amman.  Atqtie  in  hunc 
moduni  jecìt  tinirersìs  itxoriùus  suis  alien  igeni's. — 
Ih  ha  è  apocope  di  fì elsa  bea  per  Hcrsabea.  Oath 
il  fieliuolo  di  Belsa  è  Salomone* 

DUUuuorulo  Zi 
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Dei  monastero  di  San  Lazzaro,  di  Beteìan 
dei  discendenti  del  popolo   eletto  Jìno'  * 
Cristo. 

O  grazioso  sole  ,  che  mi  guidi  , 

Dissi  a  Solin  ,  cercbiam  ben  questo  regno 
Cir  è  tanto  degno ,  e  che  giammai  noi  vidi' 

Lungo  tempo  é  eh1  io  n'  ho  V  animo  pregno. 
Ed  ci  :  Come  a  le  piace ,  giacché  sai 
Che  sol  per  contentarti  teco  io  vegno. 

Giunti  in  Betania  ,  a  notar  non  trovai 
Più  che  gli  mur  del  monasler  di  Lazzaro 
Che  Gotifrè  fé'  bello  e  ricco  assai. 

Certo  io  nou  so  niun  Cristian  sì  gazzaro  M 
Che  se  vedesse  quel  luogo  ch'io  noto  /  " 
Chiuso  tra  cedri  e  tra  ulivi  e  mazzaro  (7), 

Che  non  venisse  pietoso  e  di  voto  $ 

Per  clie  quanto  a  me  dolse  qui  non  scrivo, 
Poiché  per  tutto  mi  fu  chiaro  e  noto. 

Pur  di  sotto  al  bel  monte  dell'ulivo 
Per  Giosafatle  fu  la  nostra  via, 
Dove  il  Cedron  vi  bagna  ogni  suo  rivo. 

Se  sospirato  avea  l'anima  mia 

Per  Lazzaro,  qui  pianse  a  veder  dove 
Fu  seppellita  la  somma  Maria. 

Indi  partili  volgemmo  a  Emaus  ,  ove 
Cristo  frangendo  il  pan  fu  conosciuto 
Dopo  la  morie,  come  è  scritto  altrove. 

(.0  gazzaro  Sembra  voler  dire  trascuralo  ,  cat- 
tivo ,  o  simile  ,  opposto  di  pietoso  e  dinoto. 

(2)  mazzaro  E  mancante  al  Vocabolario,  e  con- 
fesso di  noiì  sapere  che  significhi.  Se  non  v'  è  er- 
rore di  copisti,  dovrebb1  essere  qualche  albero  o 
frutto, 
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£  poich^Io  ebbi  quel  loco  veduto, 
Un  peregrin  si  mosse  ,  e  il  ca'mmiu  prese  , 
JSTè  più  n^  meno  come  avrei  voluto. 

pcrch*  io  dissi  fra  me  :  Costui  rn*  intese , 
Come  se  sialo  dentro  al  mio  cor  fosse, 
E  inverso  Bclelem  diritto  scese. 

lontanalo  dal  muro  e  dalle  fosse, 
,  Sì  volse  a  me  e  vèr  la  guida  mia  , 
E  in  questo  modo  a  ragionar  si  mosse: 

Acciocché  meno  vi  gravi  la  via  , 
Buon  è  d' alcuna  cosa  ragionare  , 
Ch'oltre  ci  porti  ,  e  che  utile  sia. 

£  Solino  invèr  lui  :  Tu  dei  pensare  , 

Clic  costui,  con  cui  sono,  altro  non  chiede, 
Che  udir  e  veder  cose  da  notare. 

però  se  alcuna  se  ne  sente  o  vede 
Per  te  antica  ,  fa  che  tu  ne  *1  cibi  j 
Ond*  egli  incominciò  movendo '1  piede: 

Tutti  i  Giudei  furon  dodici  tribi  , 
Li  quai  disccser  dai  dodici  frati, 
Che  ingenerò  Giacobbe  hic  et  ibi. 

Giuda  fu  Pini  ,  dei  qual  ,  se  tu  ben  guati, 
Grado  grado  Daviddc  e  Salomone 
Per  dritta  linea  furo  ingenerati. 

Cosi  Joseppo ,  dopo  più  persone, 

Di  Maria  sposo,  fu  di  questa  schiatta, 
Come  Matteo  unì  suo  principio  pone. 

Or  pensa  come  il  mondo  si  baratta  , 
Che  di  sangue  real  fabbro  fatto  era, 
E  chi  noi  crede  ha  ben  la  testa  matta. 

Dal  lalo  di  AI  a  ri  a  fu  Anna  e  Ismera 
Di  Zaccaria  (i)  ,  del  tribo  di  Levi 
Sacerdotale  ,  come  Luca  avvera. 


(i)  Di  Zaccaria  Cioè  figlie  di  Zaccaria- 
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Qui  del  cor  apri  l'uno  e  l'altro  di  (t) 
Che  sempre  lo  intclleiio  si  diletta  * 
Più,  quanto  intende  meglio  quel  che  di* 

D'Ismera,  dico,  nacque  Elisabetta 
Moglie  di  Zaccaria  ,  e  di  lor  due 
L'  anima  del  Battista  benedetta. 

D'Anna,  che  sposa  di  Gioacbin  fue  , 
Nacque  la  nostra  Luna,  onde  il  Sol  venne 
Che  alluminò  lo  mondo  e  il  cìel  là  SUGi  ' 

Non  mollo  tempo  Gioachiu  la  tenne  , 

Perdi'  ci  morio  ,  oud"  ella  con  gran  doglia 
Vedova  stelle  il  lempo  che  convenne. 

Poi  per  seguir  dei  parenti  la  voglia  , 
Si  sposa  a  Cleofas  fra  lei  di  quello 
Che  bailo  Cristo  e  lo  veste  e  lo  spoglia. 

Due  fìgliuol  ebbe  questa  santa  d'elio, 
Simeon  e  Maria  ,  la  quale  Alleo 
Tolse  in  isposa  ,  daudolc  Panello. 

Questa  Maria  quattro  figliuoli  feo  -9 
Iacopo  e  Simone  furo  i  primi  , 
Appresso,  come  par,  seguì  Taddeo, 

Josef  il  quarto,  e  voglio  che  tu  stimi  9 
Che  Jìarsaba  si  noma,  e  fu  sorlilo 
Per  esser  con  Mattia  de1  più  sublimi. 

Morissi  d'Anna  il  secondo  marito, 

E  come  al  nostro  sommo  Padre  piacque  , 
Che  al  miglior  sempre  drizza  l'occhio  e  il  dito, 

Salome  poi  la  sposa  ,  e  di  lor  nacque  , 
Dico  ,  la  terza  Maria  solamente  , 
E  qui  di  più  figliuoi  crear  si  tacque. 


(0  dì  Cioè  occhio.  E  veramente  P  espressione  i 
stranissima.  Giacché  solamente  per  traslato  diconsi 
gli  occhi  del  corcy  e  dì  è  nictifora  ardita  in  vcc« 
di  occhi. 
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r  qucsin  terza  fu  poi  sì  possente, 
Che  partono  da  Zcbcdco  due  stelle  , 
Ciascuna  tarilo  innanzi  a  Dio  lucente  , 

Clic  molto  poche  iu  Ciel  sono  sì  belle. 

CAPITOLO  Vili 

Come  Dio  fé*  il  mondo ,  in  qiuinto  tempo  , 
e  come  lo  parli  in  sei  età. 

\j0  bello  tema  e  il  vago  ragionare 
Tanto  mi  piacque  ,  eh'  io  dissi  a  Solino  : 
Costui  e  d*  altra  forma  che  non  pare. 

Ed  egli  a  me  :  Con  questo  suo  latino 
Noi  ce  tv  a  n  die  m.  se  tu  mi  crederai, 
Pur  drelo  a  lui  che  ne  insegna  il  cammino* 

E  però  pensa  in  mentre  che  tu  vai 

I>i  trarne  frullo,  e  da  poi  eh' ci  si  tace, 
Entra  a  parlar  di  quel  che  più  voglia  hai. 

Allor  per  lo  consiglio  suo  verace 

Ali  trassi  a  lui  ,  e  dissi  :  O  frate  mio  ! 
Dir  non  saprei  quanto  il  tuo  dir  mi  piace. 

E  perche  sappi  il  ver ,  sappi ,  coni'  io 
Da  Italia  sol  per  saper  novilatc  , 
Come  costui  t'ha  dello  ,  mi  parlio. 

Però  li  prego  ,  che  per  tua  bonlale 
M* allumi  d'onde  Giacobbe  discese, 
Seguendo  appresso  d'una  in  altra  ctate. 

Cosi ,  com'  elio  il  mio  parlare  intese  , 
Rispose:  In  tulio  sono  al  tuo  piacere, 
£  in  questo  modo  a  ragionar  mi  prese. 

Dal  principio  del  mondo  ,  dèi  sapere  , 
Può  sci  mila  anni  al  tempo  ove  ora  se' 
Con  cinqueccu  sessanta  sei  avere. 
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E  lutto  questo  tempo  partito  è 
In  sci  ciati  ,  la  prima  si  pone 
E  scrive  da  Adam  fino  a  Noè. 

E  la  seconda  da  Noè  si  dispone 
Iufìno  ad  Abraa'm  ;  la  terza  trova 
David ,  che  padre  fu  di  Salomone- 
La  quarta  fu  infìn  clic  si  rinnova 
La  trnsmigrazion  di  Babilona  , 
Quando  il  Giudeo  perdette  ogni  sua  prova 

La  quinta  tanto  il  tempo  suo  isprona  , 
Che  il  nostro  Sole  appai  ve  in  questo  mondo 
Sol  per  dar  luce  a  ciascuna  persona. 

La  sesia  fin  al  dì  grande  e  giocondo  , 
Per  gli  buon  dico  ,  durerà  per  certo , 
Per  gli  rei,  no,  chè  più  cadranno  al  fondo. 

Or  della  prima  poco  ci  è  scopcrlo  , 

Per  quel  ch'io  trovo  in  ciaschedun  volume , 
E  però  in  breve  tei  dirò  in  aperto. 

Lo  primo  giorno  cielo  ,  terra  e  lume 
Iddio  creò  :  Io  secondo  divise 
L'acque  dall'acque,  come  mare  e  fiume  j 

Lo  terzo  il  mar  dalla  terra  recise, 
Alberi  ed  erbe ,  folti  boschi  e  prima , 
Come  tu  vedi  ,  per  lo  mondo  mise  : 

Lo  quarto  fece  sole  ,  stelle  e  luna  : 
Lo  quinto  pesci ,  uccelli  ed  ogni  cosa 
Che  dentro  alP acque  e  T  aere  si  raguna  : 

Lo  sesto  fece  Adamo  e  la  sua  sposa 
Colle  sue  mani ,  e  gli  animai  produsse: 
E  il  dì  settimo  in  tutto  si  riposa. 

In  un  bel  paradiso  a  star  condusse 

Adamo  ed  Eva  ,  e  per  la  inobbedienza 
Volse  die  1'  uno  e  1*  altra  fuor  ne  fusse. 

Aliseli  al  mondo  in  pianto  ed  in  temenza  , 
E  diede  loro  1*  argomento  adesso 
A  tutte  piante  e  a  ciascuna  semenza. 
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Wcneraro  Ire  figliuoli  appresso, 

Cui"  fu  »!  primo,  clic  ih  l'agricoltura 
Avaramente  aveva  il  suo  cuor  messo. 

Abel  fu  poi  ,  eh*  ebhc  V  anima  pura, 
Fedele  a  Dio,  e  siccome  pastore 
|,e  pecore  guardava  olla  pasturai*. 

Cain  ,  sacriiicando  al  suo  signore 
De*  frulli  suoi  ,  a  elio  non  pareva 
Che  P  aggradisse  assai  nò  con  amore. 

Abel,  che  della  greggia  sua  prendeva 
Sempre  il  miglior  a  far  suo  sacrifizio, 
Diritto  il  fumo  al  Ciel  andar  vedeva. 

Per  invidia  Cain  fuor  dell'ospizio 

Il  sangue  del  fratello  al  campo  sparse  , 
Benché  gran  pena  portò  poi  del  vizio. 

Scili  fu  lo  terzo  de*  fratelli  ,  e  parse 

Al  padre  ,  che  per  cambio  Dio  gliel  desse 
D'Abel,  di  cui  il  cor  gli  cosse  ed  arse. 

La  città  prima  ch'ai  mondo  si  fesse, 
Cain  fondò  ,  c  per  Enoch  ei  volse  , 
Un  suo  figliuolo  ,  che  Enoch  nome  avesse. 

Colui  che  prima  due  femmine  tolse 
In  un  tempo  per  mogli  ,  Lamech  fue, 
Che  il  sangue  pria  creato  al  mondo  colse. 

Infra  gli  altri  figliuoli  n'  ebbe  due 
D'Ada  ;  Jabdl ,  ed  a  costui  do  vanto 
Che  pria  s'  attenda  con  le  genti  sue. 

Jubal  suo  frale,  trovò  modo  al  canto, 
Organi  e  cetre  ,  e  se  io  ben  non  erro  , 
In  questo  spese  il  tempo  tutto  quanto. 

Tubalcain  ,  diss*  egli  ,  rame  e  ferro 

Fabbricò  prima  ed  ogni  altro  metallo  , 
E  fé'  carbon  di  castagno  e  di  eerro. 

Questa  schiatta  caina  sa  11  za  fallo 
Moltiplicava  come  la  mala  erba, 
Se  iiou  è  coltivala  in  buono  stallo. 
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l/i  Selli,  il  miai  fu  per  opre  e  per  veiba 
Puro  c  fedele  con  fermo  desio  ^ 
Nemico  cP  ogni  creatura  acerba  , 

Nacque  Enos  ,  e  costui  ,  per  quello  c!r  io 
Possa  saper,  per  cerio  fu  il  primo 
Lo  qual  il  nome  invocasse  di  Dio. 

discese  Enoch  da  questo  buono  vimo  , 
Lo  qual  fu  servo  a  Dio  ,  e  costui  sparve 
Nel  lerren  paradiso,  com'  io  slimo. 

Suo  fjgliuol  poi  clic  visse  ,  e  nou  gli  parve 
Presso  mille  anni  di  dover  far  casa  , 
Si  poco  pregiò  il  tempo  e  le  eia  parve. 

ttisavo  fu  di  quello  clie  travasa 

Per  mar  con  Parca  e  con  ogni  animale 
Infin  che  vide  le  pioggia  ri  ma  sa  , 

Quando  spirò  ogni  cosa  mortale. 

CAPITOLO  IX 

DelV  arca  di  Noè  ,  della  torre  di  Babele  c 
come  Iddio  ivi  mutò  la  prima  lìngua  in  LXXlI 
lingue. 

Tanto  moltiplicar  nei  primi  tempi 
Negli  uomini  i  peccali  ,  che  Dio  disse  9 
Veggeudo  i  lor  gran  mali  e  gravi  scempi: 

Poenitct  enim  me  eos  ferisse. 

Poi  ,  come  iugrati  e  pieni  di  lussuria  , 
Gli  piacque  e  volse  che  ciascun  perisse. 

Eran  giganti  ,  a  forza  e  con  ingiuria 
A  libito  viveano  e  sanza  legge  , 
Pien  di  superbia  e  d'ogni  matta  furia. 

Già  era  il  mondo,  per  quel  che  si  legge  , 
Stalo  due  mila  anni  e  cinque  croce  , 
Quando  quel  Lume  che  ne  guida  e  regge 
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jfoè  cliiamò  con  angelica  voce 
Fedele  c  giusto  ,  e  disse:  Falli  un*  arca  , 
Tal  che  sia  forte  in  mar  per  ogni  foce. 
J,a  misura  gli  die  ,  la  qual  non  varca, 
La  genie  gli  ordinò  e  gli  animali , 
De'  quali  ,  al  lempo  eh'  Ei  disi»e  ,  la  carca. 
Dello  profondo  abisso  ed  infernali 
Luoghi ,  e  del  ciel  le  caleralle  aperse 
Con  crudi  tuoni  e  saelle  morlali. 
Orribil  venti  e  tempeste  diverse 
Tante  seguir  per  I*  aere  tenebrosa  , 
Che  F  acqua  i  monli  per  tulio  coperse. 
E  questo  gran  diluvio  non  riposa  , 
Che  veuner  per  lo  mondo  lulli  meuo  , 
Uomini  ,  beslic  ,  uccelli  ed  ogni  cosa. 
Aperta  l'aere,  e  venuto  il  sereno, 
Noè  mandò  lo  corbo  per  suo  messo, 
Lo  qual  gli  venne  alla  risposta  meuo. 
Similemente  la  colomba  appresso  , 

La  qual  fu  tal  qual  ciascun  esser  de', 
Clio  andò ,  e  vide,  e  ritornò  ad  esso. 
Più  lempo  per  quelle  acque  andò  Noè  , 
Alfine  sopra  il  monlc  di  Armenia 
L'arca  si  posa,  là  dove  ancor  è. 
Quel  paltò  che  allor  fu  ,  par  che  ancor  sia 
Tra  Dio  e  Noè  ,  però  se  tu  noi  sai  , 
Perchè  appar  l'arco  in  cicl  dimauda  e  spia. 
Bello  è  saper,  se  non  lo  udisti  mai, 
Come  la  mente  inebriato  perse 
Dormendo  in  lena  disonesto  assai. 
E  come  Cam  ne  rise  ,  e  ne  sofferse 
Veder  la  sua  vergogna  ,  e  come  i  due 
Ciascun  del  pallio  suo  lo  ricoperse. 
Per  questo  maledetto  poi  Cam  fue 

Dal  padre  suo  ,  quando  il  vero  ne  seppe , 
Che  servo  fosse  con  le  genti  sue. 
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lieo  è  degno  di  pascer  per  le  greppe , 
Qual  fa  beffe  del  padre  ,  e  non  l'onora 
Come  si  legge  che  facea  Giuseppe. 

In  quello  proprio  tempo ,  eh9  io  dico  ora 
Le  gemi  in  Senaar  si  lagunaro 
Con  Nembrotte  gigaute  ch'era  allora. 

Per  gran  superbia  la  torre  fondaro  , 
Della  qual ,  credo ,  Iddio  fé'  beffe  e  rise 
Veggeudo  conlra  lui  far  tal  riparo. 

Or  odi  l'argomento  che  vi  mise, 

Che  quando  nel  lavoro  eran  più  fermi  , 
In  settantadue  lingue  li  divise. 

Ben  è  colui  ,  che  pensa  trovar  schermi 
Al  giudizio  di  Dio  che  puote  il  tutto  , 
Con  men  discrezion  assai  che  vermi. 

Onitus  trovo  in  alcuno  construlto  , 
Che  astrologo  fu  e  gran  maestro  , 
Dal  qual  Nembrolte  trasse  mollo  frutto. 

Nembrolte  fue  meccanico  e  campestre , 
Dieci  cubili  grande  ,  e  se  odo  il  vero  , 
Sol  quel  facea  che  gli  venia  più  destro. 

Acerbo  vìsse  dispietato  e  fiero , 

£  secoudo  Metodio  ,  il  primo  pare  9 
Che  usurpando  l' altrui  prendesse  impero. 

Di  buona  pionta  dèi  sempre  aspettare 
D'  aver  buon  frutto  ,  e  così  della  rea 
Similemente  reo  imaginare. 

PSacque  di  Cam  la  gente  Cananea  , 
Quella  di  Garamauta,  e  d'Etiopia, 
Di  Egitto  ,  di  Libia  ,  e  di  Bugea. 

Di  questa  schiatta  ,  eh'  io  ti  conto  propia 
Di  Nemhrot,  surse  Micco  e  più  altri 
Superbi  a  Dio  ,  de'  quai  non  ti  fo  copia. 

Dello  seme  di  Sem  Armeni  e  Baltri 
E  Medi  e  Persi  ed  Assiri  ed  Ircani , 
Caldei ,  con  molti  più  accorti  e  scaltri. 
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pi  Jafet  poi  seguirono  i  Romani, 
Ungari ,  Greci  ,  e  di  verso  ponente 
Franchi,  Tedeschi  ,  Spaguuoli  e  Ilaliani. 

Ora  ,  se  a  quel  che  ho  dello  ben  pori  mente , 
pi  Sem  disceser  quei  che  in  Babilona 
[mpcrarO  00l  mondo  primamente. 

Qoé*  di  loffi  p'Mt.Hon  n  corona 
Pel  tulio  in  Grecia  e  Roma  .  e  quei  di  Cam 
Siali  son  servi  e  sollo  ogni  persona. 

£  qnal  Tu  il  seme  di  Cain  da  Adam  , 
È  sialo  il  suo  ,  e  quel  degli  ahri  due 
Qual  quello  di  Jacob  e  di  Abradi»  , 

Pi  cui  li  vegno  a  dir  I'  opere  sue. 

CAPITOLO  X 

Di  Abraani ,  che  fa  principio  della  terza  età  * 
e  suoi  discendenti,  e  di  Sodoma  e  Gomorra , 
città  distrutte. 

Véntiquattro  anni  tre  mila  e  dugenló 
Dal  principio  passati  eran  del  mondo  , 
Infin  ad  Abrarfm  eh*  or  ti  rammento. 

Costui  si  puole  dir  che  fu  secondo 
Dopo  Noè  più  amalo  da  Dio  , 
E  più  di  ciascun  vizio  puro  e  mondo. 

Tare  di  lui  fu  padre,  e  per  quel  ch'io 
Trovo,  che  il  vero  i'n*  ho  cercalo  appunto  , 
Lo  nono  fu  che  da  Sem  poi  seguio. 

Lungo  sarebbe  a  dir  di  punto  in  punto 
Ciò  che  si  scrive  ,  e  si  legge  di  lui  , 
Per  ch'io  passo  oltre,  e  nel  più  bel  fo  punto. 

Due  buon  fratelli  si  vide  costui  , 

L*  un  si  disse  Nacdr ,  l'altro  Araa'm", 
Secondo  eh11  io  ho  compreso  per  altrui. 
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Prima  abitò  in  Caldea,  poi  in  Carasfm, 
Appresso  stelle,  coinè  gli  fu  ditto, 
Infili  che  fu  la  lame  in  Canndm. 

Di  là  parlilo  poi  passò  in  Kg  ilio  , 
Sara  sua  sposa  si  dicco  sorella, 
Temendo  che  per  lei  non  fosse  afflitto. 

Tanto  era  gentil  cosa  onesta  e  bella  , 

Che  piacque  a  Faraon  ;  ma  Dio  non  volse 
Che  avesse  arbitrio  di  giacer  con  ella. 

E  stalo  un  tempo  ,  addietro  si  rivolse 
Nel  suo  paese ,  e  come  a  Sara  piacque  , 
Agar  sua  ancilla  a  concubina  tolse. 

Appresso  da  costei  Ismael  nacque, 
Poscia  da  Sara,  come  Pangel  disse, 
Ebbe  Isarfc  ,  quando  con  lei  si  giacque. 

Qui  non  ti  conto  quanto  contraddisse 
Agli  Angeli  Abraa'm  con  dolce  verbo 
Che  Sodoma  e  Gomorra  non  perisse. 

Qui  non  ti  conto  Tonta  e  il  gran  proverbo 
Che  dal  popol  bestiai  Lotto  sofferse 
Per  lo  peccato  orribile  ed  acerbo. 

Qui  non  ti  conto  coni*  la  terra  aperse  , 
Né  quanto  dal  ciel  piovve  foco  e  zolfo  , 
Né  lui  le  le  città  che  a  fondo  sperse. 

Ria  se  di  là  ne  andremo  ,  vedrai  il  golfo 
Dispettoso  a  mirar  ,  che  manifesta  , 
Se  il  mirucol  fu  più  che  qui  io  noi  fo. 

O  bestiai  genie,  matta  e  disonesta, 

Vaga  del  vizio  ,  stringi  il  freno  al  male  , 
Fuggi  quel  biasmo  ,  e  di  Dio  la  tempesta. 

Qui  passo  il  dir  coni' si  converse  in  sale 
Quella  di  Lotto  ,  e  le  figlie  perchè 
Lo  inebriar  e  condussero  a  tale. 

Qui  passo  il  dir,  com1  Abraa'm  da  sé 
Scacciò  Agrir  ed  Ismael,  e  passo 
Il  dir  qual  fu  al  dipartir  che  fé. 
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Qui,  come  Dio  gli  comandò,  a  dir  lasso, 
Clic  del  fìgliuol  facesse  sacrifizio  , 
E  perché  poi  noi  volse  ancor  trapasso. 

Qui  passo  il  dir,  onde  venne  al  suo  ospizio 
Rebecca  ad  Isarfc  ,  eh*  ebbe  per  sposo , 
Per  darti  de' figliuoli  chiaro  indizio. 

Due  gemei  fe',  ii  primo  lue  peloso 
E  nominalo  dal  padre  Esaù, 
Vago  di  caccia,  altero  e  disdegnoso* 

E  Jacob  l'altro,  e  nota  come  fu  : 
Costui  teneva  il  fra  tei  per  lo  piede 
Quasi  a  dir  :  Non  ire  innanzi  tu. 

Giusto  visse  con  pura  e  buona  fede , 
J  .abati  gli  die  dopo  lunga  fatica 
Rachel  e  Lia  in  cambio  di  mercede. 

Di  queste  sue  due  spose  e  d'  altra  amica 
Ruben  ,  Gad  ,  Ascr  e  Giuda  uscì  , 
De' quali  il  seme  suo  ha  per  rubrica. 

Ne  Itali ,  Ma  na  ss  és  ,  Si  in  con  ,  Levi  , 
fssnchar  ,  Zàbulon  ,  Joscflb  appresso  , 
E  Beuiamin  ebe  1'  ultimo  seguì. 

Jose  fio  fu  nella  cisterna  messo  , 

Venduto  poscia  e  in  Egitto  menato  , 

Da  Puliiàr  fu  compro  e  quindi  oppresso. 

Ahi  vizio  cicco,  brutto  e  scellerato  , 
Lussurili  sanza  modo  e  sanza  legge, 
Siccome  il  vento  dal  voler  portato  ! 

Paura  né  miuaceic  ti  corregge  , 

Amor  ,  né  compagnia ,  ne  bella  vista  , 
Nè  mal,  riè  morte  ,  che  di  te  si  legge. 

Questo  dich'  io  per  quella  falsa  e  trista  , 
Che  Josef  accusò,  e  preso  stette, 
In  fin  che  onor  per  lo  suo  senno  acquista. 

Espose  il  sogno  delle  sette  e  sette 

Vacche  a  Faraone  ,  onde  in  tal  grazia 
Gli  venne,  che  poi  iu  lutto  gli  credette. 
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Poco  di  tempo  appresso  questo  spazia  , 
Che  il  ^adre  coi  figliuoli  a  lui  sen  gio 
Dei  quai  ciascun  di  gran  ricchezze  sazia. 

E  stato  uu  tempo  Jacob  si  morio  , 

Nel  campo  Ephrón  ,  come  gli  piacque  e  volse 
Dov*  era  il  padre  suo  si  seppellìo  , 

E  assai  fu  pianto,  tauto  a' suoi  ne  dolse. 

CAPITOLO  XI 

Di  Afose ,  e  del  popolo  di  Dio ,  e  di  quei  che 
successero  alla  signoria  dopo  Mosè. 

Àmram  discese  dal  tribo  Levi, 
Che  ingenerò  Aron  e  Moisè  , 
^on  so  se  udito  T  hai  mai  più  che  qui. 

Moisè  fue  legisla  e  con  gran  fe*  (i), 
La  lingua  non  avea  bene  spedita, 
Ma  qui  non  dico  la  cagion  perché. 

Uomo  già  fallo  ,  e  veggendo  far  li  la 
Tra  due,  quel  di  Egitto  tosto  uccise, 
Che  tor  \oica  al  suo  Giudeo  la  vita. 

Per  tema  dal  paese  si  divise  , 

E  giunto  al  pozzo,  dove  slava  in  Jetro 
Solfora  vide,  in  cui  Pamor  suo  mise. 

Presela  a  sposa  ,  e  ritornalo  addietro  r 
Quello  che  Iddio  gli  disse  qui  non  dico, 
Che  verba  son  di  marmo ,  e  non  di  vetro. 

Per  non  dir  troppo  ancor  non  ini  affatico, 
Con  quante  pestilenze  Iddio  percosse 
Il  re  d'  Egitto  in  quello  tempo  aulico. 


CO  Dante,  Inf.  J  ,  57:  Di  Moisè  legista  e  ub- 
bidiente. 
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parve  al  popolo  suo  che  troppo  fosse  (1) 
Moi'sè  sopra  il  monte,  perchè  un  toro 
Fé*  cT  or,  il  qual  a  idolatrar  si  mosse. 

Tornato  e  visto  il  peccalo  di  loro, 
Le  tavol  della  legge  franse  e  ruppe, 
poi  arse  1*  idol  fabbricato  d'oro. 

Color,  che  al  mal  la  gente  più  corruppe, 
l)i  subito  per  gran  disdegno  ed  ira 
Del  sangue  e  della  carne  allor  fé* zuppe  (2). 

Data  la  legge  ,  siccome  desira , 

Al  popol  suo  ,  dopo  venti  anni  e  cento 
In  vai  di  Moab  sotto  Fogor  spira. 

Rimase  duca  dn  allo  intendimento 
Josué  giusto  ,  prudente  ,  ed  a  cui 
Iddio  promise,  per  dargli  ardimento: 

Qual  con  Moisè  ,  mio  fedel  servo,  fui, 
Tal  sarò  teco  in  ogni  tua  gloria. 
In  questo  modo  ragionò  con  lui. 

Sopra  Madon  e  Maceda  vittoria 

Gli  diede,  e  contra  Jabin  re  d'Asor 
E  contra  più  ,  de'  quai  non  fo  memoria. 

A  secco  pie  passò  Dau  ed  [or  (3) 
Con  1*  arca  /cederti ,  e  seppellito 
Era  già  Aron  di  sopra  il  monte  d'Hor. 

Poi  tra  dodici  tribi  fu  sorlilo 

Tutto  il  paese,  che,  vinti  quei  re, 
Josiiè  prese  siccome  hai  udito. 

Più  e  più  altre  cose  al  mondo  fe*, 
La  vita  sua  fu  cento  anni  e  diece, 
E  venlisei  tenne  il  popolo  a  sè. 

(1)  Vale  a  dire  che  troppo  stesse» 

(2)  O  la  lezione  di  questa  terzina  è  corrotta  ,  e 
non  vediamo  il  modo  di  sanarla ,  o  Fazio  si  esprime 
d1  una  maniera  assai  viziosa. 

(3)  Dan  ed  Ior  Cioè  Jordan.  Giuoco  di  parole 
per  la  rima. 
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Sopra '1  monte  ElTraim  P  avcl  suo  fece; 
E  sappi  bene  ,  che  quando  ei  morio 
Che  duca  alcun  non  rimase  in  sua  "vece. 

La  signoria  ai  giudici  seguio  , 
Li  quai  duraro  inlìno  a  Samuel, 
Glie  sauto  fu,  ed  amico  di  Dio. 

Quindici  furo,  e  il  primo  Ottonici , 
In  questo  tempo  si  vide  Sansone  , 
P  dico  del  figliuol  di  Manuel. 

Costui  ,  per  quello  che  si  scrive  e  pone  , 
Lungo  una  selva  andando  larga  e  bella 
Senz'  arme  uccise  ,  abbracciando  ,  un  l«ouc. 

Costui  ,  come  è  dipinto  per  novella  , 
Uccise  mille  Filistei  con  colpi 
Grandi ,  eh'  ci  dava  con  una  mascella. 

Costui  arse  col  foco  e  con  le  volpi 
Molte  contrade,  costui  da  una  l'emina 
Tonso  e  ingannalo  perdeo  osse  e  polpi. 

Duol  sopra  duo!  sanza  fallo  s'ingemma 
Addosso  di  colui  che  ha  mala  sposa  , 
Tanti  falsi  pensier  produce  e  semino. 

Simileincnlc  in  pace  si  riposa 

E  vive  ,  chi  P  ha  buona  ;  ma  per  certo 
Poche  ne  son  che  guardano  a  ogni  cosa. 

Assai  ti  ho  chiaro  e  in  breve  discoperto 
Lo  Genesi  ,  lo  Esodo  e  Lcvitico  , 
E  fino  a  Ruth  gli  altri  libri  aperto. 

Renelle  in  alcuna  parte  parlo  ellitico, 

Più  chiaro  in  alcun1  altra  ;  ma  passo  oltre*, 
Chè  poco  è  quel,  che  men  mi  piace,  tritico  (i). 

Ruth  fu  quella  che  a  piede  delle  coltre 
Di  D007.  si  pose:  1  <P  onde  poi  discese 
l  f  un  dopo  P  altro  e  con  Drvid  s'inoltre. 


(1)  tritico  Vocabolo  latino  por  grano  :  e  Ggu- 
rataiaentc  l^er  materia,  soglio  del  dire. 
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gaul  di  Cis  ,  che  del  tribo  già  scese 
pi  Beniamino  ,  fu  colui,  lo  quale 
Sopra  i  Giudei  primo  a  regnar  pre*c. 

Costui  contro  Machmas  aperse  l'ale  , 
poi  contro  Agag  ,  e  certo  sauza  fallo 
Ciascun  da  lui  sentì  vergogna  e  male. 

0  quanto  è  fol  chi  ode  il  bando  e  sallo  , 
pel  suo  Signore  ,  se  il  contrario  fa  \ 
Oppur  se  il  fa,  se  non  cerca  altro  stallo! 

Questo  dico  io  qui  per  Jonatà  , 

Che  gustò  il  mei  contro  il  bando  del  re  , 
Che  appena  ne  scampò,  come  si  sa. 

0  quanto  è  fol  chi  in  Dio  non  ha  fé' 
Per  sua  superbia  ,  come  Saul  fu  , 
Che  morti  i  suoi  s'  uccise  in  Gelboè  ! 

Qui  non  li  vo* contare  ,  acciocché  tu 
Cerchi  da  te,  con  quanta  invidia  ed  ira 
Saul  cacciò  David  più  volte  e  più. 

O  quanto  è  fol  ehi  il  mal  d'altrui  desira 
Sauza  cagion  ,  sol  per  invidia  propia  , 
O  quanto  è  giusto  ,  se  poi  ne  sospira  , 

Co«ne  bau  già  più,  de' quai  non  li  fo  copia  ! 
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CAPITOLO  XII 

Come  ,  dei  re  di  Gerusalemme  9  il  primo  f 
Saul  ,  il  secondo  David,  il  terzo  Suiornone* 
e  poi  successive. 

(giovane,  Porle,  bel,  sicuro  e  destro 
Eia  David,  al  tempo  ch"ei  guardava 
Le  bestie  sue,  e  clic  vivea  campesho. 

('ridante  fu  Golia  ,  lo  quale  slava 

Acerbo  c  fiero  a  modo  d*  un  villano 
Sopra  Poste  di  Saul,  e  minacciava. 

Giunto  David  con  la  frombola  in  mano 
i\el  campo  .  e  preveduto  su  e  giù  , 
ViJe  il  Gigante  ,  eh*  era  sconcio  e  strano. 

Subitamente,  che  non  fu  mai  più  , 
Si  comballeo  in  quella  forma  propia 
Con  lui ,  che  Orlando  fe'  con  Ferraù. 

l.oqnnl,  secondo  che  Turpi»  fa  copia, 
Per  tema  stava  con  le  pietre  al  monte 
l'uggendo  per  non  dargli  di  se  copia. 

David  ferì  Golia  nella  fiorile 

Da  lungi  con  la  frombola  sì  forlo  , 
Che  ruppe  Tosso,  e  fccegli  una  fonie. 

Così  seguendo  con  le  braccia  accorte  , 

D'un*  altra  pietra  die  in  quel  loco  istesso , 
Poi  con  la  terza  gli  diede  la  morte. 

Per  questo  ,  e  per  più  cose  venne  adesso 
In  tanta  grazi n  di  Saul  ,  che  a  sposa 
Micol  gli  diede  ,  sua  figliuola  ,  appresso. 

In  questo  modo  da  poi  non  riposa  , 
Che,  Amalecco  sopra  liesor  fiume 
Viuceudo  ,  tolse  ai  suoi  ciascuna  cosa. 
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£  siccome  ora  s*  usa  per  costume 

Omtar  gli  onor  dei  gran  signor  ,  così 
S*  usa\a  allora  e  metlensi  in  volume. 

per  che  cantar  in  quel  tempo  si  udì, 
Che  mille  Saul  ne  sconfisse  e  prese  , 
E  dieci  mila  ne  ha  vinto  Davi. 

Cotanta  invidia  per  questo  s'  accese 

\el  core  di  Saul ,  che  ,  come  ho  delio  , 
più  volle  e  più  alla  sua  morte  inlese. 

Qui  passo  ,  come  .David  venne  a!  letto 
Dove  Sii  ni  dormi  a  e  l1  armi  tolse  , 
Chiamando]  poi  ,  per  trarlo  di  sospetto. 

Qui  posso  il  dir  come  Io  uiuusc  e  colse 
hi  monte  GalaaM  (1)  nella  snelonca  , 
K  come  volcnùer  la  pace  volse. 

-Qui  puoi  veder  siccome  Iddio  tronca 
La  voglia  di  colui  che  ha  mala  fe% 
Saul  cacciando  cadile  nella  conca. 

fllorlo  costui  e  David  fallo  re, 

Mandò  suoi  messi  a  confortare  A  non  (2)  ^ 
Ai  qtiai  mezza  la  barba  rader  fc\ 

Di  'Betsabea  poi  nacque  Salomon  , 
Dopo  gli  tre  peccali  ,  ma  non  dico 
TI  mal  che  per  Tamar  fece  Absalon. 

iVè  qui  di  ricordarti  m*  affatico 

Come  fé9 guerra  ni  padre  pel  consiglio 
Dì  Achitòfel  ,  ch'io  biasmo  e  maledico. 

i\è  qui  di  farti  chiaro  non  m'appiglio, 
Come  Ahsalon  fu  morto  ,  e  chi  r  uccise , 
Quando  alla  treccia  il  ramo  die  di  piglio. 

(1)  Dovrebbe  dire  in  Engaddi  0  (P  Zngaddi 
(  lin.  Ueg.  r ,  ,  4  Ti  e  il  verso  si  può  cong<  t- 
furare  che  stesse  così  : 

Non  veduto  d' Engaddi  alla  spelonca  , 
Ma  forse  Fazio  ha  preso  errore. 

t.2)  V.  Reg. ,  1.  2  ,  10,4. 
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Per  gli  peccali  che  David  commise 
Iddio  gii  volse  dar  la  penitenza  , 
E  T  un  di  tre  parlili  a  prender  mise  : 
f)  Dime  sette  anni,  o  la  potenza 

Tre  mesi  a*  suoi  nemici  aver  vittoria 
Sopra  di  lui ,  o  Ire  di  pestilenza. 
Usanza  è  dei  signor,  quanto  lian  più  gluiiy 
Clic  più  acciccan  gli  occhi  della  incute  , 
E  men  curan  di  Dio ,  o  fan  memoria. 
E  però  spesso  ,  se  tu  pori  ben  meate, 
Per  modi  assai  e  diversi  ne  paga  9 
Nò  lassa  alfine  di  punirci  niente. 
Li  tre  dì  prese:  e  non  fu  genie  smaga  (t) 
Per  morbo  mai  o  per  romper  in  mare  , 
Come  il  suo  popol  crudelmente  piagu. 
Io  non  ti  posso  per  ordiu  contare 

Le  sue  grandi  opre  ;  ma  poi  che  gli  vcnui 
A  Clolo  meno  e  a  Lachesi  il  filare  , 
L*  ulìizio  suo  del  lutto  far  convenne 
Ad  Atropo  ,  ma  già  era  sì  sene  , 
Clic  in  bianco  trasformalo  avea  le  penne. 
Quaranta  anni  regnò  ;  ma  or  conviene 
Dir  del  figliuolo  Salomone  ,  il  quale 
Tenne  poi  il  regno  ,  e  governollo  bene. 
Io  non  ti  dico  ,  s*  ei  fé*  bene  o  male 

A  lar  morto  Adonia,  che  a  sposa  chiese 
Abisag,  ch'era  suo  fralcl  carnale. 
Costui  Joabbo  .  poiché  il  regno  prese  , 
Condusse  a  morte,  ma  qui  non  l'indizio 
Il  dove,  né  il  perchè  tanto  l'offese. 
Bello  è  il  saper  a"  signor  il  giudizio 
Ch*  ei  fece  del  fatici  ul  tra  quelle  due, 
die  avean  dormito  dentro  ad  uu  ospizio. 


(!)  smaga  Ver  smagata.  E  qui  vale  perduta 
disunita,  e  simili. 
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Savio  ,  quanto  alcun  al  Irò  ,  c  ancora  piue , 
Poni  a  in  che  dalla  le^ge  si  disvia  , 
E  clic  lussurioso  troppo  lue. 
Por  lo  gran  senno  ,  che  di  lui  si  udia  , 
Saba  re  ina  di  lontana  parte 

venne  a  lui  con  ricca  compagnia. 
Costui  ,  come  si  legge  in  molte  carte  , 
Sacrificava,  onde  Dio  l'ebbe  in  ira, 
l    Fatuo  (i)  a  Cnmos ,  a  Moloc!)  ,  ad  Astarle. 
Mille  foni  ine  trova  ,  chi  ben  mira  , 

Ch'uvea  tra  spose  e  coucubine,  dico  -9 
Regnalo  aveva  ,  quando  a  morte  spira  , 
Anni  quaranta  9  ed  era  assai  antico. 

CAPITOLO  XIII 

Come  Gcroboam  tolse  dicci  ir  ibi  a  Roboam  9 
e  si  tratta  de*  suoi  discendenti. 

Di  rado  avvien  che  giovine  signore 
Sia  temperalo  si  nella  sua  vita  , 
Chti  prò*  sia  a**  suoi  ,  ed  a  lui  sia  onore. 

Colui  ,  che  ora  qui  per  me      addila  , 
Fu  Roboam  ,  che  per  consiglio  «acerbo 
D'altrui  e  suo  co' suoi  si  vide  in  lila. 

Nola  costui,  tu  che  vivi  superbo, 
Che  di  dodici  tribi  perdeo  i  diecc  , 
Fuggendo  sauza  colpo  e  sanza  verbo. 

(i)  Noi  inoilo  seguente  viene  emendata  nella 
Proposta  (voi.  HI ,  p.  Il,  pag.  ccxlviii)  questa  le- 
zione che  sembra  scorretta: 

Edificava  9  onde  Dio  V  ebbe  in  ira , 
Fano  a  Catnos ,  ere.  , 
e  l'emendazione  e  fondala  sul  passo  dalla  Scritturai 
7  'un  c  a  ed  ifica  vii  Sa  tomon  Fa  n  un  Chanws  ,  ecc.  — 
Fano  latinismo  per  Tempio, 
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Un  vi  lei  d'oro  fabbricar  poi  fece  , 

Questo  adorando  ,  un  santo  uom  Io  riprese 
Del  gran  peccalo  ,  e  dell*  opere  biece. 

La  man,  dicendo,  incontra  a' suoi  distese 
«  Colui  prendete",  e  come  Patto  fe\ 
Odi  mi  nicol  bel,  ebe  ne  gli  prese  $ 

Cbe  il  braccio  non  poteo  tirare  a  sé, 

E  dir  con  vieti ,  peutendosi  ,  a  quel  giusto: 
«  Io  ti  prego,  clic  pregili  Tddio  per  me.  » 

E  se  il  suo  padre  giovane  e  vetusto 
Si  vide  temperalo  e  (fallo  ingegno, 
Costui  cattivo  ,  bestiale  e  robusto. 

Ora,  come  di  sopra  ti  disegno  , 
Oeroboam  ,  dd  Iribo  d*  luTrai , 
Le  dicci  partì  tenue  del  suo  regno. 

Nadab,  Baasa  ,  Eia  ,  Zambri  ,  ed  Anni  , 
Acab,  Ocozìa  ,  Joram  «  e  più  molti 
Nel  regno  d'Israel  poscia  seguì. 

Quaranta  Soli  e  dugento  ermi  volti  , 
Quando  Salmanasar  Samaria  vinse, 
E  prese  Osea  con  quei  di' erano  adotti  (i). 

Poi  lutto  questo  popolo  costrinse 

In  Ala  i'd  in  Obar  di  là  da  Media  , 
Dove  col  monte  Caucaso  li  cinse. 

E  per  ben  prender  del  regno  la  sedia  , 
l'arilo  la  (erra  a9  suoi  di  Babilonia  , 
E  cosi  d'  abitarlo  si  rimedia. 

Qui  puoi  veder,  come  talor  si  conia 
E  translata  la  gente  in  su  Ja  tetta, 
Per  modo  tal,  die  Tuom  noi  pensa  o  sonia. 

Ma  perdi  è  molte  volle  avvien  cbe  si  erra 
Per  dilungarsi  dallo  tema  troppo, 
Onde  il  parlar  col  proposto  non  serra  5 


(i)  adotti  Per  adulti. 
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Intendo  qui  <T  appuntar  e  far  groppo, 
E  ritornar  dove  lasciai  colui  , 
Clie  di  dattero  venne  un  tristo  pioppo. 

Sette  e  dieci  anni  visse  re  costui  , 

Ma  poi  che  morte  alla  terra  \o  diede, 
Aln'a  rimase  signor  dopo  lui. 

Appresso  di  cosini  segue  e  procede 
Cirio  ti  ricordi  il  suo  figliuolo  Asa  , 
Lo  qual  hi  giusto  e  pien  di  buona  fede. 

Guerra  le*  grande  costui  con  Baasa 
Re  (T  Israel,  clic  di  sopra  ti  uomo, 
E  fui  tornare  alcuna  volta  a  casa. 

Se  il  ver  ne  vuoi  saper  ,  il  dove  e  il  conio, 
I\cl  libro  terzo  dei  He  fa  che  il  veggi  , 
Che  quivi  coglierai  d'ogni  suo  pomo. 

Josafal  segue,  e  vedrai  ,  se  tu  leggi  , 
Che  fece  compagnia  con  Acab  , 
Per  far  più  forti  e  sicuri  i  suoi  seggi. 

Acab  poi  comhatlco  con  Benadab  , 

E  lui  con  trenta  re  vinse  in  sul  campo  , 
Figliuolo  d'Amri  ,  e  sceso  da  Nadab. 

Poi  dopo  Josafat  disegno  e  slampo 

Joram  ,  che  de'  Giudei  il  regno  tenue  , 
Quando  in  riposo  ,  e  quando  con  inciampo. 

Morto  costui  ,  re  dopo  lui  divenne 
Ocozias  ,  che  da  Dio  si  disvia  , 
Infermo  visse  ,  e  gran  pene  sostenne. 

E  se  tu  cerchi  ,  ove  leggi  di  Elia  , 
Troverai  come  scese  dal  cicl  foco 
Sopra  i  suoi  messi ,  e  la  stia  morte  ria. 

Ma  perchè  giunto  son  ,  parlando  ,  al  loco , 
Che  dir  d'alcun  de'  profeti  s*  aspetta  , 
Intendo  qui  tacer  dei  re  un  poco. 

Cercando  Elia  digiuno  in  Sarctla , 
Ebbe  della  farina  ,  donde  appresso 
Del  suo  ben  far  gode  la  feminetta. 
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Se  questa  allegra  fu,  ben  ti  confesso, 
Clic  quella  troppo  più  si  vide  lieta, 
Di  cui  il  figliuol  risuscitò  adesso. 

Sopra  il  fiume  Cisoti  i  inni  profeta 
Di  D;ial  ci  fé' morire,  ed  Eliseo 
Levò  dai  buoi  col  palio  della  sete. 

Jii  santa  vita  f u  ,  e  mollo  feo 

De'  miracoli  begli ,  aititi  sul  carro 
Col  foco  il  suo  disccpol  lui  perdeo. 

lieti  vo*  che  noti  quel  ,  che  or  (i  narro  : 
Come  Maria  di  Egitto  il  fiume  passa 
Sanza  burchicllo,  o  beslia  ,  ovver  tabarro; 

Similmente  Eliseo  ancor  trapassa 

Giordani  col  suo  mantello  ,  clic  allor  era 
(AI  modo  veronese)  crosso  massa  (i^. 

Per  dar  da  bere  a  tutta  1'  osle  intera 
Di  Josafat  orò ,  e  ,  al  prego  ,  loro 
Apparir  fece  una  bella  ri  vera. 

C)  cieco  quale  è  si  vago  delT  oro  , 
Che  mente  al  suo  signor  coinè  Gczi , 
Che  tolse  da  Naaimin  robe  e  tesoro  ! 

ìc  uon  ti  conto  apertamente  qui  , 
Come  Eliseo  risuscitò  un  morto 
Col  santo  prego  che  da  lui  Dio  udì. 

lo  non  ti  conto  ,  poiché  gli  fu  scorto 
Quel  pargoletto,  a  cui  die  luce  e  lume, 
(guanto  ai  parenti  fu  grazia  e  eoufortoj 

Mè  coni4  la  scure  nuotasse  pel  lìiuuc  (a). 


(i)  massa  Cioè  mollo  ,  assai.  Modo  vrn*1o.  Qu- 
iriti verso  di  Fazio  è  citalo  ibi  Malici  nella  betona 
illustrata. 

(2")  V.  Rrg.  ,  lib.  4,  c.  6,  v.  G.  E  nota  che  rosi 
lepgrsi  qiiesl'  ultimo  verso  nel  Tc&to  Pcrlicari.  L  ul- 
tima rrliz.  venda  ha:  Nò  siccome  Isuia  iiascts* 
il  /tume. 
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CAPITOLO  XIV 

J)cl  numero  delle  Olimpiade  ,  dei  Pro/ed  , 
e  dei  loro  falli  particolari. 

J^fpjiF.sso  di  Ocozìa  lo  regno  tenne 
Alalia,  .loas,  ed  Amasia, 
Ozia  ,  e  poscia  Joalhan  ne  venne. 

[u  questo  lempo  ,  eh'  io  li  dico,  ir)  pria 
JI  mimer  delle  Olimpiadi  si  iìsse  ; 
JHclo  il  primo  tra*  Greci  la  cria  (i). 

jVcaz  signore  dopo  cosi  or  visse  , 

Poscia  Ezechia,  che  nell'amor  di  Dio 
Per  sua  virlule  parve  che  fiorisse. 

Al  Prcgo  suo  do' nemici  morio 

Cento  quaranta  mila  ed  ancor  piuc  , 
Dove  Senacherib  se  ne  fuggio. 

Lo  qual  fuggilo,  odi  quel  elle  ne  fue  : 
Dentro  ad  un  lempio  gli  diero  la  morte 
I  suoi  ligliuoi,  come  si  uccide  un  bue. 

Tanto  fu  dolce  il  prego,  il  pianto  forte, 
Che  a  Dio  fece  Ezechia  ,  che  quindici  anni 
Gii  allungò  il  lempo,  e  tenne  regno  e  corte. 

O  tu  che  regni  ,  cieco,  a  che  l1  inganni  ? 
Se  da  Dio  tu  ricevi  quel  che  hai, 
Che  nudo  qui  venisti  è  senza  panni  ! 


(i)  Il  vero  istitutore  drtlo  Olimpiadi  è  Ifìin.  XnJ- 
l.idimrno  è  probabile  chi  Kazin  Abbia  scritto  ifìclo, 
pwl&  cosi  lopgrsi  in  Solimi,  c.  21  :  Ctrtamtn 
Olympirttrn ,  (jnod  IJtrcttlis  in  honorem  avi  nin- 
tr.rni  Ptlopis  t  di de  rat  ,  interttiisxu«i  ,  Iph  ictus  fi- 
liti* tjiu  instauravi!  »...  Ergo  ab  Iphiclo  mmi*- 
raiur  Olympia*  prima»  Proposta  ,  ecc. ,  voi.  Ili  , 
pari.  ya  pog.  cclix. 
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Pensa  ,  se  è  degno,  clic  sentisse  guai 
Senacherib  inoralo  ,  che  non  voLe 
1)  ben,  di' ebbe  da  Dio,  conoscer  mal. 

E  pensa  ,  se  fu  giuslo  e  se  gli  dolse 
Di  Ezechia ,  ebe  la  vita  gli  accrebbe  , 
Clic  il  cor  da  Ini  pregar  giammai  non  toLe. 

Ma  poiché  il  lempo  aggiunto  liniio  ebbe, 
Rimase  il  regno  a  Manasse,  lo  quale, 
Più  che  lodare  ,  biasmar  si  potrebbe. 

Amon  seguio  ,  e  se  gli  prese  male 

Del  suo  mal  far  ,  assai  gli  stelle  bene  \ 
Da*  servi  svioi  ebbe  il  colpo  moriate. 

Josias  qui  ricordare  si  con  vene  , 

Lo  cjual  fu  giuslo  e  d'una  santa  vita, 
Tanto  che  di  Ezechia  ini  risovviene. 

(i)  E  secondo  ch'io  trovo,  e  che  s'  addila  , 
In  A  sala  Ilolda  una  l'emina  allora 
Era  come  profeta  al  mondo  udila. 

Joacas  ancor  dopo  costui  dimora  , 

.Ma  signor  poco  visse  ,  e  ciò  fu  degno  , 
Perchè  fu  rio  ,  e  poco  Dio  onora. 

Seguila  Gioachiin  ,  che  tenne  il  regno  , 
E  Gccouia  appresso  di  coslui 
Solo  ire  mesi  ,  e  non  più  ,  re  diseguo. 

Sedecia  fue  ,  che  venne  dopo  lui  , 
Lo  quale  Geremia  in  prigion  mise  , 
Per  dirgli  il  ver  ,  non  per  far  male  altrui. 

In  quel  tempo  Gerusalem  conquise 
Asibuccodonosdr  ,  e  il  regno  tulio  , 
Lo  qual  pari  io,  come  volse,  e  divise. 


(0  Nel  Test.  Peri.  ,  lrggesi  : 

tSecondo  che^l  xerittnr  sacro  ti*  addito 
[laida  una  donna  in  Dio  veggente  altura,  ecc. 
V.  Rog.  ,  1.  4  ,  c.  23,  v. 
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Sedecia  prese  con  pianto  e  eoo  lutto, 

Gli  occhi  gli  trasse  e  poscia  P  imprigiona 
Con  molti,  e  imi  in  Calcica  fu  condutto. 

Qui  la  Irausmìgiazion  di  Baiti  Iona 

Fu,  e  venne  meno  il  regno  eie'' Giudei, 
E  qui  Gerusalemme  si  abbandona. 

Eran  passali,  come  saper  dèi, 

Da  lloboam  in  fin  a  questo  punto  , 
Quatti occtilo  anni  diciassette  e  sei. 

E  così  sono  abbreviando  giunto 

Dal  regno  d"  Israel  a  quel  di  Giuda  , 
Come  udisti  fin  qui  di  punto  in  punto. 

Ma  ora  siegue  che  qui  si  couebiuda 

Di  alcun  profeta,  acciò  che  la  lur  fama 
In  quella  parie  non  rimanga  nuda. 

Con  gli  occhi  tristi  e  con  la  mente  grama 
Si  compiangea  Geremia  lamentando  , 
Che  il  fior  vedea  del  male  in  su  la  rama. 

Baruch  a  Dio  fc*  sacrili? io  orando 
Per  iNabuccodonósor  c  suo  figlio, 
Secondo  il  suo  volere  e  il  suo  comando. 

Iddio  allumò  gli  occhi  e  infiammò  il  ciglio 
Ad  EzechicT,  e  mosirogli  la  gloria 
Sopra  Tabor  appien  del  suo  consiglio. 

E  se  io  deggio  seguir  la  dritta  storia  , 
Come  spianò  Daniel  dir  mi  bisogna 
Lo  soguo  al  re,  che  non  Pavca  in  memoria. 

E  T  altro  poi  che  delP  albero  sogna 
E  delle  bestie  che  intorno  vedea, 
Che  assai  fu  bel  ,  benché  qui  non  si  pogaa. 

E  come  disse  la  sventura  rea 

A  Baldassar  ,  che  scriver  di  sè  vide, 
Ch'  alcuno  interpretar  non  gliel  sapea. 

Sempre  la  invidia  dolorosa  uccide 

J/uom  che  ha  virtù  con  bugiarde  cagioni, 
Benché  talor  da  sè  P  alma  divide. 
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Odiato  fu  Daniele  tra  i  leoni 

Ver  molta  invidia  ,  ma  nella  fin  scampa  , 
E  quei  clic  vel  gettar  provar  gli  unghioni. 

O  quanto  è  bestia  1"  noni  ,  in  cui  s'avxampa 
Lo  vizio  di  lussuria  •  c  quanlo  è  giusto  , 
Se  ottendendo  altrui  offeso  inciampa  ! 

Due  s'accordar,  1'  un  e  Pallio  vetusto, 
Di  sentenziar  «Ila  morie  Susanna  , 
Cbe  negò  loro  il  suo  leggiadro  busto  : 

Quando  ispirato  fu  dal  sommo  Osanna 
Daniele  sì,  che  al  popol  mostrò  chiaro, 
Ond*  ella  scampa  ,  c  i  due  giudici  danna. 

Pffon  parvo  a  .Iona,  credo,  tanto  amaro 
L'esser  gettala  in  mar,  quanlo  vedersi 
Nel  corpo  del  gran  pesce  far  riparo. 

Lettor,  ben  vo\  che  noli  questi  versi  : 
Jonii  contro  il  voler  di  Dio  foggia; 
Sì  vide  in  luoghi  sì  seuri  e  diversi. 

In  questo  tempo  viveva  Azaria  , 

iSidiitch  ,  Murici),  ed  Ahdeuàgo  ,  dico, 
0>ea  ,  Jfitl,  Misael  e  Anania. 

Ed  A bneue  in  questo  tempo  antico 
Dall'Angelo  portato  il  cibo  porta 
A  Dai.ìcl,  di  Dio  fedele  amico, 

E  tra  i  leon  ,  morto  il  drago  ,  il  conforta. 
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